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DI MESSE R 

BENEDETTO VARCHI 

I » TITOLA TO 

L’ERCOLAN O 

/ 


Se le lingue panno gli scrittori , 

O GLI scrittori le lingue. 

Quesito quarto . 

V. Io vi dissi , poco fa , che le lingue 
come lingue non hanno bisogno di chi le 
scriva , perchè tutte le cose si debbono con- 
siderare, e giudicare dal fine. Il fine di chi 
favella è aprir l’animo suo a colui che l’ascol- 
ta , e questo non ha bisogno nè dall’ una 

r irle , nè dall’ altra , di scrittura , la quale 
artifiziale , e fu trovata per le cagioni, che 
io allora vi raccontai , non altramente che 
furono trovate le vestimenta all’ uomo, per- 
chè l' uomo come uomo non ha bisogno 
di vestirsi , ma il fa o per utilità , o per 
ornamento ; onde non le lingue semplice- 
mente , ma le lingue nobili hanno bisogno 
di scrittori . 

- C. Io intendeva bene di coleste , 
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V. Bisognava dirlo , affinechè l' intendessi 
aneli’ io. Le lingue nobili non è dubbio, 
che hanno, non mica Tessere, ma l’essere 
nobili , o altramente che chiamare le vi 
vogliate, dagli scrittori, perchè tanto è più 
chiara , e più famosa una lingua , (pianto 
ella ha più chiavi , e più famosi scrittori ; 
e così gli scrittori sono quelli, che fanno 
non le lingue semplicemente, ma le lingue 
nobili . Ma dall’ altro lato considerando , 
che se una lingua uon fosse tale, che gli 
scrittoli si potessono servire, e onorare di 
lei, eglino , se non fossero stolti, non vi 
scriverebhono dentro , si può dire in un 
certo modo che le Lingue facciano gli scrit- 
tori ; certo è , che gli scrittori non possono 
essere senza le lingue , dove le lingue pos- 
sono essere senza gli scrittori , ma non già 
nobili . 

C. Il Bembo (i) , pare a me che dica 
altramente. Considerate, vi prego , queste , 
che sono sue parole formali : Perciocché 
non si può dire che sia veramente Lingua 
alcuna favella , che non ha scrittore . Già 
non si disse , alcuna delle cinque Greche 
lingue essere lingue per altro , se non per- 
chè si trovavano in quella maniera di lin- 
gue molti scrittori : Nè la iMtina lingue i 
chiamiamo noi lingua solo che per cagiou 


(i) Bembo Pro*, lib. i- a cart. 9!. della e dir. di 
Kapo li «7«4. 
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di Plauto , di Terenzio , di Virgilio , di 
Vairone , di Cicerone , e degli altri che 
scrivendo hanno fatto che ella è lingua , 
come si vede . 

V. Còtesta sentenza assolutamente uon è 
vera; perciocché una favella la quale non 
abbia scrittori , si può , anzi si dee , Solo 
ohe sia in uso , chiamar lingua ,- ma non 
già lingua nobile , e perciò e da credere 
che egli v’aggiugnesse quella particella ve- 
ramente , chiamando veramente lingua quel- 
la , che noi chiamiamo lingua nobile , il che 
pare, che dimostri ancora la materia, della 
quale ragiona ; conciossiacosaché volendo 
riprovare la falsa , e ridicola oppenione del 
Cahneta, il quale preponeva la lingua Cor- 
tigiana a tutte F altre lingue, dice che ella 
non solamente non ha qualità da preporsi 
ad alcuna , ma che non sa , se dire si può 
che ella sia veramente lingua , allegando 
questa ragione, perchè ella non ha scritto- 
ri . E chi non sa , che la favella Biscainà , o 
altre più strane , se più strane trovare se 
ne possono, sebbene non sono nobili, anzi 
inarticolate , e barbarissime , si chiamano 
nondimeno lingue 7 E a provare che la lin- 
gua Cortigiana non è lingua , basta dire 
che ella non è, e mai non fu naturalmen- 
te favellata da niuno popolo. 

C. Cosi .pare a me , ma chi ha maggiore 
obbligo F uno all’ altro , lp scrittore alla 
lingua , o la lingua allo scrittore ? 
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V. A chi è più tenuto una statua , allo 
scultore che la fece , o al marmo del quale 
fu fatta ? 

C. lo v’ ho inteso ; ma quali tenete voi 
degli scrittori che arrechino maggior nobil- 
tà alle lingue , quelli di verso , o quelli di 
prosa ? 

V. Quelli di verso . 

C. Per qual cagione? 

V. Perchè , oltreché furon prima i Poeti , 
che gli Oratori, il modo di scrivere in versi 
è il più bello , il più artilizioso , e il più 
dilettevole di tutti gli altri . 

C. Perchè ? 

Y. Lungo sarebbe, e fuori della materia 
nostra, entrare ora in questo ragionamento, 
e dichiararvi cotal cagione ; bastavi sapere 
che tutti gli altri scrittori si maneggiano 
intorno a una maniera , e parte sola del- 
l’ eloquenza , dove i Poeti , come n’afferma 
Aristotile, si maneggiano semplicemente d’in- 
torno a tutte ; e anco vi doverreste ricor- 
dare, che i Poeti sono non solamente da (i) 
Aristotile, ma eziandio da Platone (2), che 


(1) Il Castelvetro a c. 90. dice che Arisi, non affer- 
ma ciò, e nello slesso luogo diceche Arisi, dà il titolo 
di divino ad Omero, ma non per essere semplicemente 
poeta . E veramente gliele dà per avere osservata nel 
ano poema 1 ’ unità della favola . Vedi Arist. nella Poet. 
cap. zs. 

(1) Platone nell' Alcibiade secondo dà il titolo di 
divinissimo a Omero . Vedi anche nell’ Ione , dove vuole 
che i poeti siano inspirati divinamente. 


\ 
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gii cacciò della sua Repubblica (i) , per le 
cagioni dette da noi nelle Lezioni nostre 
della Poetica , chiamati Diviui , e la Poesia 
cosa Divina. Nè crediate che fosse trovato 
a caso , o per nonnulla , che solo i Poeti 
delle frondi dell* alloro , o del mirto , o 
dell’ edera , e nessuno degli altri scrittori , 
coronare si dovessero . 

C. E’ si truovano pur molti che gli biasi- 
mano , e scherniscono . 
r V. E’ si truovano ancora molti che be- 
stemmiano , e dicono male de’ Santi : non 
▼' ho io detto che tutte le cose hanno ad 
avere il loro rovescio ? Se gli uomini che 
sono veramente uomini, gli lodano tanto, 
e gli hanno in cosi grande venerazione , i 
contrarj debbono ben fare il contrario. Ma 
il nostro proponimento non è nè di lodare 
la Poesia , la quale non ha bisogno dell’al- 
trui lode , nè di difendere i Poeti , i quali 
ciò non curano; però proponetemi nuovo' 
quesito . 


'sfrati- - 




}■ i 
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‘ ■ i-.'iité** <'*«* St**" -« ì ii .. 


i-.‘ (Ji. . y s . si"* nKTav 71 

Mi ' ; •* iT-VY-t «il.»» uno ‘I MWW «iti 

— fi 

-t «r oti! •. I 1 ■, )ii» T L’i iillt -suole’'! ;«)' 

(i> Platone nel Dial. 8. detta Repubbl. caccia detta 
epa Repubblica Omero con molte buone parale • 
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C. Quando, dove, come, da ciu, 

E PERCHÈ EBBE ORIGINE 
LA LINGUA VOLGARE . 

Quesito quinto. 

V. A volere che voi bene, e agevolmen- 
te tutti i capi di questa vostra dimanda in- 
siememente intendere possiate, è necessario, 
che io mi faccia da lontano, e vi racconti 
alcune cose, le quali vi parranno per avven- 
tura o soverchie, o fuori di proposito, ma 
elleno alla fine non saranno uè V uno , nè 
l’altro . Dico dunque, che dall’ edificazione 
della città di Roma , la quale fu , secondo^ 
chè per gli scrittori (i) de’ tempi si può 
agevolmente conoscere. Tanno della creazio- 
ne del mondo tremila dugentonove , e in- 
nanzichè Cristo Salvator nostro nascesse , 
settecento cinquanladue , infino a questo 
presente tempo, che corre Tanno millecin- 
quecento sessanta , sono passati anni duemi- 
la trecento undici , in questo modo : Sotto 
i sette Re dugento quarantaquattro : sotto 
i Consoli infino al primo Consolato (a) di 


(i) Secondo i computi piti giusti de' moderni Crono- 
logi Roma Ai fondata nell'anno del Mondo 3»5i. e 753 . 
avanti Cristo . 

( 1 ) 11 primo Consolato di Giulio Cesare cadde nel- 
l'anno 3j *S. del Mondo, cioè 4 so. anni dopo la cacciata 
da’ Re. Cosi alcuni altri computi del Varchi tono errati. 


I 
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Giulio Cesare anni qnattrocensessantaquat- 
tro ; dal quale Giulio Cesare cominciò , for- 
nita quella de’ Greci , la Monarchia de' Ro- 
mani Tanno del mondo tremila novecento- 

S uattordici. Da Giulio Cesare al nascimento 
i Cristo anni quarantasei . Dal nascimento 
di Cristo , donde s’ incominciano gli anni 
della nostra Salute , a Filippo Imperadore 
trentesimo , il quale fu il primo (i) che 
prese il battesimo , anni du genio quaran- 
tasei . Da Filippo a Costantino , il quale 
nell’anno trecento trentaquattro , lasciata 
Roma , andò ad abitare a Bizanzio , e dal 
suo nome la chiamò Costantinopoli , anui 
otlantaotto . Da questo Costantino ebbe prin- 
cipio T Imperio Orientale , e poco meno che 
fine T Occidentale , cioè quello di Roma . 
Da Costantino a Carlo Magno anni quat- 
trocento sessantaselte, dal quale Carlo Ma- 
gno ricominciò , e risurse T Imperio Occi- 
dentale , il quale era stato scherno , e preda 
de’ Gotti , e d’ altre nazioni barbare , e si 
trasferì ne’ Franzesi F anno ottocento uno . 
Da Carlo Magno infino a Carlo per sopran- 
nome Grosso anni settantasette . Da questo 


che qui per brevità non si correggono ; ma si postone 
vedere i veri tempi negli Annali dell' Usserio , che è il 
f iù esatto , e il più seguitato in questa materia ; e il 
Varchi è compatibile, che segui Matteo Palmieri, non 
essendo al suo tempo cotanto dilucidata la Cronologia . 
come poi è stata schiarita principalmente dallo Scalige- 
ro ; dal Petavio, e dall' Usserio suddetto. 

(i) Vedi Etsfeb. neU’Iftor. lib, 6. c. s*. ec. 


IO 

Carlo Grosso , che fu figliuolo di Lodovico 
Re de' Germini , cominciò i’ Imperio ne’ Te* 
deschi , dove è durato meglio di seceuto 
ottanta anni , e ancora dura . Dico olLra 
ciò che chi volesse considerare la vita, cioè 
la durazione della lingua Romana , ovvero 
Latina, secondo le quattro età dell'uomo, 
puerizia , adolescenza , virilità , e vecchiez; 
za , potrebbe dire , la sua puerizia , ovvero 
fanciullezza essere stata da che ella nacque 
infino a Livio (i) Andronico, il quale fu 
il primo scrittore, che ella avesse , che fu- 
rono dall’ edificazione di Roma anni cin- 
quecento quattordici , nel qual tempo fu 
possibile, che si trovassero alcuni uomini , 
se non eloquenti , dotti ; ma perchè di loro 
non si trovarono scritture, se non pochis- 
sime , e di uessuno momento , il poterono 
gli antichi piuttosto credere, che affermare. 
Vedete quanto penò la lingua Latina in- 
nanzi non dico che ella fosse nobile , ma 
avesse scrittori , e pure fu , e si chiamava 
Lingua. Da Livio Andronico infino a’ tem- 
pi che nacque , per mostrare (a) quanti la 
lingua Latiua avesse e frutti, e fiori. Marco 
Tullio Cicerone, che non arrivarono a cen- 
to quindici anni, fu l’adolescenza, ovvero 
gioveatudìne sua , nella quale ebbe molti 


(i) Cic. nel Iib. i. delle Quist. Tuscul. in princ. 
(») Petr. Trionf. della Fama cap. 3. 
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scrittori , ma duri , e rozzi , e che più do- 
vevano alla natura , che all' arte , come 
furono Caloue , ed Ennio , i quali però si 
andavano digrossando , e ripulendo di mano 
in mano , e quanto più s’ accostarono a 
quella veramente felicissima età , tanto fu- 
rono migliori , come si può ancora oggi ve- 
dere in Plauto, le Commedie del quale, 
fuori solamente alcune parole , e modi di 
favellare che erano nella bocca degli uo- 
mini di quella età , sono latinissime , e 
tanto proprie , che le Muse , se fosse stato 
loro necessario, o venuto a uopo (i) il fa- 
vellare , arebbono Plautinamente ( come di- 
cevano gli antichi ) favellato . E per certo 
poche sono in Terenzio quelle parole , o 
maniere leggiadre di favellare , le quali iu 
Plauto non si ritrovino . Puossi ancora ve- 
dere in Tito Lucrezio Caro , non meno put 
ro , e pulito , che dotto , e grave Poeta * 
E nel secolo che Cicerone visse, s’inualzò 
tanto mercè della fertilità di queir ingegno 
divino l’eloquenza Romana, che per poco, 
se non vinse, come alcuni credono, pa- 
reggiò la facondia Greca , e per certo quello 
senza dubbio nessuno fu il secolo delle let- 


to Quintil. Insti/. Orai. Uh. io. cap. riferisce cià 
per detto di Varrone. Questo luogo del Varchi è critica- 
to dal Castelvetro a c. 9.3. il quale vorrebbe che egli 
avesse detto non il favellare , ma il favellare Latinamente , 
il che per altro vi s' intende per discrizione , quand» 
altri non voglia troppo sottilmente sofisticare - 
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tere , e degli «omini letterati , essendo la 
lingua Latina, come nella sua maturità, ài 
colmo di quella finezza, e candidezza per- 
venuta che si possa , se non desiderare , 
certo sperare maggiore ; come si può anco- 
ra vedere ne’ Commentar) di Cajo Cesare , 
e in quelle poche Storie che di Crispo Sa- 
lustio rimase ci sono , per tacere di Catul- 
lo, di Tibullo, e di tanti altri idfino al tempo 
di Yergilio , il cjuale uno combattè (t) con 
Teocrito , supero Esiodo , e giostrò di pari 
con Omero . Morto indegnamente insieme 
colla libertà della Repubblica Romana Ci- 
cerone , cominciò la lingua Latina , o per 
essere già vecchia, o piuttosto per la pro- 
scrizione, e motte di tanti nobilissimi cit- 
tadini , a mutarsi , non a poco a poco ca- 
dendo , come avèa ella fatto nel salirò, ma 
quasi precipitando a un tratto , perchè in 
minore spazio, che non sono centocinquanta 
anni si cangiò tanto da se medesima , che 
ella nè pareva , nè era più quella dessa : 
il che come conobbero , così testificarono 
prima Seneca ( 2 ) , maestro di Nerotìe , e 
poi Cornelio Tacito (3) , con alcuni altri , 

‘ . ‘ .-i « 1 ■ • ' 


(0 Virgilio nella Bucolica combattè con Teocrito , 
ma restò vinto . 

(s) Seneca nel proem. delle Controvers. lib. i. 

(3) Cornelio Tacito, o chiunque fosse l'autore del 
Dialogo delia Perduta Eloquenza : Exprime nobis non 
laudationcm antiquorum eie . , sed caussas cur in tantum ab 
eloquenti* eorum recesserimus , quum praeserlim centum et 
pigiali annos ab ialcritu Ciceronis in hunc dierrt effici ratio 
tempo rum. collegerit . 
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i quali nondimeno , qualunche cagione a 
ciò fare gli movesse , vollero scrivere piut- 
tosto nella corrotta lingua del secolo loro , 
che ingegnarsi d’imitare, e ritornare alla 
sua degnità primiera l’ incorrotta del secolo 
di Cicerone , e cosi andarono gli scrittori 
sempre di male in peggio , iniinochè i di- 
luvj delle na/.ioni oltramontane vennero a 
inondare l’Italia, e spegnere insieme coll'uso 
della lingua la potenza dell’ Imperio di Ro- 
ma . E qui bisogna sapere, che il primo 
de’ Barbari, che passasse in Italia dopo la 
declinazione dell’ Imperio, fu Radagasso Re 
de’ Gepidi , il quale condusse con esso seco 
dugentomila Gotti, dico Gotti , perchè così 
si chiamano comunemente , ancoraché fus- 
sino di diverse nazioni, ei Gotti medesimi 
divisi in tre parti , in Ostrogoti , in Visigo- 
ti , e in Ippogoti , cioè Gotti Orientali , 
Occidentali, e vagabondi. Costui dopo l’aver 
fatto molti danni, fu da Stillicone Vandalo 
Capitano d’ Onorio , con tutta quella gente , 
sconfìtto , preso , e morto ne’ monti ui Fie- 
sole , che voi vedete colà , l’ anno delia Sa- 
lute Cristiana quattrocento otto. Il secondo 
fu Alarico Re de’ Visigoti , il quale aveva 
fedelmente servilo 1’ Imperadore ; ma tra- 
dito da Stillicone il giorno della Pasqua , 
lo ruppe il dì segueute , e andatosene per 
lo sdegno di cotale tradimento a Roma , la 
prese , e saccheggiò nell’ anno quattrocento 
tredici , che fu appunto il millesimo cente- 
simo sessagesimo quinto della sua edifica- 
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zione . Il terzo fu Attila Re degli Unni , il 
quale ucciso Bieba , o Bleda , suo fratello 
occupò solo il Regno . Costui , al quale era- 
no sottoposti il Re de’ Gepidi , e il Re degli 
Ostrogoti , fatta una innumerabile , e po- 
derosissima oste , s’ affrontò nella Francia 
ne’ campi chiamati Catelauni coll* esercito 
Romano , al quale erano confederati , e con- 
giunti i Gotti , e altri popoli di diverse na- 
zioni , e fu rotto con tanta occisione , che 
alcuni scrivono che in quel conilitto furono 
tagliati a pezzi cento ottantamila corpi , e 
alcuni dugento sessantamila ; certo è, che 
non fu mai più orribile , e più sanguinosa 
giornata da grandissimo tempo innanzi ; Per- 
chè tornatosene in Ungheria, e fatto un 
nuovo esercito calò in Italia l'anno quat- 
trocento cinquanta, e prese dopo tre anni 
Aquilegia . Prese , e disfece ancora Vicen- 
za , Verona, Milano, Pavia, e molte altre 
città, e il medesimo arebbe fatto di Roma, 
se non che persuaso dalle preghiere di Papa 
Leone, se ne tornò in Ungheria: donde vo- 
lendo ritornare in Italia , si morì una notte 
senza esser veduto, affogato dal sangue che 
in abbondantissima copia gli usciva del na- 
60. Il quarto fu Genserico Re de’ Vandali, 
il quale chiamato da Eudosia , moglie già 
di Valentiniauo Imperadore , si partì del- 
l’Affrica , e venne in Italia , dove presa , 
e saccheggiata Roma si ritornò vittorioso , 
e carico ìli preda Ira’ Mori . Il quinto fu 
Odoacre Re de’ Turcilingi , e degli Eruli , 
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U quale -l’ anno quattrocento settanta uno 
si lece Re d’Italia, e la signoreggiò quat- 
tordici anni . 11 sesto fu Teodorico Re de- 

S li Ostrogoti , il quale , mandato in Italia 
a Zenone Imperadore , perchè dal Re 
Odoacre la liberasse , rotto prima valoro- 
samente presso ad Aquilegia , e poi ucciso 
fraudolentemente Odoacre, che 1 aveva ri- 
cevuto per compagno del Regno in Raven- 
na, se ne fece siguore l’anno quattrocento 
ottantacinque . 11 settimo fuTotila, il quale 
. creato da’ Gotti , che erano sparsi per l'Ita- 
lia , loro Re contra Belisario capitano di 
Giustiniano Imperadore 1 anno cinquecento 
quarantatre assediò l’anno cinquecento qua- 
rantaquattro la cittì» di Firenze , la quale 
soccorsa dalle genti Imperiali, che si trova- 
vano in Ravenna , fu liberata . Totila 1 anno 
cinquecento quarantacinque prese Napoli , 
e l’anno cinquecento quarantaotto Roma, 
la quale egli non solamente saccheggiò , ma 
disfece in gran parte, diinanierache rimase 
disabitata ; e il medesimo fece di molte al- 
tre città , traile quali ( secondo (i) Giovan- 
ni Villani , benché molti credono altramen- 
te ) fu la città di Firenze , poi Arezzo , Pe- 
rugia , Pisa, Lucca, Volterra, Luni, Pon- 


ti) Gio. Vili. 1. 1. cap. I. Vedi i Discorsi di Vincen- 
zio Borghini nel Discorso: Se Firenze fu disfatta , 1' 2 • 
c. »5i. e il Giambullari nel Gello a c. 170. dell'edizio- 
ne del 1549. ’ n Firenze per Lorenzo Torrentino, che 
confutano questa falsa opinione del Villani • 
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tr temoli , Parma , Reggio , Bologna , Imola , 
Faenza , Forli , Forlimpopoli , Cesena , e 
molte altre, onde egli fu, e volle esser 
chiamato Tolda Flagello di Dio , benché 
Giovan Villani (r) , e alcuni altri attribuisco- 
no queste rovine ad Attda , ma le storie 
dimostrano chiaramente , ciò non potere 
essere stato vero , se non di Totila , il qua- 
le, avendo Belisario uomo d’ incredibile 
valore , prudenza , e bontà racquistato Ro- 
ma, e fortificatola con incredibile diligenza 
l’anno 5*9. tostochè egli fu partito d’Italia, 
v’andò a campo, e 1 ebbe l’anno 55 a. e 
oonlra quello che aveva fallo prima, s’inge- 

S nò di rassettarla , e di farla abitare . Ma , 
farsele Eunuco uomo di gran valore man- 
dato da Giustiniano in luogo di Belisarip 
lo sconfisse , e uccise , e dopo lui vinse Teia 
suo successore , nel quale forni il Regno 
degli Ostrogoti in Italia l’anno 555 . la quale 
eglino avevano posseduta 70. anni alla fila. 
L’ ottavo fu Alboino Re de’ Longobardi , il 
quale avendo vinto i Gepidi fu invitato, e 
sollecitalo al dover venire in Italia da Nar- 
sete , dove si condusse con grandissimo nu- 
mero di Longobardi , e ventimila Sassoni , 
e altri popoli , insieme colle mogli , e fi- 
gliuoli loro, l’anno 572. e questi la pos- 
sederono successivamente , se non tutta , la 


(1) La buona stampa, e i buoni testi a penna del 
Villani hanno TotiU. Vedi l'edizione di Firenze del 1S87. 
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maggior parie sotto diversi Re , e trenta 
Duchi 204. anni , cioè infino al 776. quan- 
do dopo Pipimi suo padre venne in Italia* 
alle preghiere di Papa Adriano , Carlo Ma- 
gno , il quale gli sconfisse* e ne menò De- 
siderio, loro ultimo Re insieme colla mo- 
glie, e co’ figliuoli prigione in Francia. Nè 
voglio, che voi crediate che in quelli 368 . 
anni, che corsero dal 408. che fu morto 
Radagasso , al 776. che lu preso , e meuato 
iu Francia Desiderio , scendessero nell’ Italia , 
e la corressero solamente quei tanti , e sì 
diversi popoli, eh’ io ho come principali rac- 
contato , perchè vi discesero ancora i Fran- 
chi , i quali furono quelli, che diedero il 
nome alla Francia, e altre barbare nazioni; 
come si può vedere da chi vuole, nel libro 
de' tempi, che lasciò scritto Matteo Palmieri, 
il quale ro’ è parato di dover seguitare. 
Fra tante miserie , e calamità , quante dalle 
cose dette potete immaginare voi piuttosto, 
che raccontare io, ili tanti mali, danni, e 
stermini, quanti sofferse sì lungamente in 
quelli infelici' simi tempi la povera Italia ^ 
ne nacquero due beni, la lingua Volgare, 
e la città «li Yinegia , Repubblica veramen- 
te di perpetua vita, e d’eterne lodi de- 
gnissima . 

C. Cari mi sono stati senza fallo nessuno , 
e giocondi molto cotesti tre discorsi vostri : 
ma voi non mi avete dichiarato, nè quando, 
nè come particolarmente, cioè in clic tem- 
po , e in qual modo appunto , spenta , o 

Bm. Var. Voi. TU. % 
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corrotta la lingua Latina , si generasse , e 
nascesse la Volgare . 

V. Io il vi dichiarerò ora, e se potessi in 
tutte T altre vostre dima ode cosi beue sod- 
disfarvi , come io posso iu questa , a me 
per certo si scemerebbe , anzi leverebbe del 
tutto una gran fatica , e un gran pericolo , 
che mi soprastanno , e voi vi potreste chiama- 
re compiutamente pago , e contento . Udite 
dunque quello, che risponde a cotesta stessa 
dimanda nel primo libro delle sue Prose il 
Bembo medesimo : 

II quando ( rispose Messer Federigo ) sa- 
pere appunto , che io mi creda , non si può , 
se non si dice , che ella cominciamento pi- 
gliasse infoio da quel tempo , nel quale co- 
minciarono i Barbari ad entrare nell' Italia , 
e ad occuparla , e secondochè essi vi di- 
morarono , e tenner pie , co.vi ella cresces- 
se , e veni. se in istato . Del come , non si 
può errare a dire , che essendo la Ban ana 
lingua , e quella de Barbari tra se lonta- 
nissime , essi a poco a poc o or une , or 
! altre voci , e queste trom:amente , e im- 
perfettamente pigliando , e noi apprendendo 
similmente delle loro , se ne Joi masse in 
processo di tempo , e nascesse una nuova , 
la quale alcuno odore e dell una , e dell’ al- 
tra ritenesse , che questa V o/gare è che ora 
usiamo , la quale se più somiglianza ha col- 
la Homana , che colle Barbare avere non 
si vede , è perciocché la forza del natio 
cielo sempre è molta , e in ogni terra me - 
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gìio mettono le piante, che naturahnente vi 
nascono , che quelle, che vi sono di lontan 
paese portate . Senzadio i Biubari, che a 
noi passati sono , non sono stati sempre di 
nazione quelli medesimi, anzi diversi , e 
ora questi Barbari la lor lingua ci hanno 
recata , ora quegli altri , in maniera che 
ad alcuna delle loro grandemente rosso - 
migliarsi la nuova nata lingua non ha po- 
tuto . Conciossiachè e Francesi , e Borgo- 
gnoni , e Tedeschi , e Vandali , e Alani , 
e Ungheri , e Mori , e Turchi , e altri po- 
poli venuti vi sono , e molti di questi più 
volte , e Goti altresì , i quali una volta 
tralC altre 70. anni continui vi dimorarono . 
Successero a’ Goti i Longobardi , e questi 
primieramente da N arsele sollecitati, sic- 
come potete nell’ istorie aver letto ciascuno 
di voi , e fatta una grande , e maravigliosa 
oste , colle mogli , e co’ figliuoli , e colle 
loro più care cose vi passarono , e occupa- 
ronla , e furonne per più di dugento anni 
posseditori . Presi adunque e costumi , e 
leggi quando da questi Barbari, e quando 
da quegli altri , e più da quelle nazioni 
che posseduta l’ hanno più lungamente , la 
nostra bella , e misera Italia cangiò insieme 
colla reale maestà delt aspetto eziandio la 
gravità delle paiole , e a favellare cominciò 
con servile voce , la quale dì stagione in 
istagione ai nipoti di que’ primi passando , 
ancor dura , tanto più vaga , e gentile ora , 
* he nel primiero mcomincUunento suo non 
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fu , quanto ella di servaggio liberandosi 
ha potuto intendere a ragionare donnesca- 
mente . 

C. Del quando , e del come , poiché di 
loro maggiore contezza avere non si può , 
resto io , come debbo , alle parole d’ un sì 
grande uomo soddisfattissimo . Ma ditemi , 
vi prego , più particolarmente alcuna co- 
sa dei dove , cioè in qual parte appunto , 
spenta , o corrotta la Latina , nascesse la 
volgare lingua . 

V. Dovunque pervennero , e allagarono 
cotali innondazioni j perciocché non sola- 
mente in tutta F Italia , ma eziandio in tut- 
ta la Francia , chiamata prima Gallia , e 
poco meno che in tutte le Spagne si mu- 
tarono per lo discorrimento di tanti Barbari 
lingue , e costumi f 

C. Così credeva ancora io ; ma per lasciare 
dall'uno de’ lati così le Spagne, come la 
Francia , se la lingua la quale era prima 
Latina , diventò Volgare in tutte , e in 
ciascuna delle parti d (i) * * * v Italia , perchè volete 
voi che ella pigliando il nome piuttosto da 
Firenze (i) , che forse in quel tempo non, 
era , che da qual s’ è F una dell’ altre città 


(i) Segue pure ad accennare {'opinione di G. V. L ». 

c»p. i. e d’ altri, che si fecero a credere che Totila di. 

struggesse Firenze , il che è falso . V. sopra a cap. «9, 

e il Varchi slesso mostra poi di non essere di questa 

opinione . V. qui sotto a cap. *37. e a3*. 
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* d'Italia, si chianti Fiorentina piuttosto, che 
Toscana, o Italiana? 

V. 0 io non ho saputo dire , o voi non 
, m’avete inteso. Tutte le lingue, le quhli 
naturalmente si favellano , in qualunche 
luogo si favellino, sono Volgari, e la Gre- 
ca, e la Latina altresì, mentrechè si favel- 
larono , furono Volgari ; ma come sono di- 
versi i vulgi che favellano , così sono di- 
verse le lingue che sono favellate , percioc- 
ché altro è il volgare Fiorentino , altro il 
Lucchese , altro il Pisano , altro il Sanese , 
altro r Aretino , e altro quello di Perugia . 

C. Dunque quanti saranno i volgari , tan- 
te saranno le lingue? 

V. Già ve 1’ ho io detto . 

C. Dunque quante città souo in Italia , 
tante sono le lingue? 

V. Cotesto no . 

C. Per qual cagione? 

V. Perchè anco molte castella hanno i 
volgari diversi , e per conseguenza le lingue ; 

C. Io credo che voi vorrete dire a mano 
a mano , che il parlare di Montevarchi , o 
di San Giovanni , o di Figghine , o forse 
ancora quello di Prato , il quale è più vi- 
ciuo a Firenze , sieno diversi dal Fiorenti- 
no , perchè di quello dell’ Ancisa , onde 
discese il Petrarca non mi pare che si pos- 
sa , o si debba dubitare . 

V. Mettetevi pure anche cotesto , perchè ' 
tutti quanti in alcune cose sono diversi dal 
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Fiorentino , avendo o varie pronunzie , o 
varie parole, o varj modi di favellare , che 
siccome sono loro proprie, così sono diverse 
da quelle de' Fiorentini , i quali sebbene 
1 ’ intendono , non però le favellano , e con- 
seguentemente colali parole , o pronunzie 
sono diverse dalle loro: ben’ è vero, che la 
diversità e la differenza non è nè tanta, 
nè tale che non si possano , chi sottilissi- 
mamente guardare non la vuole , sotto la 
lingua Fiorentina comprendere , perchè al- 
tramente bisognerebbe non dividere le lin- 
gue , ma minuzzarle, non farne parti, ma 
}>ezzi , e brevemente non distinguerle , ma 
stritolarle , e farne minuzzoli . 

C. L’oppenione di Messer Jerouimo Muzio 
è in questa parte del dove mollo dalla vo- 
stra diversa . 

V. Me ne sa male , ma qual’ è la sua op- 
penione ? 

C. Che il nascimento della lingua Volga- 
re , la qual’ egli vuole a tutti i patti , che 
si chiami Italiaua , non fosse in Toscana , 
ma in Lombardia , nella quale i Longobardi 
tennero principalmente lo scettro più di 200. 
anni ; e quindi di luogo in luogo stenden- 
dosi s’ ampliasse per tutta l’ Italia , e che 
la Toscana fosse degli ultimi paesi, dove 
questa lingua penetrasse ; nella quale Tosca- 
na , ritrovandosi ella fra i Romani , che più. 
del Latino ritennero che gli altri nomini 
Italiani, e i Lombardi, che più del Barba- 
ro participarouo , venne fatto fra questi 
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due estremi una mescolanza più che altro- 
ve bella , e leggiadra : confessa bene che 
la Toscana le ha dato alcun' ornamento , e 
forse molti, ma non già tutti, ma che que- 
sto non basta a doverla far chiamare al- 
tramente che Italiana ; anzi si maraviglia 
de’ Toscani , e pare che gli riprenda , , i 
quali non contenti che ella degni d’ essere 
loro cittadina , vogliono senza ragione invo- 
larla a coloro di chi ella è propria , e usur- 
patasi per naturale . E perchè non paja 
eh’ io trovi , e canti , le sue parole proprie 
nella Lettera (i) al Signor Rinato Trivulzio 
favellando de’ Toscaui sono queste: Ma sic- 
come fra loro si può dire , che ella ha avuto 
l’ ornamento , cosi ardisco io d’ affermare 
che ella fra loro ru>n ebbe il nascimento : 
di che non so con qual ragione vogliano 
involarla a coloro tra quali eli’ è fiuta e 
da quali ella è a loro passata : e può ben 
loro bastare assai , che ella degni d' essere 
loro cittadina , senza <volerlasi usurpare an- 
cor per naturale . 

V. Queste sono parole molto grandi , e 
da niuno altro dette , delle quali nondime- 
no può ciascuno credere quello, che più 
gli pare . 

C. Voi che ne credete ? e che vi pare che 
credere se ne debbia ? 


(i) A carte u. della Lettera del Muzio contra il 
Celano di Claudio Tolomei impresta a car. 7. delle su* 
Battaglie stampate in Vinegia nel 1S81. in 8. 
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V. Dove sono le storie di mezzo , non 
occorre disputare, e più di sotto nel luogo 
suo si confuteranno assai, per quanto sti- 
mo, agevolmente tutte le ragioui dii lui in 
quella lettera allegate . 

C. Confutate intanto questa, e ribattetela , 
la quale è dirittamente contraria all’oppe- 
nione vostra ; che se egli disse così de’ Tosca- 
ni , pensate quello arebbe detto , o sia per 
dire , de’ Fiorentini ! 

Y. lo ho il Muzio per uomo non sola- 
mente dotto , ed eloquente , ma leale , che 
appresso me molto maggiormente importa , 
e credo che egli dicesse tutto quello che egli 
credeva sinceramente , ancoraché quando 
stette una volta trall’ altre in Firenze, dove 
io con mio gran piacere conversai mollo 
seco in casa la Signora Tullia Aragona, fu- 
rono da certi dette cose di lui a intorno 
a’ suoi componimenti per lo non potere egli 
per l’essere forestiero scrivere bene, e lo- 
datamente nell’ idioma Fiorentino , le quali 
non senza cagione , e ragione lo mossero a 
sdegno , onde egli coutra quei tali , paren- 
dogli che fossero, come per avventura era- 
no , mossi da invidia , compose , e mandò 
alla Signora Tullia , donna di grandissimo 
spirito , e bellissimo giudizio , questo Sonetto 
che voi udirete : 
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Donna , V onor de’ cui bei raggi ardenti 
M' infiamma ’l core , ed a parlar ni invita , 
Perchè mia penna altrui sia mal gradita , 
L' alto vostro sperar non si sgomenti : 
Rabbiosa invidia i velenosi denti 

A dopra in noi mentre il mortale è in vita: 
Ma sentirem sanarsi ogni ferita , 

Come diam luogo alle future genti . 

Vedr ansi al/or questi intelletti loschi 
In tenebre sepolti , e 7 nostro onore 
Vivrà chiaro , ed eterno in ogni parte : 

E si vedrà che non i fiumi Toschi , 

Ma’l ciel, l’arte , lo studio, e’I santo Amore 
Dan spirto , e vita a i nomi , ed alle carte . 

La sentenza di questo Sonetto pare a me 
che sia verissima . 

C. E a me; ma e’ mi pare ancora che 
voi fuggiate la tela . 

V. A voi sta bene cotesta traslazione : a 
me, che non son giostrante , bastava dire, 
il ranno caldo . 

C. Attendete pure a menare il can per 
l’ aja ; ma se non dite altro , io per me 
crederò che la lingua materna , o patema 
de’ Fiorentini sia loro non originale , come 
credete voi, ma venuta loro di Lombardia, 
come pruova il Muzio . 

V. Cotesto non voglio io, che voi facciate, 
se prima non udite c le sue ragioni, e le 
mie , le quali affineebè meglio intendere 
possiate , e più veramente giudicarle , ridu- 
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cendole in alcuna forma di sillogismo , dirò 
così : Le lingue si debbono chiamare dal 
pmne di quei paesi , ovvero luoghi , dove 
elle nascono; la lingua Volgare non nacque 
in Toscana , ma vi fu portata di Lombar- 
dia , dunque la lingua volgare non si debbe 
chiamare Toscana, ma Italiana. Primiera- 
mente la conclusione di questo sillogismo 
è diversa dalle premesse , e conseguente- 
mente non buoua , perchè la conchiusioue 
doveva essere solamente: Dunque la lingua 
Volgare non si debbe chiamare Toscana , 
ma Lombarda . 

C. E vero ; ma che rispondereste voi a 
cotesla conseguenza ? 

V. Lo lascerò giudicare a voi . 

C. E a chi dicesse : La lingua Volgare 
non nacque in Toscana; poi conchiudesse: 
Dunque la lingua Volgare non si debbe 
chiamare Toscana ; che rispondereste voi ? 

V. Che so io; prima gli dimanderei donde 
ella venne , e rispondesse quello che egli 
volesse , perchè tutti confessano , la lingua 
Toscana essere la più bella, e più leggùmra 
di tutte l’ altre , si verrebbe al medesimo 
impossibile , o inconveniente . 

C. E vero , ma chi dicesse : Ella nacque 
in Lombardia , dunque è Lombarda , e vo- 
lesse stare in su questa perfidia , che ella 
fosse Lombarda , dove ella nacque , che 
fareste voi . 

V. Come quei da Prato , quando piove . 
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C. Che fanno quei da Prato , quando 
piove ? e che volete voi dire ? 

Y. Vo' dire , che ve lo lascerei stare , se 
dicesse ciò come voi dite , non per inten- 
dere , ma per contendere . 

. C. E a chi dicesse ciò non per conten- 
dere, ma per intendere. 

V. Negherei la minore , cioè la lingua 
Toscana non essere originale alla Toscana . 
C. E come lo provereste ? 

V. 11 provare toccherebbe a lui , che chi 
afferma , non chi uiega , debbe provare . 

C. Ponghiam caso che toccasse a voi , che 
direste ? 

V. Direi , lei esser falsa . 

C. Perchè ? 

y. Per due cagioni , la prima delle quali 
è, che egli non si ricerca necessariamente 
a volere che un popolo muti la sua lingua , 
che coloro i quali sono cagione di fargliele 
mutare , dimorino tra loro più di 200 . an- 
ni , nè altro tempo diterminato , ma bastare 
che vi stieno tanto , che si muli , la qual 
cosa per diverse cagioni può e più tardi , 
e più per tempo avvenire ; la seconda ra- 
gione è , che io direi non esser vero sem- 
plicemente quello che semplicemente affer- 
ma il Muzio , e ciò è , eh’ i Barbari 6tessino 
poco tempo in Toscana , o vi facessiuo poco 
danno , o non vi si approssimassino , e lo 
proverei mediante le storie . 

C. Perchè dite voi semplicemente ? 
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Y. Perchè se in Toscana non dimorò luu- 
go tempo una nazione sola , come i Lon- 
gobardi in Lombardia , ve ne dimorò non- 
dimeno successivamente ora una, e quando 
un’ altra , o i capi , e rettori , e anco per- 
chè , essendo i barbari o in tutta , o nella 
maggior parte padroni d’Italia, bisognava, 
che ciascun popolo per poter conversare , 
e fare le bisogne suè , s’ingegnasse, anzi si 
sforzasse , di favellare per essere intesi nella 
lingua di coloro, da cui bisognava , che intesi 
fossero . 

C. Questo non ha dubbio; ma se Firen- 
ze in quei tempi era stata disfatta da To- 
tila , come di sopra voi accennaste , e testi- 
monia Giovan Villani (i), come potette ella 
corrompere , e mutare là sua lingua ? 

V. L’oppenione di (z) molti è , che Fi- 
renze mai disfatta nou fosse; e, se pure fu 
disfatta , non fu disfatta in guisachè ella 
non s’ abitasse : poi quando bene fosse stata 
distrutta in guisachè abitata non si fosse , 
i cittadini di lei abitavano sparsamente ]>er 
le ville d’ intorno , e nelle terre vicine , e 
bisognando loro procacciarsi il vitto, o altre 
cose necessarie , erano costretti andare ora ' 
in questa città , ed ora in quella eziandio 
fuori di Toscana , e civanzarsi il meglio 
che potevano , ricorrendo , e servendo a 


(0 Gio. Vili. I. 2 . cap. ■. 

(a) V. sopra c. ia$. postilla i. 
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coloro che n* erano padroni, e signori. È 
chi sa che al tempo di Totila , il quale di- 
cono , senza provarlo , che ne fu il distrut- 
tore, Firenze non avesse già, se non in 
tutto, in parte mutalo la lingua? Perchè, 
seguitando il ragionamento , che voi m’inter- 
rompeste , dico , che sebbene Radagasso non 
si fermò in Toscana , come afferma il Mu- 
zio , egli vi si fermarono le sue genti , per- 
chè la moltitudine de’ prigioni fu in sì gran 
numero , che si vendevano a branchi , co- 
me le pecore, per vilissimo prezzo, onde 
ciascuno che volle , che molli dovettero 
volere , potette comperarne ; e così se ne 
riempie , per non dir V Italia , tutta Tosca- 
na ; olirà ciò ancoraché i Longobardi faces- 
sero la loro residenza in Pavia , eglino però 
crearono trenta Duchi, e di qui "cominciò 
il nome di Duchi , i (piali governavano le 
terre a loro sottoposte : c Desiderio quando 
fu fatto Re de’ Longobardi , era Duca di 
Toscana ; e , se vorrete leggere le storie 
de' Gotti , troverrete essere verissimo tutto 
quello, che io v’ho narrato , c mollo più , 
si di tutta Toscana , e sì particolarmente di 
Firenze . 

C. Io non dubito di cotesto, ma vorrei 
sapere, perchè la mescolanza, che si fece in 
Firenze di queste lingue , fosse ( come af- 
ferma (i) il Muzio ) più bella , e più leg- 
giadra , che altrove . 


(*) Il Muzio al cap. 13. delia Varchina nega d'aver 
detto inai ciò , anzi quivi afferma il contrario . 


do 

, V. Oh voi dimandate delle gran cose t 
ma io vi risponderò come vi si viene; per 
la medesima , che le mescolanze dell' altre 
città fuitmo men belle , e men leggiadre 
di quella di Firenze . 

-.C. Non guardate a quello si viene a me, 
ma a quello, che s'aspetta a voi , e ditemi 
quello, che voi volete dire. 

V. Vo’ dire , che queste cose non si pos- 
sono nè sapere a punto , nè dire affermata- 
meute. Forse fu quella che racconta nella 
sua lettera il Muzio ; e forse perchè i Fio- 
rentini , come sottili , e ingegnosi uomini 
che sono , e furono sempre , seppero me- 
glio , e più tosto ripulirla , che gli altri 
popoli ; e forse correva allora sopra Firen- 
ze una costellazione cosi fatta , perchè dal 
cielo , e non d* altronde , ci vengono tutti 
i beni . 

C. Mi basta , mi basta ; passiamo più 
olirà .. , 

Se la lingua volgare è una nuova lingua 

DA SE , O PURE l’antica LATINA 
GUASTA , E CORROTTA . 

Quesito sesto . 

V. Coloro che vogliono biasimare questa 
lingua moderna , e avvilirla , i quali per 
l’audi et ro sono stati molti , e oggi non sono 
pochi e tra questi alcuni di grande, e fa- 
moso nome nelle lettere Greche, e nelle 
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Latine , dicono , tale essere la lingua Vol- 
gare per rispetto alla Latina , quale la fec- 
cia al vino , perchè la Volgare non è altro 
che la Latina guasta , e corrotta oggi mai 
dalla lunghezza del tempo , o dalla forza 
de’ Barbari , o dalla nostra viltà. Queste so- 
no le loro parole formali , dalle quali può 
ciascuno conoscere chiaramente, loro oppe- 
nione essere che la lingua Latiua antica, e 
la Volgare moderna non sieno , nè sieno 
state duo lingue, ma una sola, cioè l’anti- 
ca guasta , e corrotta . 

C. E voi che dite ? 

V. Che elle sono due , cioè , che la La- 
tina antica fu , e la Volgare moderna è una 
lingua da se . 

C. E come risponderete alle loro ragio- 
ni ? 

V. Io non veggo , che alleghino ragione 
nessuua , anzi , se io intendo bene le loro 
parole , e’ mi pare che implichino contra- 
aizioue . 

C. Che significa implicare contr adizione? 

V. Dire cose non solamente tra se con- 
trarie, ma eziandio contrai] ittorie : dir cose 
che non possano stare insieme , anzi tolga- 
no , ed uccidano 1’ una l’ altra : e breve*- 
mente , dir sì , e no , no , e sì , d’una cosa 
Stessa in un tempo medesimo , come fanno 
coloro che giuorano il giuoco (i) delle gher- 


(i) Di questo giuoco fa menzione Franco Sacchetti 
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minclle , ovvero , che 1’ c dentro , e che 
T è fuori . 

C. Mostratemi in che modo coutradicano 
a se stessi . 

V. E’ dicono, che la lingua nuova Volga- 
re è l’antica Latina , ma guasta, e corrot- 
ta; ora voi avete a sapere clic la corruzio- 
ne d’una cosa è (come ne insegua (i) Ari- 
stotile ) la generazione d’un altra , c come 
la generazione non è altro , che un trapas* 
samento dal non essere all’essere , così la 
corruzione , come suo contrario , altro non 
è che uuo trapasso , ovvero passaggio dal- 
l’essere al non essere. Dunque se la Latina 
si corroppe, ella venne a mancare d'essere, 
e perche nessuna corruzione può trovarsi 
senza generazione, benché Scoto pare che 
senta altramente , la Volgare venue ad ac- 
quistare l’essere, di che segue che la Vol- 
gare , la quale è viva , non sia una mede- 
sima colla Latina , la qual’ è spenta , ma 
una da se . 

C. Così pare anco a me; ma io vorrei 
che voi procedeste più grossamente , e al- 
quanto meno da filosofo , affinechè non pa- 
resse che voi , che fate professione di vole- 
re esser lontano da tutti i sofismi , e da 
ogni maniera di gavillazione , voleste 6tare 
in sul puntiglio delle parole , e andar sot- 
tilizzando le cose , come fanno i sofisti . 


nella Nov. 63. e il Caro nell'Apologià a c. 49. dell' im- 
pressione in 4. 

(i) Arisi, nel lib. 1. Della Generaz. cap. £. 
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V. Voglia Dio eh’ io non sia pure troppo 
grosso , e troppo grossamente proceda . Di- 
temi quello, che voi volete inferire , e io, 
se saprò , vi risponderò , che non cerco , 
nè voglio altro, che la mera, pretta, e 
pura verità . 

C. Io penso, che quando e’ dicono gua- 
sta , e con otta , che non vogliano intende- 
re della corruzione propriamente , come 
avete fatto voi, ma vogliano significare per 
quella parola corrotta , non corrotta , ma 
mutata; e l’esempio addotto da loro della 
feccia del vino pare, che lo dimostri . 

V. Voi procedete discretamente , e piace- 
rai fuor di modo la lealtà vostra; ma se- 
condo me ne risulterà il medesimo , o so- 
migliantissimo inconveniente , perchè una 
cosa può mutarsi , ed essere differente da 
un’altra cosa, o da se medesima, in due 
modi principalmente, o secondo le sostan- 
ze, o secondo gli accidenti. Le mutazioni, 
e differenze sostanziali fanno le cose non 
diverse , o alterate , ma altre , perchè mu- 
tano la spezie, onde si chiamano differenze 
specifiche ; e di qui nacque il verbo speci- 
ficare, e le cose che sono differenti tra lo- 
ro di differenza specifica , si chiamano es- 
sere differenti proprissimamente da’ filosofi; 
onde l’uomo per lo essere egli razionale , 
cioè avere il discorso, e la ragione, la qua- 
le è la sua propria , e vera differenza, cioè 
la specifica , è diverso di spezie da tatti 
quanti gli altri animali , i quali , perchè 

Ben. Var. Voi. VII, 3 
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mancano della ragione , e del discorso , si 
chiamano irrazionali . Le mutazioni , e dif- 
ferenze accidentali fanno le cose non altre, 
ma alterale, cioè non diverse nella sostan- 
za , e per conseguente di spezie , ma mu- 
tate , e variate solamente negli accidenti ; 
e queste sono di due maniere, perchè de- 
gli accidenti alcuni sono separabili dal loro 
subbietto , cioè si possono levare, e tor via, 
e alcuni all* opposto sono inseparabili , 
cioè non si possono torre , e levar via dal 
loro subbietto . Gli accidenti inseparabili 
Sono , come verbigrazia 1’ essere camuso , 
cioè avere il naso piatto , e schiacciato , 
essere monco , o menno , essere cieco da 
natività , o zoppo di natura ; e le cose, che 
sono differenti tra se , mediante cotali ac- 
cidenti inseparabili , si dicono essere diffe- 
renti propriamente; onde chi è di naso 
aquilino , chi ha le mani , o il membro 
naturale , chi vede lume, chi cammina di- 
rittamente , è ben differente da quei di so- 
pra che mancano di queste cose , non già 
piopris'simamenle > e di spezie , perchè tutti 
sono uomini , ma propriamente , cioè negli 
accidenti , come chi ha un frego, o alcuna 
margine che levare non si possa , è diffe- 
rente in questo accidente da tutti gli altri, 
che non V hanno . Gli accidenti separabili 
sono come esser ritto , o stare a sedere , 
favellare , o tacere , perchè uno che cam- 
mina , è differente da uno che stia fermo, 
o ancora da se medesimo ; cosi uno quan- 


Digitized by Google 


I 


35 * 

do cavalca , è differente da se medesimo , 
o da un altro , quando va a piè , ma per- 
ché chi sta cheto , può favellare , e chi fa- 
vella , star cheto, si chiamano cotali acci- 
denti separabili, e le cose che tra se sono 
per tali accidenti diverse , e differenti , si 
chiamano differenti , e diverse comune- 
mente . 

C. Datemene di grazia un poco d’esem- 
pio. 

V. 11 vino ( per istare in sull’ esempio 
posto da loro) quando piglia la punta , o 
diventa quello enei Latini chiamavano vap~ 
pa , o /ora, e noi diremmo cercone, si 
muta, ed c differente da se stesso, quando 
era buono , ma non già secondo la sostan- 
za ; perchè non solo gli rimane la sostanza 
del vino, ma ancora il nome, chiamandosi 
vino forte , o vin cattivo , o altramente ; e 
sebbene mutasse il nome , basteria che gli 
rimanesse la sostanza ; ma quando diveuta 
aceto , si muta , ed è differente da se me- 
desimo secondo la sostanza, perchè avendo 
mutato spezie, non è , e non si chiama più 
vino ; onde non può , mediante alcuno me- 
dicamento, ritornare mai più all’esser pri- 
miero , per quella cagione medesima che i 
morti non possono risuscitare •, dove quegli 
altri vini potrebbono mediante alcuna con- 
cia ritornare par avventura buoni , come 

§ li uomini infermi possono ritornar sani . 
tando queste cose così , io vorrei che voi , 
o eglino, mi diceste di qual mutazione in- 
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tendono , quando dicono , la lingua nostra 
essere la medesima lingua antica , ma gua- 
sta , e corrotta , cioè mutata in questa po- 
polare ; perchè uon potendo essi intendere 
di mutazione , e differenza sostanziale , che 
fa le cose altre , e non alterate , o diverse , 
perchè contradirebbero a loro stessi , è ne- 
cessario, che intendano di differenza , e mu- 
tazione accidentale , la quale fa le cose di- 
verse , o alterate, e uon altre, non mutan- 
do la spezie , o sia separabile cotale acci- 
dente, o sia inseparabile; del che segue 
che eglino sieno nel medesimo errore, che 
prima . 

C. E perchè ? 

V. Perchè vogliono, che una cosa sia uo- 
mo , e non sia razionale . 

C. In che modo? 

V. Voi l’avreste a conoscere da voi me- 
desimo , mediante la definizione , e divisio- 
ne delle lingue . Ditemi , la lingua Latina 
intendesi ella da noi , e si favella natural- 
mente , o pure bisogna impararla? 

C. Impararla , e con una gran fatica , 
pare e me, e mettervi dentro di molto tem- 
po , e studio , e a pena che egli riesca . 

V. Dunque la lingua Latina e altra, non. 
diversa , o alterata. 

C. Messer sì . 

V. Dunque non è la medesima . 

C. Messer no . 

V. Dunque la lingua Latina antica non 
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è la Volgare guasta , e corrotta , cioè mu- 
tata . 

C. Noe (i) . 

V. Dunque la lingua Latina, e la Volga- 
re non sono una , ma due lingue , una 
mezza viva , perchè si scrive , e non si fa- 
vella , e l’altra viva affatto , perchè si scri- 
ve, e si favella naturalmente. 

C. Così sta, nè può, per quanto intendo 
io , stare altramente : naa reggiamo un po- 
co : e’ danno un altro esempio , dicendo 
che la Volgare è la medesima che la Lali- 
na , ma essere avvenuto alla Latina , come 
avverrebbe a un fiume bello, e chiaro nel 
quale si facesse sboccare uno stagno pieno 
di fango , o un pantano di acqua marcia , 
e puzzolente, il quale intorbidandolo, tut- 
to lo guastasse, e corrompesse. 

V. Degli esempli se ne potrebbero arre- 
care pur assai j ma come la più debole 
pruova , e il più frivolo argomento che si 
possa fare, è l’esemplo , così il confutare 
gli esempli , e il riprovargli è molto agevo- 
lissimo ; e Messer Lodovico Boccàdiferro , 
vostro cittadino , e mio precettore , che fu 
eccellentissimo filosofo, usava dire che tutti 
gli argomenti del sicut , ovvero del come , 


(0 II dicevano gli antichi per seguitare il genio 
della nostra lingua , che schifa gli accenti sull' ultima 
sillaba per maggior dolcezza. Ma ora A or per no • 
rimaso in contado, e tra'l basso volgo. 
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zoppicavamo , perche in tutù si truova al- 
cuna diversità ; ma torniamo al caso nostro. 
Se l’acqua di quel fiume, nel quale si fosse 
sgorgalo un pantano , o uno stagno , si fos- 
se mutata tanto, e in modo corrotta, che 
avesse varialo la sostanza , ella , e conseguen- 
temente quel fiume , sarebbe altra, e nou 
alterata , o diversa , essendosi mutata sostan- 
zialmente; ma se si fosse mutata accidental- 
mente , ella , e ’l fiume sarebbero alterati , 
e non altri, e per conseguenza i medesimi, 
sebbene in quello , o per quello accidente 
sarebbono da quello, che erano prima di- 
versi ; come , per non partire dall’esempio 
di sopra , se noi versassimo sopra un boc- 
cale di vino un fiasco , o due d acqua, quel 
vino infino che rimanesse vino , sarebbe al- 
terato, e non altro, ma chi ve ne mettesse 
sopra un barile, il vino sarebbe altro , e 
non alterato , benché altro comprenda alte- 
Tato , perchè non sarebbe più vino , ma 
acqua . 

CL Io vorrei così sapere , perchè cotesto- 
ro , essendo tanto letterati , ed eloquenti 
nella lingua Greca , e Latina , quanto voi 
dite , allegano ragioni , e adducono argo- 
menti, ed esempli, che con tanta agevolezza 
si possono , e così chiaramente ribattere, e 
confutare . 

V. A loro non dee parere , e forse non 
è, come a voi. 

C. E a voi nou pare così ? 
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V. Pare; perche, se non mi p* resse, non 
lo direi , ma e’ mi pare anco che più non 
solo verisimile, ma eziandio più ragionevole 
sia che egli erri un solo , ancoraché non 
del tutto per avventura ignorante, che tan- 
ti , e tanto dotti : però Bastivi avere l’op- 
peuione mia , e tenetela per oppenione, e 
non per verità , infinattantoché troviate al- 
cuuo il quale sappia , possa , e voglia dar- 
vela meglio , che io uon fo , e con più ef- 
ficaci , e vere ragioni ad intendere. 

C. Così farò ; ma ditemi intanto l’oppe- 
nione vostra perchè voi credete che egliuo 
alleghino cotali ragioni , argomenti, ed esem- 
pi • 

V. Ista quidem vis est ; forse perchè non 
hanno delle migliori : forse non dicono co- 
me l’intendono; forse l’ intendono male ; e 
poiché voi potete , e volete sforzarmi , a me 
pare che molti , e forse la maggior parte 
degli odierni scrittori , vadano dietro non 
agli insegnamenti de’ filosofi , che cercano 
solamente la verità , ma agli ammaestra- 
menti de’ retori , a cui basta , auzi è pro- 
prio , il verisimile . Ma lasciamo che ognu- 
no scriva a suo senno , e diciamo essere 
possibile che come una sorte di retori an- 
tichi (t) si vantavano del fare a lor posta, 


(i) Cicerone dice di Cameade : Sarpe optimas caussa* 
ingenti calumata ludificari soltbal . V. Nonio alla V. Ca- 
lumala . 
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mediante La loro eloquenza , del torto ra- 
gione , e della ragione torto , così volessouo 
far costoro , o almeno per mostrare l’ inge- 
gno , e la facondia loro , pigliassino a bia- 
simare quello che , se non merita , pare a 
molti che meriti d’essere lodato . 

C. E come si può lodare uua cosa che 
meriti biasimo, o biasimare una che meriti 
loda ? 

V. Non dite come si può ? perchè egli 
si può , e s’ usa pur troppo : ma che egli 
nen si doverrebbe. 

C. Intendo, che ciò si faccia con qualche 
garbo, e in guisa che ognuno non conosca 
mauifestamente Terrore , e lo ’nganno . 

V. lo intendo anch’ io così , perchè do- 
vete sapere non esser cosa nessuna in luo- 
go veruno , da Dio ottimo , e grandissimo 
in fuori, la quale non abbia alcuna imper- 
fezione ; ma lasciamo stare le cose del Cie- 
lo . Come tutte le cose sotto la Luna , qua- 
lunche , e dovunche siano , hanno in se al- 
cuna parte di bene , e di buono , e ciò 
viene loro dalla forma ; così tutte hanno 
ancora alcuna parte di male, e di cattivo, 
c ciò viene loro dalla materia ; e quinci è, 
che sopra ciascuna cosa si può disputare 
prò, e contra, c conseguentemente lodarla, 
c biasimarla, e chi fa meglio questo, colui 
è tenuto più eloquente , c più valente de- 
gli altri . 

C. La verità non è però se non uua . 
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V. No , ma io v’ ho detto che i retori 
non pure non considerano , ma non hanno 
a considerare la verità, ma il verisimile; e 
chi ricercasse da’ retori la verità , farebbe il 
medesimo errore che chi si contentasse del- 
la probabilità ne’ filosofi . 

C. Non potrebbe un retore , trattando 
qualche materia , dire la verità , e dirla or- 
natamente? 

V. Potrebbe , ma dove dicesse la verità , 
.sarebbe filosofo , e non retore , e dove fa- 
vellasse ornatamente, sarebbe retore, e non 
filosofo . 

C. Non potrebbe un filosofo dir la veri- 
tà , e dirla ornatamente ? 

V. Potrebbe , ma quando parlasse ornar 
lamente , sarebbe retore , e non filosofo , e 
quando dicesse la verità , sarebbe filosofo , 
e non retore . 

C. Io non posso nè vincerla con esso voi , 
nè pattarla , pure egli mi pareva ricordare 
che lo esemplo fosse de’ poeti , e non degli 
oratori, de’ quali è l’entimema, e che ana- 
lettici fosse proposto, non a’ retorici , il pro- 
babile. 

V. E vero, favellando propriamente, ma 
non pertanto possono i retori , e lutti gli 
altri scrittori servirsi , e sovente si servono 
degli esempli; e la rettorica (dice (i) Ari- 
stotile ) è un pollone , ovvero rampollo del- 

i 


(■) Arisi, nella fletter, lib. i. cap. i. e altrove . 
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la dialettica , nonostantechè altrove la chia- 
mi parte; ma ora non è il tempo di squi- 
sitamente favellare, e dichiarare queste cose 
per l’appunto . 

C. Seguitate dunque il ragionamento prin- 
cipale . 

V. Io mi sono sdimenticato a qual parte 
io era . • 

C. La lingua Volgare essere una lingua 
da se , e non la Latiua antica , guasta , e 
corrotta . 

V. Ah ah sì . Volete voi vedere , e cono- 
scere quale è la lingua Latina antica cor- 
rotta , e guasta ? leggete Bartolo . 

C. Cotesto non farò io , che voglio piut- 
tosto credervi . 

V. E considerate il suo favellare, ovvero 
scrivere , e il medesimo dico di quello dì 
molli altri dottori così di leggi , come di 
filosofia : guardate tutti i contratti de' no- 
tai . 

C. E anco cotesto , s’ io non impazzo , 
non farò . 

V. Ponete mente a certi viandanti Oltra- 
montani o paltonieri , o nobili che sieno , 
quando chieggono da mangiare agli osti, o 
dimandano della strada di Roma . 

C. Di colesti ho io uditi , e conosco che 
dite il vero . 

V. Dovete ancora sapere che , sebbene la 
lingua Latina per tanti discorrimenti de’ 
Barbari si spense quanto al favellare , non 
perciò mancò mai che da qualcuno non si 


Digitized by Google 


scrivesse ; ora se ella insino al tempo di 
Coruelio Tacito, (t) scrittore di storie dili- 
gentissimo , e verace molto , e di Seneca , 
( 2 ) grandissimo Filosofo nella setta degli 
Stoici , era mutata tanto da se medesima , 
quanto scrivono , pensate quello che ella 
era poi ne’ tempi de’ Gotti , e de’ Longobar- 
di , e quali devevano essere le scritture di 
coloro che scrissero Latinamente intino a 
Dante , e al Petrarca , i quali , e massima- 
mente il Petrarca, si può dire che non so- 
lo la rivocassino da morte, alla quale fu 
molte volte vicina, ma la ripulissero, e rin- 
geulilissero ancora; e tuttavia se Dante aves* 
se seguitato di scrivere il suo Poema, come 
egli lo cominciò , Latinamente (3) : 


(0 Vedi sopra a c. 2x7. la postilla 2. 

(1) Seneca nelle Controvers. lib. 1. in princ. Netti» 
qua iniquilatt naturae eloquenlia te retro tuleril : quicquid 
Romana facondia hotel, quod insolenti Grattine aulopponat, 
aut praeferat , circa Cicemnem ejfloruil , eie. In deteriut 
deinde quotidie data ret est . 

(3) Dante cominciò il suo poema con questo verso : 

Infera Regna canon supero contermina mondo ; 

o come dice il Bocc. nella Vita di Dante a c. x58. 
dell'edicione di Firenze del 17x3. 

Ultima Regna canam fluido contermina mondo . 

Ma il Varchi forse scambiò da un' Epigramma di Coluc- 
cio Salutati , che è nella Metropolitana Fiorentina sotto 
il ritratto di Dante , ohe comincia 
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(i) Infera Begna canarn , mediumquc , 
irnnrnq. tribunal , 

infelice lui, e povera la lingua nostra, che 
non voglio usare parola più grave, e non- 
dimeno la colpa sarebbe più de’ tempi sta- 
ta , che sua , perchè la lingua Latina era , 
come s* è detto , in quella stagione poco 
meno che morta affatto . E se eglino risu- 
scitare la potettero, o almeno fare che ella 
non morisse , non poterono , perchè ella le 
6ue vergogne non mostrasse, coprirla abba- 
6tauza , non che ornatamente vestirla : e cosà 


Qui coelum cecinit , primumq. imumq. tribunal , 

Lustrai ilq. animo auleta poèta suo , eie. 

Oltra questo principio Latino dell' Inferno io ho trovato 
nel Cod. 14. del Banco Sa. della Libreria Laurenziana , 
che contiene parte del Contento di Francesco da Buri 
sopra la Commedia di Dante, questi versi Latini, che 
sembrano essere la fine del medesimo Inferno : 

Jumque domar Slygias , et tristla regna silentuni 
Dcslilucns sublimi s agor , jam noctis ab imo 
Carcere felices rediens extollor ad auras . 

Vidi ego diversis animarum tartara poenis 
In ciclos distincla no rem , lacrimosaquc passini 
Fiamma , et horribilem ferratis postibus urben 1. 

SU libi , summe Deus , nostrae spes una saluti t , 

Gloria , et aetcmae mancane per secala laoies . 

(t) Quanto sieno deboli i versi Latini di Dante , si 
può vedere dall’ Egloghe del medesimo impresse nel 
tom. 1. de’ Poeti Latini Italiani stampati in Firenze nel 
1714. 
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andò , se non ignuda , stracciata , e rattop- 
pata , mantenendosi nondimeno , anzi cre- 
scendo, e avanzandosi infino all’età sopra la 
nostra, o piuttosto sopra la mia , essendo 
voi ancora giovane , anzi garzone , e molto 
più al principio della vita vostra vicino , 
che io lontano dal fine della mia, e tra 
gli altri, a cui ella molto debbe, fu prin- 
cipalmente Messer Giovanni Pontano da 
Spelle (i) , benché, per lo essere egli stato 
gran tempo ai servigj dei Re d' Aragona , 
sia creduto Napoletano. Questi molto Tac- 
erebbe nel suo tempo , e le diede fama,. e 
riputazione , tantoché finalmente dopo , o 
insieme coll’Accademia prima di Cosimo, e 
poi di Lorenzo de’ Medici , a cui non puro 
le lettere così Greche , come Latine , ma 
eziandio tutte Parti , e discipline liberali in- 
finitamente debbono , nacquero il Bembo , 
c il Sadoletto , e alcuni altri , i quali nella 
mia età e co* versi , e colle prose a quella 
altezza la condussero che poco le mancava 
a pervenire al suo colmo , e , come ella 
avea quelle degli altri trapassato , così alla 
perfezione del secolo di Marco Tullio arri- 
vare . Nè mancano oggi di coloro , i quali 
con molta lode sua , c non picciola utilità 
nostra , brigano , e s’affaticano di condur- 
lavi . 


(i) Niccolò Toppi nella Bibliot. Napoletana il dice 
della terra di Correlo nell' Umbria . 
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C. Tutto mi piace; ma se la lingua Vol- 
gare , come voi mostrato avete , è una lin- 

C a da se non solo alterata, ma altra dalla 
tina, egli è forza che voi concediate che 
ella (come essi dicono) sia una corruzione , 
e un pesceduovo fatto di mille alhumi, es- 
sendo nata dalla mescolanza , e confusione 
di tante lingue , e tanto barbare . 

V. Andiamo adagio , perchè in questo 
pesceduovo di tanti albumi furono ancora 
dimolte tuorla. Io non niego, che ella sia , 
dico bene, che ella non si dee chiamare cor- 
ruzione. 

C. Dunque volete voi che quello che è , 
non sia . 

V. Anzi non voglio che quello che non 
è , sia . 

C. Io non v* intendo . 

V. Io mi dichiarerò ; ma non dite poi , 
che io vada sottilizzando, e stiracchiando le 
cose , e brevemente fatemi ogn’altra co- 
sa , che Sofista , perchè io ho (i) più in 
odio questo nome, che il male del capo? 
voi volete sapere Foppenioni mie , e io le 
vi voglio dire , ma non posso , nè debbo 
dirlevi , se non quali io l’ no , non volendo 
ingannarvi , come io non voglio , e in quel- 


k 

(i) Il Varchi odiava il nome di Sofista, ma tratto 
dalla maniera di filosofare de’ suoi tempi era molto sofi- 
stico , come si ravvisa in qoesto Dialogo in varj luoghi ; 
U che fu detto anche di Platone . 
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la maniera che io giudico migliore. Sappia- 
te dunque che il medesimo Aristotile (i) , 
il quale dice, che mai cosà alcuna non si 
corrompe , che non ne nasca un’altra, dice 
ancora che cotale atto non 6Ì dee chiamare 
corruzione , ma generazione , perciocché , 
oltrachè i nomi si hanno a trarre dalle co* 
se più perfette, e non dalle più imperfet- 
te, la natura non intende, e non vuole mai 
corruzione alcuna per se, ma solamente per 
accidente, volendo ella solamente, e inten- 
dendo per se le generazioni . Dunque la 
mutazione della lingua Latina nella Volgare 
non si dee chiamar corruzione , ma gene- 
razione . 

C. Voi m'avete liberato, e sviluppato da 
un grande intrigo , conciossiacosaché io non 
sapeva come rispondere a coloro , i quali , 
seguitando l’oppenione comune chiamano 
la lingua che oggi si favella, non solamen- 
te corruzione , ma laidissima , e dannosissi- 
ma corruzione , essendo ella nata di tante, 
e' tanto barbare , e orribili favelle , e inoltre 
testimoniando le miserie nostre , e la servitù 
d’Italia; e di più affermavano che d’un 
mescuglio , auzi piuttosto guazzabuglio di 
tante strane lingue era impossibile, che una 
ornata , o composta se ne fosse , la quale o 
bella , o buona chiamare si potesse . 


( 1 ) Arist. nel libro primo cap. 6. della Generazione. 
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V. D medesimo della Latina dire si po- 
trebbe , perciocché ancora essa fu quasi una 
medesima corruzione , anzi generazione , 
dalla Greca , e da altre lingue . 

C. Quando vi si concedesse cotesto , si 
potrebbe rispondere , che la lingua Greca , 
e l’altre non erano barbare , come, quella 
de’ Goti , e de’ Longobardi , oltrachè i Greci 
non vinsero , e spogliarono i Romani del- 
l’ Imperio , ma furon vinti , e spogliati da 
loro ; onde Roma non ne perde la maggio- 
ranza , come al tempo di questa nuova lin- 
gua , anzi l’acquistò . 

V. Per rispondervi capopiè , gran danno 
veramente fu per l' Italia , che il Dominio, 
e l’ Imperio de* Romani si perdesse ; ma aven- 
do egli avuto qualche volta principio, do- 
veva ancora avere necessariamente fine , 
quando che fosse . Il fine che li poteva ve- 
nire in altri tempi , e modi , piacque a’ cieli 
che venisse allora , e in quello ; e anco , se 
volemo considerare le cagioni propinque , 
sene furono cagione essi medesimi coll’ am- 
bizione , e discordia loro ; e se la lingua 
Greca non è barbara, che dell’ altre non 
voglio affermare, come una cosa buona non 
produce sempre cose buone , così non sem- 
pre le triste , cose triste producono ; c chi 
non sa, che si trovano molte cose, le quali 
sole , e da se sono cattivissime, e mescolate 
con altre divengono non buone , ma otti- 
me ? la teriaca , che noi chiamiamo utriaca y 
la quale è sì presente , e potente antidoto t 
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non è ella composta di serpi , e altre cose 
velenosissime? e anche la lingua de' Goti, 
onde si cominciò a corrompere la Latina , 
e generarsi la nostra , nou fu tanto barba- 
ra , quanto per avventura credono alcuni , 
posciachè Ovidio , il quale fu confinato , e 
morì tra' Geli , che poi furono chiamati 
Goti , o Gotti, vi compose dentro (come 
testimonia egli medesimo) quattro libri del- 
le lodi d’ Augusto; e molti di quei Re Goti, 
e Longobardi furono uomini uon solo nel- 
l’arme, che di questo non ha dubbio nes- 
suno , ma ancora ne’ governi politici, ec- 
cellentissimi, come Teodorico. Ma, se io 
v’ ho a dire il vero , queste non sono cose 
essenziali, e chimiche si crede provare con 
argomenti estrinseci la verità delle cose , è 
in quel medesimo errore che i Gentili , i 
quali volendo provare (secondochè raccon- 
ta (i) Aristotile) che i, loro Dii erano, ar- 
gomeutavano cosi : I mortali edificano tem- 
pj , e fanno sacrifizio agli Iddii ; dunque 
gl’ Iddii sono. Sappiate, Mcsser Cesare mio, 
che chi volesse stare in su queste beccatel- 
le , e andar dietro a tutto quello che dire 
si potrebbe , non finirebbe mai , e saria peg- 
gio che quella canzone dell’ uccellino ; per- 
chè si potrebbono addurre infinite ragioni, 
le quali , se non fossino , parrebbono a pro- 
posito , e se non avessero l’essenza , arebbo- 
no almeno l’apparenza della verità . 


(i) Vedi Arisi, nel lib. j. del Cielo cap. 3. 
Ben. Var. Voi. VII. 4 
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C. Dunque a chi volesse sofisticare , non 
mancherebbe mai nè che proporre, nè che 
rispondere ? 

V. INon mai in eterno ; e non crediate 
che sia nuova questa maladizione , perchè 
è antichissima . Considerate in quanti luo- 
ghi , e con quali parole gli beffano tante 
volte, c riprendono così Platone (i), come 
Aristotile ( 2 ) , mostrando evidentemente non 
solo di quanta vergogna siano alle lettere , 
ma eziandio di quanto danno al mondo; e 
con lutto ciò sempre sene trovarono . 

C. Io aggiugnerò questa volta da me, se- 
condo l'usanza vostra , e sempre sene tro- 
veranno , posciachè nell’ Universo debbono 
sempre, e necessariamente tutte le cose tro- 
varsi . 

V. Tutte quelle, delle quali egli è cape- 
vole , c che conferiscono , cioè giovano , o 
al mantenimento , o alla perfezione sua . 
Ma conchiudendo oggimai diciamo , la 
lingua nostra Volgare essere lingua nuova 
da se , e non la Latina antica guasta , e 
corrotta , e doversi chiamare non corruzio- 
ne , ma (come s’è dimostrato) generazione. 


(1) Fiatone nel .Solista , e altrove . 

(1) Arisi, negli Elenchi lib. 1. cap. 2. 


Digitized by Googte 




Si 

C. DI QUANTI LINGUAGGI , E DI QUALI 
SIA COMPOSTA LA LINGUA VOLGARE. 


Quesito settimo . 

V. Io so, e se io noi so , io penso di 
saperlo , qual cagione v’ abbia mosso a do- 
vermi fare questa dimanda ; alla quale non 
mi pare di jiotervi rispondere , se io prima 
alcune cose non vi dichiaro . Dovete dun- 
que sapere che ogni parlare consiste, come 
testimonia. Quintiliano (>) , in quattro cose, 
in ragione , in vetustà , ovvero antichità , 
in autorità, e in consuetudine, ovvero uso; 
ma al presente non accade che io se non 
della prima di queste quattro favelli, cioè 
della ragione . E perchè la ragione delle 
lingue vieti loro massimamente dall’analo- 
gia , e talvolta dall’ etimologia , bisogna che 
io che cosa è propriamente etimologia , e 
che analogia vi dichiari : e questo non mi 


(i) Quinti). Insti). Orai. 1. 9 . cap. 3. Veruni schermila, 
duorum sunt gencrum ; alle rum loquendi ralionem 
vocimi , allerum , quod collocalionem , maiimi exi juisitum 
est , ec. Prius Jìt iisdem generibus quibus viltà . Esset entra, 
omne schema viltum , si non pelcrctur , sed accideret . Verune 
auctoritate , vetuslale , consuetudine plerumque de/end‘M r ; 
saepe ctiam rattorte quadam . 
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par di polcr fare nè convenevolmente , nè 
n bastanza , se io non piglio un principio 
universale , e dico : Che tutte le cose che 
sono sotto il Cielo , o naturali , o artifìziali 
che elle sieno , sono composte di tutte e 
quattro queste cagioni; materiale, formale, 
efficiente , c finale , perchè l’esemplare , e 
l’instrumentale , le quali poneva Platone (i), 
si comprendono . sotto reflicicnte. La cagio- 
ne materiale d'alcuna cosa è quella mate- 
ria, della quale ella si fa, come il marmo, 
o il bronzo a una statua ; la formale è quel- 
la che le dà la forma , cioè la fa essere 
quello che ella è , perchè altramente non 
sarebbe più mortale , che divina , nè più 
Giove, o Mercurio, che Pallade, o Giu- 
none ; l’efficiente è colui che la fa , cioè lo 
scultore; la finale è quello che muove l’ef- 
ficicnte a farla , o onore , o guadagno , o 
altro che ella sia ; e questa è nobilissima di 
tutte l’nltre. E le cose le quali non sono 
veramente composte di materia, e di for- 
ma , si dicono esser composte di cose pro- 

f iorzionali , e equivalenti alla forma , che è 
a principale, e alla materia, la quale è la 
men degna : anzi è tinto nobile la forma , 
che il tutto, che è composto della forma, 
e della materia , è men degno, che la for- 
ma sola . Stando queste cose cosi , dico che 
tutte le dizioni , ovvero parole di tutte le 


(i) Platone net Timeo. 
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lingue sono composte ancora esse , e si pos- 
sono considerare in elle queste quattro ca- 
gioni ; la materiale souo le note , come di- 
cono alcuni , cioè le lettere colle quali sono 
scritte, e notate; la formale è il significato 
loro; l’ efficiente è colui che le trovò, o 
formò primieramente ; ma perchè le più. 
volte gl’ inventori , o formatori delle parole 
sono incerti , non sappiendo chi fosse il 

f irimo a trovarle , o formarle , si piglia in 
uogo dell' efficiente l’origine loro, cioè da 
che cosa, o per qual cagione fosseho cosi 
chiamate, o da qual liugua si pigliassero; 
la finale è , come s’ è tante volte detto , 
sprimere, e mandar fuori i concetti dell’ in- 
telletto . 

G. Deh datemene un esempio . 

V. Chi considerasse in alcun nome, ver- 
bigrazia , in questa voce pianeta le lettere 
colle qnali ella è scritta , considererebbe la 
cagione materiale, cioè la sua materia; chi, 
quello che ella significa, la sua forma; chi, 
r origine sua, cioè da cui fosse trovata, o 
perchè cosi chiamata , o da qual lingua fos- 
se stata presa , considererebbe 1’ efficiente ; 
chi , a che fine fu trovata , la finale . Ora 
quando si considera la cagione materiale , 
cioè perchè si dica più il pianeta in genere 
masculino, che la pianeta in femminino, 
come dissero alcuui antichi , e si va ag- 
guagliandola , e comparandola , mediante 
alcuna similitudine , o proporzione , dicen- 
do , esempigrazia , perchè si dice ancora nel 
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medesimo modo il poeta, il profeta, e altri 
Così fatti itomi , questo è chiamato da’ La- 
tiui cou nome Greco Analogia , cioè pro- 
porzione : come chi dimandasse , perche si 
dice amare della prima cougiugazione , e 
non antere della seconda , o d’ altre con- 
giugazioni , e se gli rispondesse , perchè 
cotale verbo va, e si declina, come canta- 
re , saltare , notare , e altri di questa ma- 
niera , che sono della prima congiugazione, 
o veramente, perchè questo verbo viene dal 
Latino, e i Latini faccendolo della prima 
congiugazioue, dicevano così, cioè amare , 
e non antere . Ma chi considerasse la for- 
ma , cioè la significazione , e dimandasse , 
perchè pianeta significa ciascuna di quelle 
sette stelle che così sono chiamale , e «egli 
rispondesse da un Toscano , perchè questo 
vocabolo sj tolse da’ Latini, i quali l’ave- 
vano preso da un nome Greco cue significa 
errore , ovvero da un verbo che significa 
errare , cioè andare vagabondo , onde piane- 
ta non vuol dire altro che erratico , cioè 
vagabondo; questo si chiama da’ Latini pur 
con nome Greco Etimologia , la qual parola 
tradusse Cicerone (x) , stando in sulla for- 


(i) Cic. in Topic. Multa etium ex notatione sumurtfur • 
ea est autem , quarti ex vi nominis argumfnhim elicitur , quarti 
Gracci irvuoXoyiaV vocanl, idea verbum ex verbo , 
veriloquium . Noi autem novilatem verbi non satis opti 
fugirntes , genus hoc notatiouem appdlamus , qui «_ sant ver- 
ta rerum notai . ‘ 
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za , e proprietà delle parole , non so quanto 
veramente , ora vcriloquio , e tal voi Ut no- 
tazione , e alcuni , originazione cioè ragio- 
ne , e origine del nome; ma io, affinché' 
meglio m’ intendiate , 1* userò , come si fa , 
ortografia , cioè retta scrittura , e altre voci 
Greche , nella sua forma primiera , senza 
mutargli nome . Queste due cagioni analo- 
gia , ed etimologia , delle quali la prima e , 
come s"è veduto, venendo ella dalla ma- 
teria, accidentale, e la seconda , ‘venendo 
ella dalla forma , essenziale, furono antica- 
mente da molti con molle ragioni appro- 
vate. Marco Terenzio Vairone, il quale fu 
tenuto il più dotto uomo de’ Romani , ed 
eziandio il più eloquente, da Cicerone in 
fuora , ne scrisse diffusamente a M treo Tul- 
lio , come si può ancora vedere : ma io non 
intendo in questo luogo nè d’ approvarle , 
nè di riprovarle ; solo vi dirò che Platone 
perchè teneva che i nomi fossero naturali, 
cioè imposti per certa legge , c forza di na- 
tura , secondo le nature , e qualità loro , 
ne fece gran caso , e spezialmente dell’ eti- 
mologia , come si può vedere nel Cratilo; 
il che potette per avventura cavare dagli 
Ebrei , 1 quali tanto conto tennero della 
scienza de’ nomi, che stimarono più questa 
sola, che tutte 1’ altre scienze insieme, an- 
ziché la propria Legge scritta, dicendo, lei 
essere stata data da Dio a Moisè , non per- 
chè egli la scrivesse , come la Legge , ma. 
perche si rivelasse a bocca di mano in ma* 
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fto a’ più santi , e a* più vecchi , onde la 
chiamarono Cabala , mediante la quale , per 
forza della virtù de’ nomi, e massimamente 
divini , si dice che operarono cose stupen- 
de, e infiniti miracoli. Ma Aristotile (i) , 
il quale diceva che i nomi non erano dalla 
natura , ma a placito , cioè dall’ arbitrio de- 
gli uomini, e che non voleva che i nomi, 
nè altra cosa alcuna , eccetto le qualità , 
potessero produrre veruna operazione , se 
ne rideva. 

C. Quale avete voi per migliore , e per 
più vera oppenione ? 

V. Domin , che voi crediate che io voglia 
entrare tra Platone , e Aristotile ! Sappiate , 
che dove sì gran discepolo discorda da sì 
gran maestro , bisogna altro che parole a 
concordargli , o a trovarne la verità . 

C. Io ho pure inteso dire più volte , e 
da uomini di profonda dottrina , che le 
discordie loro non consistono nelle senten- 
ze , intendendo amenduni una cosa medesi- 
ma , ma nelle parole , favellandole in di- 
versi modi ; e che il Pico scrisse , o aveva 
in animo di volere scrivere un’ opera , e 
concordargli insieme, come si dice che fece 
già Boezio . 

V. Io son d’ oppenione , che in alcune 
cose si potrebbono talvolta concordare , ma 
iu alcune altre non mai ; benché questa 


(i) Arisi, nel 1. i. dell' Intcrp. cap. 2 . 
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non è materia nostra , però è bene trapas- 
sarla . 

C. Io ricorrerò a quello che voi negare 
non mi potete , cioè qual sia Foppenione vo- 
stra intorno all’ etimologia . 

V. Delle nostre: Io credo che, se le line 
gue s’ avessero a far (li nuovo , e non na- 
scessero piuttosto a caso, che altramente, 
che Platone (i) avrebbe ragione, perchè 
colui che ponesse i nomi alle cose, il quale 
utìzio è del Dialettico , doverrebbe porgli 
secondo le nature , e qualità loro quanto 
potesse il più , come è verisimile, non che 
ragionevole , che ne siano stati posti molti ; 
ma perchè la bisogna non va sempre così , 
io credo che Aristotile per la maggior parte 
dica vero ; e se non vogliamo ingannare 
noi medesimi , 1* etimologie sono spesse vol- 
te piuttosto ridicole che vere ; onde Quin- 
tiliano ( 2 ) , uomo di squisito giudizio , e 
di rara letteratura , si ride trall’ altre di 
questa : Ccelebs si chiama appresso i Latini 
uno il qual vive senza volere pigliar mo- 
lie, e l’etimologia di questo nome si dicea 
a un certo Grammatico (3) essere, perchè 


( 1 ) Platone nel Cratilo. 

(a) Quinti!. Instit. Orat. lib. i. cap. io. 

(3) Cajo Cranio era chiamato coitni , e questa sua 
etimologia vien seguitata da Festo , da Sonato , da Pri- 
eciano , da S. Girolamo , da Beda , da Isidoro , e da 
Giulio Cesare Scaligero , che riprende Quintiliano d' aver 
deriso Cajo . V. il Vossio nel suo Etimologico alla V. Cat - 
lebs , che il fa derivare da XOlÀlìp , quia ti feiltSb 
xoivq yaputtì , detst lectus nuptialit , 
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CaeJelea voleva «lire quasi Cortes , cioè, 
che coloro i quali vivono senza moglie, vi- 
vono tranquilla , e beata vita , come gli 
Dii. 

C. Io non credo che 1’ etimologia di co- 
nsto nome dispiacesse oggi lauto a qualcu- 
no , e gli paresse così falsa , quanto ella 
fece nel suo tempo a Quiutiliauo . 

V. Voi sete troppo malizioso , e non ri- 
pigliate le cose a buon senso; basta, che 
delle etimologie antiche, o volete Greche, 
o volete Laliue , ne sono molte forse meno 
vere (i), e più degne di riso, che le mo- 
derne Toscane di maestro Antonio Caraful- 
la , il quale mai non fu dimandato di nes- 
suna , clie egli , così pazzo come era tenuto , 
non rispondesse incontanente . 

C. Io ho sentito ricordarlo più volte, non 
vi paja fatica raccontarmene una , o due . 

V. Dimandato il Carafulla , perchè così 


(i) Il Varchi deride lo studio dell’ etimologie , per- 
chè alcuni standovi troppo attaccati si rendevano ridicoli. 
Ma egli non è però tanto da deridersi, e in ciò il Ca- 
stel vetro il riprende a c. ni. delle Correzioni al presente 
Dialogo , e molto più avrebbe ripreso chi si prese la cura 
di far ristampare il Calepino in Padova nel 1718. perchè 
dopo aver detto nella Prefazione d' averne levato via 
ridicala multa tl exiucca elyma , dice che chi vuole , ie 
può trarre ex Vossii elymvlagico , lalium nugurum tede . 
Ma nell’ Etimologico del Vos-io vi è tanta erudizione , 
rhe non meritava d' esser trattato cosi . Di questo studio 
dice Quinti!, lib. i. cap. io. continet autem in se multam 
erudilionem . 
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si chiamasse la Girandola , rispose subita- 
mente , perchè ella gira , e arde, e dando- 
la ; e dimandalo un’ altra volta , onde avesse 
avuto il nome la Bombarda , rispose senza 

I mnlo pensarvi sopra , perchè ella rimbom- 
>a , e arde , e dà ; voglio inferire che sopra 
l’etimologia non si può per lo più lare 
fondamento , se non debole , e arenoso 
da’ Gramatici , non altramentechè i Dialet- 
tici , quando traggono gli argomenti dal- 
l’elimologia, sono bene probabili, ma non 
però pruovano cosa nessuna . 

C. Come può stare che una cosa sia pro- 
babile , e non provi ? 

V. Ogni volta che Aristotile dice, la tal 
ragione esser probabile , o verisimile , o 
Dialettica , o Logica , vuol significare che 
ella non è buona , nè vera ragione , per- 
chè non prova necessariamente, come deb- 
bono fare le buone, e vere ragioni; e in- 
somma non sono da fdosofi , sebbene anco 
i filosofi, e Aristotile medesimo argomenta 
talvolta dall’ etimologia , della quale mira- 
bilmente si servono gli oratori , e più an- 
cora i poeti ; onde il £cmbo , che negli 
Asolani indusse Gismondo a rispondere a 
Perottino , il quale argomentando dalla ra- 

S ione della voce , cioè dalla interpretazione 
el nome , e brevemente dall’ etimologia 
del vocabolo , avea detto che amore essere 
senza amaro non poteva , alludendo , cioè 
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avendo accennato ( secondocliè alcuni dico* 

no ) a quei versi del Petrarca (r) 

Quest è colui che ’l Mondo chiama Amore , 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fia tuo , come nostro signore ; 

usa nondimeno cotale argomento ne’ Sonetti, 
come quando disse: 

Signor , che per giovar sei Giove detto . 

E Dante , nella cui opera si ritrovano tutte 
le cose , disse favellando di San Domenico 
nel dodicesimo cauto del Paradiso : 

E perchè fosse , quale era , in costrutto , 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo , di cui era tutto . 

E poco di sotto favellando del padre , e 
della madre di lui , e alludendo all’ etimo- 
logia de’ nomi soggiunse : 

O Padre suo veramente Felice , 

O Madre sua veramente Giovanna , 

Se 'nterpetrata vai come si dice . 

E come poteva egli più chiaramente mo- 
strare , V argomento dell’ etimologia potersi 


(«) Petr. Trionf. d'Amore cap. t. 
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usare, ma non esser necessario, che quan- 
do disse (i) : 

Savia non fui , awengachè Sapia 
Fussi nomata , ec. ? 

Lasciando dunque a’ giureconsulti il dispu- 
tare più a lungo della forza di questo ar- 
gomento , concniudiamo , che l’ etimologie , 
sebbene servono molte volle , e arrecano 
grande ornamento così agli oratori, come 
a' poeti , non perciò provano di necessità , 
e meno l’ analogie, sebbene , secondo loro, 
non solo si possono , ma si debbono forma- 
re alcune volte le voci nuove : e vi basti 

S tr ora di sapere eh' in tutte 1* altre cose 
ee sempre prevalere , e vincere la ragio- 
ne , eccettocliè nelle lingue , nelle quali , 
quando l’uso è contrario alla ragione, ola 
ragione all* uso , non la ragione , ma 1* uso 
è quello che precedere, e attendere si dee; 
onde Orazio non meno dottamente , che 
veramente , disse nella sua Poetica ( 2 ) : 

Multa renascentur quae jam ceeidere , cadentque 
Quae dune sunt in honore vocalmla , si volet usui , 
Quoti pene < arbilrium est, et i is , et norma loquendi . 

C. Io mi ricordo d’aver letto unoJacop* 
Silvio , e un Carlo Bovillo, i quali trattan- 


ti) Dant. Purg. i3. 

(1) Orazio nella Poet. v. 71. secondo le migliori edi- 
zioni ha: et jus , et norma . 
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do Latinamente della lingua Franzesc fan- 
no alcune tavole, nelle quali secondo l’or- 
dine dell’ abbicci pongono molti vocaboli , 
i quali , per quanto dicono , essi sono diri- 
vati parte dalla lingua Greca , parte dal- 
1’ Ebraica , parte dalla Tedesca , e parte da 
altri linguaggi ; avetegli voi veduti ? e che 
giudicate ? che si debba loro prestare fede , 

0 no ? 

V. lo gli ho veduti , e letti , e oltra co- 
testi due, si vede medesimamente stampato 
un Guglielmo Postcilo , che fa il medesimo 
in un trattato, nel quale egli pone gli alfa- 
beti di dodici lingue diverse ; ma io , come 
confesso, che in tutte le lingue, c più nella 
nostra che in nessuna dell’ altre , si trova- 
no vocaboli di diversi idiomi , così niego 
che si debba dar piena fede a colali autori . 

C. Per qual cagione? 

V. Prima perchè per una etimologia la 
quale sia certa , e vera , se ne ritruovauo 
molte incerte, e false: poi, perchè coloro 

1 quali fanno professione di trovare a ciascun 
nome la sua etimologia , sono bene spesso 
non pure agli altri etimologici , ma ancora 
a se stessi conlrarj ; ollrachè egli non si 
ritruova voce nessuna in veruna lingua , la 
quale o aggiugnendovi , o levandone , o mu- 
tandovi^ trasponendovi lettere, come fan- 
no , non possa didursi , e dirivarsi da una 
qualche voce d’ alcuna lingua $ senza che , 
egli non si può veramente affermare che 
un vocabolo , tuttoché sia d’ origine Greca , 
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e s usi in Toscana , sia stato preso da’ Gre- 
ci . Verbigrazia , questa parola orgogliosi) 
è posta tra quelle degli autori che a*ete 
nominati , le quali dirivauo dal Greco , e 
nondimeno i Toscani ( per quanto giudica- 
re si può ) non da’ Greci la presero , ma 
da’ Provenzali : similmente parlare , e bra- 
vare , che io dissi di sopra esser venuti di 
Provenza , hanno secondo colesti medesimi 
autori , T orieiue Greca , e conluttociò i 
Toscani non dalla Greca lingua, ma dalla 
Pro\ enzale è verisimile, che gli pigliassero . 
Nè voglio che vi facciate a credere che una 
lingua, sebbene ha molti, non che alcuni, 
vocaboli d’una , o di diverse lingue, si debba 
chiamare di quella sola , o di tutte com- 
posta ; perciocché sono tanto pochi che non 
fanno numero , o sono già ui maniera di- 
mesticati quei vocaboli-, che sono fatti pro- 
prj di quella lingua ; per non dir nulla 
che i cieli, e la natura hanno in tutte le 
cose tanta forza , che infondono , e intro- 
ducono le medesime virtù in diversi luoghi, 
e massimamente nelle lingue, le quali han- 
no tutte uu medesimo line , e tutte hanno 
a sprimere tutte le cose, le quali sono 
mollo più che i vocaboli non sono ; dun- 
que la lingua Fiorentina , sebbene ha vo- 
caboli Y e modi di favellare di diverse lin- 


ci) Anche il Castelletto nella giunta al Bembo Par- 
ticella 9. il deriva da òpY^^^f t e il Menagio da Opyif 
Belle Origini ltal. 
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S ue , non perciò si dee chiamare composta 
i tutte quelle delle quali ella ha parole , 
e modi di dire ; anzi avete a sapere che se 
una lingua avesse la maggior parte de’ suoi 
vocaboli tutti d’un’ altra lingua , e gli avesse 
man itestameu te tolti da lei , non per que- 
sto seguirebbe che ella non fosse , e non 
si dovesse chiamare una lingua propria , e 
da se , solochè ella da alcun popolo natu- 
ralmente si favellasse ; e se ciò che io dico, 
vero non fosse, la ltugua Latina, non La- 
tina , ma Greca sarebbe , e Greca , non 
Latina , chiamare si doverebbe . 

C. Deh ditemi per cortesia alcuni di quei 
nomi , i quali voi credete, che in verità ab- 
biano l’origine Greca . 

y. Per tacere quelli della Religione, che 
sono molti , come Chiesa : , Parrocchia , 
Chierico, Prete, Canonico, Monaco, Ve- 
scovo tomba (i), cimitero ( 2 ), battezzare (3), 
e altri assai , egli non è dubbio che di Greca 


(0 Da rv[l(}o5 , sepoltura . 

(i) Da tcoi[irjTÌ/piOV , e questo da XOl(ldo , ad- 
dormentare . 

' (3) Da (io/JtTlpQ , lavare , tuffare. Di questa due 

etimologie il Menagio non fa parola ; ma sono oerte , 
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origine sono losco (i), basto (2), cane- 
stro ( 3 ) , cofano (4) , letargo (5), matto (6), 
e forse gufo (7) , per la leggerezza sua , 
non essendo altro che voce , e penne , e 
copi spada (8) , stradiotto (9) , schifare (io), 
svenirsi (1 1) , arrabattarsi (12), in un atti- 


(1) Da @o(TX£lV, pascolare, cosi credo anco l\A- 

IcanJro nella risposta all' Occhiale dello Stiglia™ a car* 
83 . il Covarruvia*. Ascanio Peraio, e TAccarisio . Ma 
il Menagio lorigina dal Tedesco nelle Etimologie Fran, 
zesi alla V. Bois . 

(I) Forse da (}a; d^O , portare . Il Menagio Io de- 
riva da Baslum . 

( 3 ) Credo da Jtàvriq, Vfft OC, canestro. 

(4) Da XtMplVOf, cojano . 

( 5 ) Da ÀriSapyoi. 

(fi) Da parai oc , stolto. 

(7) Da xaipOC, leggieri. 

(8) Da (madri , si trova anche spala presso Aulo 
Gellio , lib. 10. cap. *5. 

(9) Da cpanórric , soldato . 

(10) Da (rXiisiV , Lat. findcre . Cosi il Monosiai 
nel Flos , e il Menagio nelle Origini Italiane alla V, 
Schifare . 

(II) Da oftevvvEoSai , estinguersi, V. il Voeabol, 
della Crusca alia V. Svenirsi , 

(11) Da pafittZTEl , del che vedi Pier Vettori 
pelle Var. Lez. 1 . i 5 . cap. iS. che Io spiega ampiamente. 

Ben, Var. VoU VII. 5 
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mo (i), e molti altri, de’ quali ora noi» 
mi sovviene , 

. C. Malinconia , Filosofia , Astrologa , 
Geomanzia , Genealogia , Geografia , Etica, 
Politica , Fisica , Metafisica , e iuBniti al- 
tri non sono Greci? 

V. Sono; ma, come i Lalini gli tolsero 
dai Greci, così i Toscani gli presero dai 
Latini ; onde , quanto alla liugua nostra , 
si può dive die siano piuttosto d’origine 
Latina , che tU Greca. 

C. Questo nome (2), Oca, detto dai 
Latini, A user , non è ella voce Greca colla 
compagnia dell’ articolo ó come dice il 

Castelvetro ( 3 ) a carte 37. intendendo sem- 
pre da qui innanzi della prima stampa? 

V. Il Silvio traR’ altre mette ancora co- 
nsta in due luoghi , e forse in tre , ma io 
uc dubito . 

C. Perchè? 

V. Perchè l’articolo Greco mascolino, che 
noi diciamo il, si scrive da’ Greci con o 
piccino a lor modo , e a nostro con o 
chiuso , e noi pronunziamo oca con o gran- 
de a lor modo , e a nostro con o aperto; 


( 1 ) Da iy iXVÓ't’O ■ Vedi Pier Vettori nello stesso 
luogo. 

( 1 ) Dell’ Etimologia di questo nome ne parla lunga- 
mente il Menagio nell' Origini llalinne alla V. Oca , c 
gli autori da esso citati . • - - 

(3) 11 Castelvetro rafferma ciò anello nelle Correzioni 
2 questo presente Dialogo verso la fin.—. 
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oltrachè la lettera vi , cioè età , sebbene si 
pronunzia oggi per i , si debbe senza alcun 
dubbio pronunziare per è aperto ; onde 
s’avrebbe a proferire non oca per a , ma 
oche per e ; per non dir nulla, che così 
fatte etimologie non mi hanno ordinaria- 
mente a dare molto . 

C. Lasciamole dunque stare , e venendo 
al primo intendimento nostro, ditemi di 
quante , e quali lingue voi pensate che siai 
principalmente composta la Volgare. 

V. Di due ; della Latina , e della Pro- 
venzale . 

C. Io non istarò a dimandarvi in che 
modo della Latina ? perciocché , oltrachè 
le parole del Bembo (i) lo mi dichiararono, 
a me pare che parole da noi si favellino 
le quali dal Latino discese siano , come 
cielo , terra , dì , notte , vita , morte , ar- 
te , natura , arme , libri , corpo , mani , 
piedi , ornare , portare , edijicare , e altri 
infiniti così nomi , come verbi ; ma bene 
vi dimanderò in che modo della Pro- 
venzale? 

V. 11 medesimo Bembo nel medesimo 
libro vi può ancora in cotesto larghissima- 
mente , e con verità satisfare , ogni volta 
che di leggerlo vi piacerà , e vi doverrà 
piacere quanto prima potrete , se vi diletta, 
come mostrate, ui sapere in quante, e quali 


(iì Bemb. Pros. lib. i. 
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cose ì primi Rimatori Toscani si valessero 
de’ Trovatori Provenzali ; che Trovatori si 
chiamavano Provenzalmente , anziché quel- 
la lingua si spegnesse , i Poeti come tro- 
vare, poetare; ancoraché alcuni della so- 
miglianza del suono ingannati , nou Trova - 
tori , ma Trombadori scrivono ; e non solo 
i Rimatori , ma i Prosatori ancora di To- 
scana si servivano delle voci , e de’ modi 
del favellare Provenzale , come si può ve- 
dere sì negli altri , e sì massimamente nel 
Boccaccio, il quale molli usa di quei vo- 
caboli che racconta il Bembo . 

C. lo vorrei così sapere quali e quanti 
sono quei nomi che il Bembo (i) racconta 
per Provenzali . 

V. Mano a dirvecli: Obliare , poggiare , 
rimembrare , assembrare , badare , donnea- 
re , riparare , o piuttosto , ripararsi, gioire, 
calere , guiderdone , arnese , soggiorno , 
orgoglio , arringo , guisa , uopo , chere , 
obererà , cherire , caendo , quadrello, onta, 
prode , talento , tenzona , gaia , snello , gua- 
ri , sovente , altresi , cioè medesimamente, 
dottare , cioè temere , dottanza , e dotta , 
cioè paura , a randa , cioè appena , boz- 
zo ( 2 J, cioè bastardo , gaggia , landa , am - 


(t) Bemb. Pros. lib. i. part. 8. 

(ì) 11 Vocab. delia Crusca coll’ autorità d'esempU 
antichi , e chiarissimi interpreta la V. Bozzo per Quella 
■ cui la moglie fa falla. 


miraglio , smagare , drudo , mù.rca , 'ven- 
giare , per vendicare, giu "giare , per giu- 
dicare, approcciare , inneggiare, per invi- 
diare, scoscendere , cioè rompere, bieco , 
croio , forsennato , tracotanza , oltracotan- 
za , trascotato , cioè trascurato , lassato , 
scevrare , cioè sceverare , gramare , oprire, 
cioè aprire , ligio , tanto , o quanto , cioè 
pure un poco , alma , cioè anima , fora k 
cioè sarebbe , ancidere per uccidere , au~ 
gello per uccello , primiero , cioè primo , 
conquiso , cioè conquistato , m ia , solia , e 
credia , e cosi di tutti gli altri in luogo 
d’avea , solca , e credea , ha , cioè souo , 
avea , era , o erano , ebbe , fu , o furono * 
io amo meglio , cioè io voglio piuttosto . 
Dice ancora che i fini de’ nomi amati dalla 
Provenza terminano in anza , come pietan- 
za , pesanza , beniuanza , malenanza , alle- 
grama , dilettanza , ovvero in enza , come 
piacenza valenza , e fallenza . 

C. Voi m’avete toccato l’ ugola ; deh se 
ne sapete più, raccontatemene degli altri . 

V. Affanno , e affannare , angoscia , e 
angoscioso , avvenente , altrettale , voce 
usata dal Boccaccio (i) nella Teseide più 


(i) Il Boccaccio usò questa Voce anche nel Deca- 
tnerone , Introd. 33. I calali son morii , e gli altre Hat' 
wa. per morire . £ nella Teaeid. lib. 7 ., 

, £ coronò di quercia Cercale , ec. 

Il tempo tutto , e’I capo tu# altre itali , 


7o 

volle , e da alili antichi autori , cl»e vale 
della medesima qualità , come altrettanto , 
della medesima quantità ; benché oggi si 
possa dire che ella sia piuttosto perduta , 
clic smarrita; assiso, assai , almeno , anzi , 
appresso , cioè dopo , allontanarsi , abban- 
donare , abbracciare , assicurare , balia , 
per podestà , battaglia , per conflitto , ov- 
vero giornata; che oggi si dice fatto dor- 
me ; bisogna nome , e bisognare verbo , 
brama, e bramare , biasmo , c biasmare , 
battere , bastare , banco , bianco , brullo , 
c bastone , onde bastonare : cammino , cioè 
viaggio, coraggio per cuore, cortese , e 
cortesia , benché Dante (i) dica nel Convi- 
vio, ciò esser venuto dalle corti, e corte- 
sia , non significare altro che uso di corte, 
onde nacque il verbo corteggiare , per se- 
guitare le corti , e corteseggiare , per usar 
cortesia . E similmente sono nomi , e verbi 
Provenzali cavaliere , cavalcale, combattere, 
cominciare , e cangiare , destriero , danneg- 
gio , diporto , dirittura , cioè giustizia , 
drappi , danza , c danzare , desire , e desi- 
rare , che si dice ancora disio , e disiare , 
dimandare , fianchi , per quello che i La- 
tini dicevano Intera , feudo , folle , follia , 


(i) Dante nel Conviv. a c. 35. dell' ed ir. di Firenze 
del 17»3. Cortesia , e onestaste i luti' uno, e perocché nelle 
Corti anticamente le virtudi , e li belli costumi s'usavano , 
siccome oggi s'usa il contrario ; si tolse questo vocabolo 
dalle Corti ; e fa tanto a dire cortesia , quarto uso di Corti. 
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ónde folleggiare , franco , e francamente , 
fino , e fine , usato ila quella lingua spes- 
sissime volte , come fine amore: forza , e 
forzare , forte , cioè assai , come disse il 
Petrarca (i): 

Io amai sempre , e amo forte ancora. 

E cosi finalmente guercio per quello che 
da’ Latini era chiamato strabo : gagliardo , 
e gagliardi a , inverno, incenso per quello 
fclie i Latini dicevano thns y legnaggio ili 
luogo di prosapia , lealtà , o leanza,e lea- 
le , lasso j e lassare , lontano , lagnale , e 
lusingale, maniera , montagna, inogliere , 
mancia , mattino , menzogna , e menzogne- 
re , martire , malvagio , membranza , e meni - 
brare , augi 'iorare , mescolare , meraviglia , 
e meravigliare , scritto per e , c non per 
ma, cioè sed ; mai , cioè uiujuam ; menerei 
cioè dorme ; paura , paruenza , perdono , 
paraggio , pregiane , e pregioniero , scritti 
colla lettera e , e noii colla i ; piacente , 
piagnere , parere , però, cioè ideo, o cjua- 
propter ; roba , e rubare , ricco , ricchezza ^ 
o riccore , rossighuolo , che altramente si 
dice Insignitolo ; senno , soccorso > strano , 
sguardo , e sguardare , schermire , saper 
grado , scampare , tmrrbn , testa , torto, cioè 
ingiustizia , trovare , toccare , tenzonare , 


{*) p«tr, So». «4. 
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travaglio , e travagliare , trastorrurte , ov- 
vero , frastornare , trapassare , tosto , e tan- 
tosto , e molti altri , che mi sono foggiti 
della memoria. I modi del favellare cavati 
da’ Poeti Provenzali sono non pochi , come 
dare la preposione in a’ gerundi che for- 
niscono nella sillaba do y onde il Petrarca 
disse (i): 

In aspettando un giorno . 

E quello che i Latini dicono : panari ab- 
J'uit , quin nioreretur ; dicono i Toscani Pro- 
venzalmente : per poco non mori ; come si 
vede spesse volte nel Boccaccio (2), ma ora 
non mi sovvengono , uè è il tempo di rac- 
contargli tutti . 

C. Molto m’avete soddisfatto ; ma egli in 
raccontando voi queste voci , mi sono nati 
più dubbj . \ 

V. Quale è il primo? 

C. Molte delle voci , che voi avete per 
Provenzali raccontate , sono poste dagli al- 
tri qual per Greca , qual per Latina , qual 
per Ebrea , o per di qualche altra lingua . 

Y. Già vi dissi di sopra , che questi eti- 
mologici bene spesso non si riscontrano 

». ■ . 1 . 1 . . ... ■ ■ ■ - ■ ■ 1 

> 

(1) Petr. Cant. to. 

* • Durò moW anni in aspettando giorno . 

(i) Bocc. Nov. i 5 . 4. £ Nov.79. iti. c altrov*. 
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l’uno coll’altro. Pantufoìa (r), per quella 
sorta di pianelle elle oggi alquanto più alte 
dell’ altre si chiamano mule , diriva , secon- 
do cotestoro , dal Greco ; ma altri d’altron- 
de le derivano , come il Carafulia da piè 
in tu fola ; e anco può essere che , avendo 
le cose in se diverse proprietà , questi ne 
consideri una, e da quella la dirivi , e quelli 
un’altra, e da quella voglia che detta sia; 
onde non è maraviglia che alcun nome in 
alcuna lingua abbia l’ articolo del genere 
del maschio , e in un’ altra quello della 
femmina , o all’ opposto . 

C. 11 mio secondo dubbio è, perchè voi 
fate che i Toscani abbiano pigliate coteste 
voci da’ Provenzali , e non i Provenzali da 
i Toscani ; non sarebbe egli possibile che 
i Toscani avessero alcuna di coteste stesse 
voci non da’ Provenzali preso , ma da quel- 
le medesime lingue dalle quali le pigliarono 
i Provenzali ? 

V. Sarebbe , e anco che la Provenza 
n’ avesse prese alcune dalla Toscana ; ma 

S erchè i Rimatori Provenzali furono prima 
e’ Toscani , perciò si pensa che essi ab- 


(0 II Turnebo sopra tOnz. di Cic. centra Rullo 
deriva questa Voce da Fedina insulae . Altri dal Greco 

nàvlò <peÀXò( , o da •xaxt'iv (peÀÀòg , cioè tutto 

sughero , o calcare il sughero ; della qual opinione fu il 
Budco, il Pertanto, il Tripaldo, e il Nicozio. Vedi il 
Menagio , il quale vuole che questa voce ven ga dal Te- 
desco ponto/Jcl , ovvero pantojfel hqftt , 


biano dato * 0 boti riòevtito , colali voci - 
Ecco Dante nostro (i) favellando di Guido 
GuinizelU , vostro Bolognese disse : 

Quandi io luìii nomar se stesso il padre 
Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d’ amore usar dolci , e leggiadre. 

Dove chiamandolo Padre , cioè maestro 4 e 
precettore suo , e degli altri suoi migliori , 
viene a confessare ingenuamente che egli ^ 
c egliiio da lui imparato aveauo . 

C. Dunque sarà pur vero, che la mia 
lingua tenga il principato tra tutte 1’ altre 
d’ Italia . 

V. Guido sebbene fu da Bologna , scrisse 
nondimeno Provenzalmente ( 2 ) , e anco , 
se fu , non rimase il primo , conciossiaco- 
saché Guido Cavalcanti gli entrò innanzi : 
non vi ricorda che il medesimo Dante dis- 
se (3): 

Cosi ha tolto t uno alt altro Guido 
La gloria della lingua , e tale è nato 
Che t uno , e l altro caccerà del nido ? 


(1) Dante, Parg. a€. 

(1) H Caitelvetro a c. io«. non vuole che il Guini- 
cclli componesse in Provenzale giammai . Ma forse in 
questo luogo ci è errore di stampa, e il Varchi non 
disse Provenzalmente, ma Toscanamente , il che contronta 
■più con tutto il senso di <ptest» luogo . 

( 3 ) Dante, Purg. 11, - . , 
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• C. Ora, clic voi me l’ avete rammentato , 
irte ne ricordo . Ma in cotesto luogo pro- 
fetizza Dante del Petrarca , come vogliono 
alcuni , che di già area diciassette anni , o 
pure intende di se medesimo , come pen- 
so io ? 

V. Come pensate voi , perchè sebbene 
Dante era astrologo , egli non sapeva perciò 
indovinare . Ma , tornando a Guido vostro , 
egli stesso confessa clic Arnaldo Daniello 
Provenzale fu miglior fabbro del parlar 
materno , dicendo di lui (i) : 

■ Versi, d’ amore , e prose ili romanzi 
Soverchiò tutti , e lascia dir gli stolti , 
Clic quel di Lemosi crcdon dì avanzi . 

C. Chi fu quello di Lemosì , se voi il 
sapete? 

V. lo ho in un libro Provenzalmente scritto 
molte Vite di Poeti Provenzali , e la prima 
è quella di Giraldo chiamato di Bornello , 
die è quegli di cui favella Dante in questo 
luogo, o di chi intese il Petrarca, quando 
nella rassegna che egli fa de’ Poeti Pro- 
venzali nel quarto capitolo d’Amore , scris- 
se <*) : 

E 7 vecchio Pier d* A ìv ernia con Qiraldo . 

- ■ ■ ■ ■ - . ■*. 

' (O Dante , Purgr. a«, 

(i) P«tr. Trionf. d'A mor. cap. 4. 1 
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La qual vita io tradussi già in volgare Fio- 
rentino , avendo animo di seguitare di tra- 
durre tutte l’altre ; il che poi non mi ven- 
ne fatto , ancoraché sieno mollo brevi , e 
r ho in questo scannello che voi qui ve- 
dete . 

C. Poiché elle sono sì corte , e che l’ave- 
te tanto a mano , non vi parrà fatica di 
recitarlami . 

Y. Noi uscimo troppo , e troppe volte del 
ragionamento nostro , pure a me non im- 

Egli imporla bene a me , che così ven- 
go ad imparare più , e diverse cose , però 
cavatela fuora , e leggetela , che siate bene- 
detto (i). 

V. Giraldo di Bomello fu di Lemosl , 
della contrada , e paese di Caposduello , 
d’un ricco castello del Conte dì Lemosi , e 
fu uomo di basso affare , ma Letterato , e 
di gran senno naturale , e fu il miglior poe- 
ta che nessuno altro di quelli che erano 
stati innanzi a lui , e che venissero dipoi ,• 
onde fu chiamato il Maestro de’ Trovatori , 
cioè de’ Poeti , e cosi è ancora oggi tenuto' 
da tutti quelli che intendono bene, e sot- 
tilmente le cose , e i componimenti d Amo- 


porta 

C. 


V 

(i) La Vita di questo Poeta , scritta dal Nostradama , 
è tradotta dal Creacimbeni , e posta ne' Contentar) ali'lst, 
della Volg. Poes. p. i. voi. a. dove si legge che Giraldo 
suddetto fu Gentiluomo, e non di basso affare, come 
dice il MS. del Varchi . 
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re . Fu forte onorato dagli uomini grandi , 
e 'valenti , e dalle gentildonne che intende- 
vano gli ammaestramenti delle sue canzo- 
ni . La guisa , e maniera sua di vivere era 
cosi fatta : egli stava tutto il verno per le 
scuole , e attendeva ad apparare lettere ; 
e la state poi sen andava per le Córti 
de gran maestri , e menava con seco duci 
cantori , i quali cantavano le canzoni che 
egli aveva composte . Non volle pigliar 
mogliera mai , e tutto quel che guadagna- 
va , dava a * suoi parenti poveri , e alla 
chiesa di quella villa ov' egli era nato , la 
qual villa , e chiesa si chiamava , e anco- 
ra si chiama , San Gervagio . 

C. Ora intendo io assai meglio la cagio- 
ne la quale mosse Dante a scrivere quelle 
parole (i) : 


e lascia dir gli stolti , 

Che quel di Lemosi credon di avanzi . 

E perche il Petrarca , il quale , secondochè 
voi dite , si servì anch’ egli de’ Poeti Pro- 
venzali in molte cose , non solo scrisse 
ne’ Trionfi (2): 

. * 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maestro d’ amor , eli alla sua Terra 
Fa ancora onor con dir pulito , e bello ; 


(1) Dante Purg. aS. 

(>> Petr. Trionf. «l'Amore cap. 4. 



ma ancora nella calzone che comincia (i) : 

Lasso me, eh’ io non so 'n qual parte pieghi;- 

1’ ultimo verso di ciascuni! stanza della quale 
è il primo verso d’ alcuna canzone di poeta 
nobile , elesse Ira tutti gli altri il principio 
d’ una di quelle d’Arnaldo , il quale non 
recito , perciocché , oltrachò non intendo la 
lingua Provenzale , credo che cotali parole « 
come diceste voi poco fa , 6Ìeno scorretta- 
mente scritte . Ma tornando a’ miei dubbj , 
il terzo è , perchè voi non avete fatta men- 
zione alcuna della lingua Toscana antica 
chiamata Etrusca , nè d’ alcuna delle voci 
Ararnee ; • e pure so che sapete che alcu- 
ni ( 2 ^ de’ vostri affermano indubitatamente 
che 1 antica scrittura Etrusca fu la medesi- 
ma che l’Aramea (3), e che la lingua Fio- 
rentina che si parla oggi, è composta cL’Etru- 
sco antico , tli Greco , di Latino , di Te- 
desco, di Franzese, e di qualcuna altra si- 
mile a queste, ma che il nerbo è Arnmeo 
in tutto, e per tutto; e mediante queste 
cose pruovano certissimainente , seconuochè 


(1) Petr. Cauz. 17. 

(a) V. il Getto di Messer Pier Francesco Giambutla- 
ri ; e la Dissertazione sopra i Monumenti Etruschi ag- 
giunti al Demstero De Eiraria Regali, la qual Disser- 
tazione è opera dell' eruditissimo Si z.- Sen. Bonarrctf 
al §. XL. 

( 3 ) Cosi detta da Aram , ovvero Meso^otanjia ... 
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essi affermano , la città tli Firenze , e la 
favella Fiorentina essere stata molte , e mol- 
te ccniinaja d’ anni innauzi a Roma , e alla 
lingua Latina . 

y. Questo è il passo dove voi , secondo 
me , volevate capitare ; ma non vi verrà 
fatto , se io non m’ inganno, quello che per 
avventura pensavate. Dico dunque, rispon- 
dendo al vostro dubbio , che io non feci 
menzione della lingua Etnisca , perchè io 
tengo per fermo che ella insieme coll' impe- 
rio d’Etruria fusse spenta da' Romani , o 
almeno molto innanzi che Firenze s’ediOcas- 
se ; nè perciò niego che alcuna delle sue 
voci non potesse esser rimasa in qualche 
luogo , a qualche terra , o monte , o fiume , 
ma non tante , che possano far numero ^ 
non che essere il nerbo della lingua Fio- 
rentina . 

C. E alla parte dove affermano , la lin- 
gua di Firenze essere prima stata della Ro- 
mana , che rispondete ? 

V. Avendovi io detto di sopra 1* oppo- 
ni one mia sopra ciò , non ho che rispondervi 
altro . 

C. Le voci che essi per Aramee, o per 
Ebraiche adducono , credetele voi tali ? 

V. Già v’ ho detto che d’ alcune si può , 
e d’ alcune si debbe credere di sì , perchè 
stlleluja che significa lodato Dio (i) , Osai v 


(i) Alititi significa Lodale Iddio . 



So 

na , che vuol dire , salva ti priego , e Sa- 
baoth , cioè esercito (i) , tutte e tre usale 
da Dante , e così Ammennc , c alcune al- 
tre sono Ebraiche , non rimase nei la nostra 
lingua dagli Aramei , ma venutevi , me- 
diante la religione della Scrittura Sacra ; e 
come di questo non ho dubbio, così mi 
pare esser certo che , mezzo , nodo , anno- 
do , assillo , carbone , finestra , cateratte , 
caverne , garrire per i sgrida re , e alcune 
altre che pongono per Ebree , ovvero Ara- 
mee , siano manifestamente Latine . 

C. E alle ragioni allegate da loro che 
rispondete ? 

V. Voi vorreste cavarmi di bocca qual 
cosa , ma egli non vi riuscirà ; dico che 
non mi pajono buone . 

C. State fermo : Messer Annibaie nella 
prima Stanza del suo Comcnto sopra la sua 
Canzone dice queste proprie parole : Ed 
oltre di questo , • come a cosa segnata del 
tuo sacro nome : alludendo all’ Etimologia 
Ebrea di questo 'vocabolo Farnese , nella 
qual lingua dicono che significa Giglio . 
Ecco che, per l’ autorità del vostro Caro r 
L’ etimologie vagliono , e le parole Toscane 
discendono dall’ Ebree . 

, V. Prima che io vi risponda, dovete sa- 
pere che Messer Lodovico a carte 76. ri- 


to Ami tttrciti , avendo la terminazione del num»? 
ro del più . 
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prende il Caro, dicendo che Pharnes (i), 
che così Io scrive esso , non è vocabolo 
Ebreo , nè significa in lingua alcuna Giglio , 
ma che in lingua Assiriaua , o Caldaica si- 
gnifica Pastore ( 2 ) . 

C. lo sapeva benissimo che il Castelvetro 

10 riprendca , ma non so già come lo po- 
♦v<*te difender voi . 

V. . v on v'ho io dotto tante volte che 
rintendimento mio è difendere il Caro nelle 
cose sue proprie , cioè nella Canzone , non 
nel Contento, il quale non è suo? 

C. Che ne sapete voi ? Egli è pure stam- 
pato sotto ’1 suo nome . 

V. Io lo so da Messere Annibaie proprio , 

11 quale non ho per uomo che dicesse di 
non aver fatto quello che egli fatto avesse ; 
e chi lo stampò sotto il suo nome , chimi- 
che si fosse , fece errore , e meriteria piut- 
tosto gastigo , che biasimo . Dico ancora , 
quando bene quel Contento fosse stato mille 
volte d’ Annibaie, posciaehè egli nella sua 
Apologia dice così chiaramente che egli non 


(1) I.a voce Ebrea Scio sci an , che significa Boia , pu- 
re talvola si interpreta per Giglio , forse da sccice sei , 
quasi di sei foglie . Cosi dove la Vulgata nella Cantica 
cap. a. v. 1. e 1. ha : Ego floi campi, ri itlium contai- 
lium , a. tieni lilium inlcr spinai , il lesto Ebreo si Serve 
di questa voce . Usano anco la voce Havazelet , che si 
legge in Isaia cap. 35 . v. r. che la Vulgata pur traduce 
lilium ; ma non mai la voce Pharnes ha nella lingua 
Ebrea colai significato. 

(ì) Pamat significa Massaio , Provveditore , pre$sq 
gli Ebrei . 

fiat. Var. Voi. Vff. 


6 



è suo , clic doveva bastar al Castelvetro t 
perche quel Comento e o suo } o no j se 
non è suo ( come io credo ) , non doveva 
il Castelvetro volergliele attribuire a ogni 
modo contro la verità, e la voglia sua : sfe 
è suo ( il che non credo ) , qual maggior 
vittoria poteva avere il Castelvetro , che 
sentire 1 avversario suo ridirsi , e mentire 
SC medesimo ? 

C. Si , se gli altri V avessero saputo . 

V. , La verità lia tanta forza , che a lungo 
andare non può celarsi ; poi a Messer Lo- 
dovico doveva bastare di saperlo egli; che 
a cor gentile , e generoso basta ben tanto , 
jion sapete voi che se un soldato dice a un 
altro : Tu hai detto che io son traditore ; 
^colili nieghi d’ averlo detto , che sopra 
tal querela , o detto , o non detto che l’ab- 
bia , non può combattersi ? Oìtrachè a me 
pare die olii ri avesse voglia , e non avesse 
altra faccenda , potrebbe cosi agevolmente 
quel Comento difendere , come la Canzone . 

C. Cosi bo sentilo dire da altri ; ma di- 
fendetelo un poco voi ila quelle due cose 
nelle quali lo riprende il Castelvetro , cioè 
che Phamcs non sia Ebreo , c uou signifi- 
chi Giglio . 

Y. Io ho detto chi n’avesse voglia, e non 
avesse altro che fare ; io per me non ne 
ho voglia, e ho dell’ altre occupazioni . Ma 
non vedete voi medesimo da voi stesso , che 
il comentatore di quella canzone non affer- 
ma qessuua di quelle due cose , ma dice ^ 
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àh ono , e chi dice , dicono , non vuole che 
si creda a se, ma si rimette alla verità, e 
a coloro che sanno , o possono sapere , me- 
diante la cognizione di cotale lingua , se 
quello che egli dice , è vero , o no? 

C. Io conosco che voi dite bene, ma per'* 
chè il Castel vetro dice che ancora nella can- 
zone s’ accenna cotale etimologia , credete 
voi in verità , che Pìiarnes significhi Giglio 
in alcitna lingua? 

V. Io nou vo’ dire quello che io non so, 
avendo di sopra detto di credere che tutte 
le parole in alcuna lingua possano signifi- 
care alcuna cosa ; credo bene che Pharnes 
significhi Pastore , per l’ autorità addotta dal 
Castel vetro del Maestro Giacob; non credo 
già che voi crediate che Messer Annibaie 
creda che la nobilissima Casa de’ Farnesi 
venisse di Giudea ; ma i poeti si servono 
d’ogni cosa, e dovunche possono, vanno 
scherzando , e tirando acqua al lor mulino { 
ma considerate un poco , che leggiere cose 
sono queste , e se vi pare che meritino 
d’esser tanto , e così sottilmente considera* 
te, quasiché portino il pregio : io son certo 
che Messer Annibale senza farne parola con- 
fesserebbe , anzi lia di già confessato, che 
non intende la lingua nò Assiriaua , uè Cal- 
daica , e perciò di questo non solo non 
vorrebbe contendere col Castelvetro , in» 
gli cederebbe , quanto dicesse , 

C. Dunque Messere Annibaie in questo 
si chiamerebbe vintp dal Castelvetro ? 
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V. Chiamerehbesi , perchè no ? e anche 
per avventura gli direbbe , come dicono i 
fanciulli in Firenze : Abbimi un calcio • 
Ma entriamo a ragionare di cose , che se 
non altro sopportino almeno la spesa . 

C. Qual tenete voi che sia il verbo prin- 
cipale , cioè la basa , e il fondamento della 
lingua Fiorentina ? 

y. La lingua Fiorentina o per essere ella 
stata 1 ’ ultima , cioè dopo l’Ebrea , la Gre- 
ca , e la Latina , o per grazia , e favore 
de’ cieli , non solo I14 parole ( come s’ è 
detto ) , ma alcuni modi , e maniere di 
favellare le quali si convengono , e si con- 
fatalo colle maniere , e modi di favellare 
di tutte e tre le lingue sopraddette ; ma 
ancora una certa peculiare , o speziale , o 

f articolare proprietà , come hanno tutte 
altre lingue , la quale è quella che io dico 
non potersi imparare , se non dii coloro 
che son nati , e allevati da piccioli in Fi- 
renze ; e vi dirò più oltre che questa pro- 
prietà natia è tale che non solo ogni città , 
ogni castello , ogni borgo ; il qual borgo (1) 
è parola de’ Tedeschi $ e ogni villa 1 ’ ha 
diversa 1 una dall’ altra , ma ancora ogni 
contrada , anzi ogni casa , e mi fareste dire , 
ciascuno uomo ; sicché quando io ho detto , 
o dirò , che la lingua Fiorentina è propria- 
mente quella che si favella dentro le mura 


(1) V. it Menagi o alia V. Borgo nelle Origini Italia- 
ne , che ne parla diffusamente , ed eruditamente , 
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(li Firenze , non vi mettendo , non che «li- 
tro , i sobborghi , non vi paja che io la 
ristringa troppo . 

C. A me pare infin da ora , stando le 
cose come voi dite, che piuttosto l’allar- 
ghiate ; che ben so che in Bologna , mia 
carissima , e onoratissima patria , si favel- 
lava di due linguaggi , per tacere dell’ altre 
nelle quali si favellava di più di tre . 

V. Ben dite ; ma dovete ancora sapere 
che nessnna arie , e nessuna scienza consi- 


dera i particolari , perciocché essendo infiniti t 
non si possono sapere : e certe minugie parte 
non possiamo , e parte non dobbiamo cu- 
rare ; e anche il proverbio dice , che chi 
tutto vuole nulla ha ; bastavi che quella 
proprietà naturale di coloro che nascono in 


irenze , o ne’ suoi contorni, ha forza ma 1 


ravigliosa , e si potrebbe chiamare la basa 
propria , e il fondamento particolare della 
lingua di Firenze, intendendo della lingua 
semplice , cioè di quella che si favella , o 
favellava naturalmente ; perchè la lingua 
nobile di Firenze , cioè quella che si scri- 
veva., o si scrive , aveva , ed ha , per basa t 
e fondataento , oltre la proprietà detta , 
molte parole, e modi di favellare non pur 
Latini , ma Provenzali * e ancora d’ «altre 
lingue , ma in ispezisdità della Gréca , e 
dell’ Ebraica . 


C. Raccontatemene, vi prego, qualcuna. 
V. La lingua Volgare ha gli articoli, i 
quali non ha la Latina * ma sibbene la Gre- 


i 


Digitized by Google 



86 

ea , i quali articoli sono eli grandissima im- 
portanza , e apparare non si possono , se 
non nelle culle , o da coloro cnc nelle za- 
ne , cioè nelle cune , apparati gli hanno , 
perchè in molte cose sono diversi dagli ar- 
tiecli Greci così prepositivi , come supposi- 
tivi ; e in alcuni luoghi , senzacliè ragione 
nessuna assegnare se ne possa , se non l’uso 
del parlare , non solo si possono , ma si 
debbono porre: e in alcuni altri, per lo 
contrario , non solo non si debbono , ma 
non si possono , usare ; perchè dotte i Greci 
gli mettono innanzi a lutti i nomi proprj , 
o masculini , o femminini che siano , i 
Toscani se non a’ femminini non gli metto- 
no , perchè dicono bene la Ginevra , e la 
Maria , ma non già il Cesare , o il Bene - 
detto : e chi dicesse io miro Arno , o Mu- 
gnone , senza articolo , direbbe bene, ma 
non così chi dicesse io miro Tevero , o 
A niene , cioè Teberone, le quali differenze 
non conoscono tutte l’ orecchie. 

C. Le mie sono di quelle ; però arei caro 
mi dichiaraste questa singolare proprietà,® 
il modo di conoscere gli articoli , e lejaltre 
cose necessari^ a bene intendere la vostra 
lingua . 

V. Troppo lunga sarebbe , e fuora del 
proposito nostro cotale materia, la quale è 
propria del grammatico ; e sebbene mi ri- 
cordo averne già trattato lungamente nel- 
l’ Accademia degli Infiammali di Padova , so- 
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no nondimeno tanti anni , che io non me 
ne ricordo più . 

C. Seguitate dunque quelle proprietà, le 
quali avevate incominciato . 

V. Così i Greci, come i Latini diclinano 
i uomi , o sostantivi , o agghiettivi che sia- 
no, cioè gli torcono , e variano di caso in 
caso , altramente profferendoli nel genitivo , 
e altramente nel dativo, e negli altri casi, 
perchè il nominativo non è caso , e però 
tanto i Latiifi , quanto i Greci lo chiama- 
vano retto, dove gli Italiani non gli dicli- 
nano , ma gli mutano solamente iu quel 
triodo che fanno gli Ebrei (1), dal siugulare,- . 
chiamato il numero del meno , al plurale, 
chiamato il numero del più , mediante gli 
articoli ; perchè ( come sapete ) dicono nel 
numero del meno il Monte , e in quello 
del più i Monti , e così di tutti gli altri . 

, C. E’ par pure che mutino ancora gli ar- 
ticoli cosi nel numero singolare , come nel 
plurale ; conciossiacosaché nel genitivo, chia- 
mato il caso patrio, ovvero paterno , perchè 
significa ordinariamente possessione, si dice 
■di , o del , e nel dativo a , o «/, e così 
degli altri . 


(0 Dalla lihgua Ebrea alla Toscana vi è frali' altre 
questa differenza , che 1‘ Ebrea nou ha propriamente ar- 
ticoli , del resto , nella terminazione de' nomi , sono sl- 
mili , perchè non la variano , se non pacando dat nu- 
mero singolare al pi urtila 
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V. Cotesti non sono articoli , ma si chi*-» 
mano segni de i casi • 

C. Questa vostra lingua ha più regole , 
più segreti , e più ripostigli , che io non 
arei mai pensato ; ma tirate dietro al ragio- 
namento vostro. 

V. Koi non avemo comparativi , eccetto- 
chè quattro Latini , migliore , peggiore , ov- 
vero piggiore y maggiore , e minore , ma 
in vece de’ comparativi usiamo i nomi po- 
sitivi , ponendo loro dinanzi l’avverbio più , 
come, più dotto , più prudente , e più savio ; 
il che fanno ancora gli Ebrei (r), e mettia- 
mo loro dopo non il caso alJalivo , come 
facevano i Latini , ma il genitivo , a guisa 
de’ Greci , dicendo : 1 Romani furono non 
solamente piti forti , ma eziandio più gravi 
di tutte l" altre nazioni . 

C. Cotesto mi pare piuttosto superlativo , 
che comparativo . 

V. E vero , ma non già a rovescio : I 
Fiorentini sono più eloquenti , che i Ber~ 
g ama se hi , è comparazione , ma non può 
esser superazione : ma , i Fiorentini sono 
più eloquenti di tutti i Lombardi , è super- 
azione, ma può essere ancora comparaxio- 


(«) Gli Ebrei usano la particella min. Prne , Qunm . 
S. Marc. cap. 9. v. 44. Bonum est Ubi, claudum inlroire 
in vitam aeternam , qunm rluns pedes habentem miai i/l ge- 
hennam, cioè, melius est, e molti altri luoghi della Vul- 
gata , cha sono pretti Ebraismi . Si sono anche serviti 
per esprimere il comparativo della particbUa juter , ma- 
gi* , ma barbaramente. 
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ne : e quel modo di favellare , che noi usia- 
mo tutto il dì : Dio vi conceda quel bene 
che voi desiderate maggiore , o il maggiore , 
è, se non cavato da’ Greci*, usato da loro ; 
e quell’ altro che noi diciamo : questa cosa 
è più manifesta che mestier faccia che se 
ne disputi; o come disse il Boccaccio (i): 
Perciocché egli è più giovane che per le 
leggi non è conceduto , è così de’ Greci , 
come de’ Latini : è ben proprio de’ Volgari 
il dire alcuna volta più migliore , o via 
peggiore ; e così il dire : io farei per te 
troppo maggiore cosa che questo non è , 
modo usato dal Boccaccio ( 2 ) infinite volte; 
ancoraché i Latini usassero , molto miglio- 
re , e molto peggiore . 

C. La lingua Volgare ha ella superlativi? 

V. Magli ; e gli usa variamente in quel 
modo che facevano così i Greci , come i 
Latini , perciocché alcuna volta si pone il 
superlativo senza nessuno caso dopo se , co- 
me il tale è dottissimo , alcuna volta colla 
proposizione tra ; come tra , ovvero fra tutte 
le donne la tale è bellissima , e alcuna con , 
oltra , come il Boccaccio (3) : Fiorenza ol- 
tre ogni città bellissima , e talvolta , senza 


(1) Bocc. Nov. i 3 . 10. 

(-) Bocc. Nov. i 5 . 24. fresa una pietra, con troppi . 
maggior colpi che prima , fieramente cominciò a percuotere 
la porta . 

( 3 ) Bocc. Iotrod. num. 5 . Nella egregia città di Fio- 
renza , oltre ad ogni feltra Italica , bellissima . 



inodo , o fuori di misura , come si truovi 
spesse volte nel Boccaccio (i), il quale disse 
ancora (2): E per virtù molto più che per 
nobiltà di sangue chiarissimo . E come Ci- 
cerone mostrò che il comparativo posto dopo 
il superlativo era di maggior forza , dicen- 
do : Scito , te mihi esse carissimum , sed 
multo fore cariorem , cosi disse il Boccac- 
cio ( 3 ) a quel ragguaglio: Pietro lietissimo, 
e l’Jgnolella piu . E ben proprio de’ Tosca- 
ni poltre dopo il superlativo uu positivo , 
come usa assaissime volte il Boccaccio , di- 
cendo (4) : bellissima , e vaga , santissima , 
e buona , e altri tali senza novero : e quello 
che i Latini non dicono , o radissime volte ,• 
disse il Boccaccio : E oltra ciò sii ottimo 
parlatore . E tuttoché ora non mi sovven- 
gane esempj d’autori approvati, nondime- 
no s’ nsa oggi di dire alla guisa de’ -Greci , 
e de’ Latini: Il tale è dottissimo di tutti 
gli eloquenti , e eloquentissimo di tutti i 
dotti . 

C. Voi usaste di sopra il superlativo , po- 
nendogli innanzi 1* avverbio molto, e io in- 


(1) Bocc. Nov. 28. S. Ferondo, uomo materiale, e 
l rosso senza modo , cioè materialissimo , e grossissimo . 
E Nov. 17. 43. Dolente fuor di misura , senza alcuno in~ 
dr.gio , ciò che il Re di Cappadocia domandala , fece , cioè 
dolentissimo . , 

(x) Bocc. Nov. 49. 2. 

<3) Bocc. Nov. 43. 21. 

(4) Bocc. Nov. 3. 0. Era uno anello bellissimo e pre~ 
rio so , 
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Jesi già eh' avendo voi scritto : Al molto 
Illustrissimo , ed Eccellentissimo Signor Du- 
co , ne fusto ripreso , c molti si fecero 
lieffe de’ fatti vostri ; fu egli vero ? 

V. Verissimo . 

C. Avevano ragione , o torto ? 

V. Questo è un dimandar 1’ oste se egli 
ha buon vino . Volete voi che io faccia 
come i giudici di Padova , i quali per parer 
savj davano centra se stessi? 

C. Egli ve ne fu ancora uno il quale , 
udite ambe le parti separatamente , e pa- 
rendogli che ciascuna ui loro avesse ragio- 
ne, lenendosi beffato da lóro, diceva sgri- 
dandogli : » Levatemivi dinanzi , perchè 
uvele ragione tutti e due , e volete le beffe 
di me « ; sicché dichiaratevi . . • 

V. Quella locuzione non solamente è as- 
sai buona , ma eziandio molto ottima , cioè 
ottimissima, come si dice alcuna volta, per- 
chè non solamente i Greci, ei Latini spes- 
sissime volte 1* usavano , per 1’ esempio 
de’ quali non sarebbe disdetto 1’ \isarla a 
noi , ma Giovanni Villani , e tutti gli altri 
Toscani antichi ne sono pieni , come vi 
posso mostrare in una lettera scritta in quei 
tempi da me a questo effetto , e però di 
questo non dirò altro . Dirò bene che i 
Toscani , in vece del superlativo, si servono 
molte volte a guisa degli Ebrei , i quali 
mancano de* superlativi , come fanno ancora 
i Franzesi , del positivo raddoppiato , dicen- 
do : il tale i dotto dotto , cioè dottissimo , 
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va Costo tosto , o pian piano , cioè tostissi- 
mo , o pitmissimamente (i); benché i Fra il- 
lesi, come alcuna volta i Greci, come si vede 
nel soprannome Trini egisto , triplicano , cioè 
pongono , F avverbio tre volte , dicendo in 
vece di dire , al grandissimo , al tre volte 
grande. Si scontrano ancora (£) i Toscani 
Cogli Ebrei in questo , che non hanno se- 
guendo la natura , più che due generi , cioè 
quello del maschio , e quello della femmi- 
na , dove così i Greci, come i Latini hanno 
ancora il neutro , cioè un genere il quale 
, non è nè maschio , nè femmina . 


(1) Tra l' eccezioni non si dovea tacere che gli Ebrei 
esprimono il superlativo in molli altri modi , cioè con 
aggiugnervi il nome d' Iddio nel Secondo caso , corno 
Moniti Dei , cioè monti mitissimi; eSalm. 79. v. 11 .cedrai 
Dei , cioè cedri altissimi ; o col ripetere lo stesso nome 4 
ma nel secondo caso , e nd numero del più , come : 
Vanita s vanitatum , cioè le più grandi vanità ; Cantica 
canticorum , Coeli coelorum ; i più eccel lenti Cantici , i 
più elevali Cieli ; e col porre due sinonimi , t arso in 
caso retto , e l' altro nel secondo caso , come iniquitas 
peccati , cioè, la massima iniquità . 

(1) Il Marchese Maffei nel Ragionamento degl ’ Itali 
Primitivi , stampato dietro all’ Istoria Diplomatica insieme 
colla lettera di S. Gio. Crisostomo a Cesario , e cogli 
Atti di alcuni Santi Martiri , crede che i Toscani ven- 
gano dagli Ebrei , e trai! altre conghietture porta questa, 
dicendo che la lingua Toscana in molte cose devia da i 
modi dilla Latina , e della Greca , e si conforma alt Ebraica , 
onde pare potersi sospettare le provenissero dal genio del - 
V Etnisca poco dall' Ebraica diversa ; ma questa osserva- 
zione fatta anche dal Giumbullnri non sussiste , perchè 
la lingua Toscana nacque dopo che era del tutto spenta 
1 ' Etnisca , e ciò da molte centinaia d' anni f nè di esrt» 
si sapeva più nulla . _ . 
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C. Come , non avete voi ’l neutro ? Non 
dite voi , che è quello , cioè che cosa è 
quella ; e tieni a mente quello che io ti 
dico, cioè questa cosa, e altri somiglianti? 

V. Abbiamogli ; ma basta , che gli articoli 
nostri non sono se non masculim , e fem- 
minini , dove i Greci hanno ancora il 
neutro; e i Latini (i) , perchè mancano 
d’ articolo , si servono in quella vece del 
pronome dimostrativo hoc , diverso da hic 
masculino , e da linee femminino , come 
Greco da o , e da 17 . .Manca ancora la lin- 
gua nostra de’ supini , come fanno i Greci, 
e gli Ebrei , ma si serve in quello scambio, 
come essi fanno , degl’ infiniti , perchè dove 
i latini dicono eo emptum , i Tosca ui di- 
cono , come i Greci, e gli Ebrei , io vo a 
comperare ; e cosi di tutti gli altri . 

G. Cotesti sono i supini in uni , che si- 
gnificano azione ; ma olle dite voi di quelli 
che finiscono in u , i quali significano pas- 
sione? 

V. Il medesimo ; perchè quello che i La- 
tini dicono, mirabile visu , o diffìcile dieta , 
i Toscani dicono maraviglioso a vedere , 
o malagevole a dirsi , o come disse il Boc- 
caccio (2) , gravi a comportare . 


(1) La lingua Latina non ha articoli , nè gli scrittori 
l atini si sono serviti di Hic , hatc , hoc per articoli , ma 
è una invenzione sciocca de' Gramatici . 

(1) Il Bocc. nel Proemio del Decaro, disse: Forti a 
sostenere . £ Novel. 97. 7. Essendomi oltre modo gra,ve « 
comportare . 


\ 
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C. dove , o perchè , avete voi lasciato i 
gerandj ? 

V. 1 Greci , e gli Ebrei non hanno ge- 
rundj , e i Toscaui n’ hanno solamente uuo, 
cioè quello che fornisce nella sillaba do , 
del quale si servono molto più , e più leg- 
giadramente , che non fauuo i Latini del 
loro , perchè non solo l’usano in voce atti- 
va , e passiva , e colla preposizione in , e 
senza, cornea Latini , ma ancora in questa 
guisa : egli mi mandò dicendo , colui lo 
mandò pregando , ovvero minacciando , e 
in altri colali leggiadrissimi modi : e di più 
se ne servono in luogo del participio attivo , 
o neutro del tempo presente , o preterito 
imperfetto , come : egli lo trovò dormendo , 
cioè mentre che dormiva : io mi feci male 
ruzzando , cioè mentre scherzava , e altri 
infiniti . 


C. E del gerundio iu dum come fanno ? 

V. Servonsi in quello scambio del verbo, 
perchè dove i Latini , e i Greci ancora , 
ma avverbialmente , dicono legendum est , 
o eundum est , i Volgari dicono: s’ ha a 
leggere , o andare , e quello che i Latini 
dicono , co ad cmnandum , i Toscani di- 
cono , come i Greci , io vo a cenare . Usa 
ancora la lingua Italiana concordare il nu- 
mero siugulare col numero plurale , come 
fanno gli Ebrei , e i Greci ancora , e mas- 
simamente gli Ateniesi, all' idioma de’ quali 
è simigliarne la lingua nostra , come la La- 
tina ali’ Eolica . 
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C. Gli Ateniesi , per quanto mi par ricor- 
dare^ fanno ciò solamente ne" nomi neutri , 
p voi non avendo nomi neutri, non so co- 
me possiate far questo a imitazione degli 
Ateniesi . 

V.. Quello che voi dite , è vero negli 
Oratori , ma i poeti 1* usano ancora ne* nomi 
«he neutri non sono. In qualunchc modo, 
a noi non dà noja , perchè il Boccacci^ 
disse : Già è molti anni ( forse seguendo 
Dante ) in luogo di sono ; e panni mille 
anni , e le parve mille anni; e il Petrarca 
disse (i) : 

Per lene star si scende molte miglia . 

E in Firenze si dice a ogn’ ora : \e’ non è 
ancora venti ore , in luogo di sono . 

C. Io aveva sentito biasimare cotesti luo- 
ghi, come scorretti, o barbari, perchè non 
s’ usavano nella lingua Latina ; come quel- 
l’ altro che voi usate più che sovente, di- 
mandando ad alcuno : volete voi nulla ? 

£ erchè proferendogli niente, pare che lo 
effìate ; onde nacque il Sonetto di Messer 
Niccolò ( 2 ) Franco , che comincia : 


(1) Petr. Canz. ai. 4. 

(a) Questo è il Son. 36. di quelli di Luigi Pulci, e 
di Messer Matteo Franco , e non Niccolò , come per 
fallo di memoria dice il Varchi . F.gli ò indirizzato da 
Messer Matteo ad Alessandro di Papi degli Alessandri . 
Questa raccolta di Sonetti ò stampala , ma è rarissimi ; 


Digitized by Google 



'Ih mi dimandi sempre s‘ io do' nulla > 

Come desideroso di dar nulla . 

Sia per sempre risposto : lo non vo nulla ; 

Che non mi manca, grazia di Dio , nulla . 

e tutto quello che segue . 

V. Sappiate , che nulla nel volgar Fioren- 
tino vuol dire alcuna volta qual cosa , per- 
chè due negazioni appresso noi non alfer- 
mano , come appresso i Latini , ma niegano , 
come appresso i Greci , e gli Ebraici ; e 
tanto è a dire in Fiorentino : e’ non v è 
nessuno , quanto : e non v è alcuno , ovvero 
persona . 

C. Io per me non direi mai a uno da- 
temi nulla , quando volessi da lui qualche 
cosa . 

V. Nè io ; perchè non istarebbe bene . 

C. Se nulla significa qual cosa, come voi 
dite , perchè non istà bene ? 

Y. Io non dico che nulla voglia signifi- 
care semplicemente qual cosa , ma alcuna 
volta ; come chi dimanda , hai tu nulla ? 
o emù nulla ? vuol dire , bai tu , o evvi 
qual cosa ? e in tal caso il dimandato può 
rispondere , non avendo , o non vi essendo 


e vien citata dal Voeabol. della Crusca sotto nome di 
Libro di Sonetti, senza nominarne gli autori, anzi come 
una Raccolta di varj autori MS. di Simon Berti , ma gli 
autori sono i soli due sopraddetti. E quando nella voce 
Carbonata cita un esempio di Inig. Pule. Rim. è di tjuestq 
medesimo libro di Sonetti, ed è il Soa. 141, 
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niente , nulla , o nonnulla , come più gii 
pare. E quando il Petrarca disse (i) : 

Che ben può nulla , chi non può morire : 

poteva dire può nonnulla , o non può nul- 
la-, e quando disse (2) : 

Nulla è al mondo , in eh' uom saggio si fide ; 

poteva dire nulla non è al mondo : e sap- 
piate, che Fiorentinamente non si direbbe 
con una negativa sola : io ne farò nulla , 
ma con due : io non ne farò nulla : e io 
non ho a far nulla , cioè cosa del mondo, 
con esso teco . E se alcuno volendo signi- 
ficare d’ essere scioperato , dicesse : io ho 
che far nulla , in luogo di dire : io non ho 
che far nulla , o veramente , covette , sa- 
rebbe in Firenze o non inteso , o uccellato . 

C. E da chi s’ hanno a imparare così mi- 
nute, e sottili differenze, e nondimeno ne- 
cessarie ? 

V. Da’ legnajuoli , se non volete da* seta- 
iuoli , o lanajuoli di Firenze ; e vi sono di 
quelle che niuno può insegnarle, se non 
un lungo uso , e una continua pratica , per- 
chè o non vi sono regole, o non vi si so- 
no trovate ancora . 


(1) Petr. Son. 119. 

(1) Petr. Canz. 4. 7, 

Ben. Var. Voi. VII. 7 
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C. Ditene uno esempio. 

V. Perchè si scrive il numero plurale di 
questo nome , cieco , aspirato , cioè colla 
lettera A, e il plurale di questo nome Gre* 
co, si scrive tenue, cioè senza aspirazione? 

C. Io per me non so , se si debba profV 
ferire Greci senza aspirazione, o veramente 
Grechi con ella . 

V. Greci senza essa. 

C. Per qual ragione ? 

V. Perchè in Firenze è una via, la quale 
si chiama da tulli il (i) Borgo de'Greci 
seuza h , non de’Greci coll’ A. 

C. E non avete alcuna ragione migliore 
di cotesta ? 

V. Nessuna altra , non che migliore, ma 
sappiate che uiuna può essere migliore di 
questa . 

C. O perchè ? 

V. Perchè le lingue consistono (come s’è 
detto ) nell’uso di chi le favella . 

C. O se in Firenze si cominciasse a dire 
il contrario , non Greci , ma Grechi , come 
anelerebbe la bisogna ? 

V. Arebbesi a dir Grechi , e non Greci , 
e massimamente nel favellare, che nello scri- 
vere sarebbe per avventura un’altra faccen- 


(■) Questa contrada è nominata dal Bocc. nella 
Jiov. 60. 18. e da Gio. VilL lib. c»p. 12., il quale 
dice che quivi erano le case appartenenti alla famiglia 
de Greci , fino da quei tempi spenta in Firenze , 
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da , e spezialmeute se ne’libri antichi si tro- 
vasse cotnl nome scritto senza la Ietterà h, 
onde si potesse manifestamente conoscere 
il favellare di quei tempi averlo pronunzia- 
to senza aspirazione . 

C. E se i Lucchesi , e i Pisani , e alcune 
altre città pronunziassero Grechi , e non 
Greci , a citi sarebbe a credere , o a’ Fio- 
rentini soli , o a tante altre città così di 
Toscana , come fuori ? 

V. A’ Fiorentini ; presupposto esser vero 
quello che niuno niegu , cioè , la lingua 
Fiorentina esser più bella di tutte l’altre 
Italiane . 

C. E perchè questo? 

V. Perchè in ogni genere debbe essere , 
secondochè ne insegna Aristotile , una cosa 
prima , e più degna , la quale sia la misu- 
ra , e ’l paragone di tutte le cose che sono 
sotto quel genere : ora , se tutti s’accordano 
che il volga r Fiorentino sia più degno , e 
più regolato di tutti gli altri , certa cosa , 
che a lui si debbe ricorrere. E come si po- 
trebbe , o donde aver mai , oltra influite 
altre cose , se egli si debbe profferire , e 
per conseguenza scrivere , Monaci , o Mo- 
nachi , Onerici , o Cherichi , Canonici , o 
Canonichi , e altri mille , se non si ricor- 
resse alla pronunzia Fiorentina? Ognuno 
pronunzia nel numero del meno : io odo , 
tu odi , e in quello del più , noi udimo , 
ovvero , udiamo , voi udite ; ma ognuno 
non sa perchè l ’ v si muti in u ; simiJmen- 





IOO 

te , ciascuno pronunzia nel singulare : it> 
esco , tu esci , e nel plurale, noi uscimo , 
ovvero , usciamo , voi uscite , ma non cia- 
scuno sa la cagione perchè ciò si faccia , e 
perchè nella terza non si dice : udono, ma 
odono , e non uscono , ma escono. Buono, 
quando è positivo , si scrive per u liquida 
innanzi l’oy ma quando è superlativo, non 
si può , e non si dee nè profferire , nè scri- 
vere buonissimo , come fanno molti fore- 
stieri (i) , ma bisogna per forza scrivere , 
e pronunziare bollissimo senza la u liquida. 
Restanci solamente gli affissi , i quali non 
ha nè la lingua Greca , nè la Latina , ma 
sì l’ Ebraica , ma ( per quauto posso giudi- 
care io ) non sì compiutamente , nè tanto 
leggiadramente , come noi . Ma perchè la 
materia degli affissi , quanto è bella, e ne- 
cessaria a sapersi , tanto è lunga , e mala- 
gevole a insegnarsi, fia bene lasciarla anda- 
re ; e tanto più , che ella a chi insegna le 
lingue , e non a chi tratta delle lingue , 
s’appartiene; onde conchiudendo dico che 
la lingua Volgare sebbene ha di molti voca- 
boli , e di molte locuzioni d’altri idiomi , è 

C erò composta principalmente della lingua 
atina , e secondariamente della Proven- 
zale , 


(i) 11 Vocabol. della Crusca sembra d’altra opinio- 
ne , avendo accettata la V. Buonissimo coli’ autorità del 
Bembo. » Nell'ultima ediz. però si trova Bonissimo col-. 
» ]’ autorità stessa , non già Buonissimo . a 
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C. Voi m’avete innamorato (come si dice) , 
e poi vene volete andare; io non l’intendo 
cosi . 

V. A voi sta il proporre ; dimandate di 

S uello che più vi aggrada , e io vi rispou- 
erò . 

C. Che cosa sono affissi ? 

V. Affissi si chiamano certe particelle , le 

S uali s’affigono , cioè si congiungono nel 
ne delle dizioni in guisa che della dizione, 
e di loro si fa una parola sola sotto uno 
accento medesimo , come dammi , cioè dà 
a me , dillomi , o diimi , cioè dillo a me , 
darotelo , o darolloti , o darolti per sinco- 
pa , cioè te lo darò , o lo ti darò , e più 
volgarmente, lo darò a te; e altri di cotale 
maniera . 

C. Quanti sono questi affissi , ovvero quel- 
le particelle che si chiamano , o che produ- 
cono gli affissi ? 

V. Diciotto appunto . 

C. Quali sono ? > 

Y. Mo , ma ; to , ta ; so , sa ; la , le ; 
li , lo ; il , le , mi , ti , si , vi , ci , ne . 

C. Come si dividono queste diciotto par- 
ticelle, che noi chiameremo per più brevi- 
tà , e agevolezza affissi f 

V. In due parti principalmente , perchè 
alcune d’esse s’affigono solamente a’ nomi , 
e alcune solamente a’ verbi . 

C. Quante , e quali sono quelle che s’af- 
figono solamente a’ nomi? 
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V. Le prime sei, le quali si possono chia- 
mare pronomi possessivi , cioè mo , ma ; to , 
ta ; so , sa ; che in somma non voglion 
dire altro che mio , mia ; tuo , tua ; suo , 
sua . 

C. In che modo s’affigono elleno? 

V. Dicesi , Frateimo , in vece di dire fra- 
tei mio : Sirocchiama , o Mogliema , in 
luogo di sirocchia mia , o moglie mia : Fra~ 
Cello , e Figliuolto , in iscambio di fratei 
tuo , e figliuolo tuo : Sirocchiata , per siroc- 
chia tua , Signorto , signor tuo , e Signorso , 
che disse Dante (i) , cioè signor suo: Zie- 
sa , che vale sua zia . 

C. Direbbesi , a questo ragguaglio , sorel- 
lama , o sorellata? 

V. Se la proporzione valesse , sì ; ma io 
v’ho detto di sopra che l'analogia vale quan- 
to ella può , e non più , e brevemente è 
nata dall’uso , e l’uso è il padre e il mae- 
stro , c il padrone delle lingue ; e perchè 
in Firenze non si dice nel favellare, e gli 
Scrittori non hanno detto , che sappia io , 
nè sore/lama , nè sorellata , l’analogia nou 
ha tanta forza , che ella possa senza l’uso 
introdurre simili vocaboli . 

C. Truovansene più di cotesti otto? 


(■i) Dant. Inf. 19. 

E non vidi giammai menare stregghia 
A rogano aspettato da Signorto . 


1 
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V. A mala pena si truovano questi , per- 
chè l’ultimo non è di città, ma di conta- 
do; è ben vero che in alcuni luoghi d’Ita- 
lia si dice matrona, e forse patrono , e 
altri così fatti, i quali non essendo Fioren- 
tini , e per lo più parlare di volgo, non vi 
conforterei a usargli . 

C. Quanti , e quali sono quelli che s’ af- 
figono solamente a* verbi ? 

V. Tutti gli altri dodici , i quali divide- 
remo in due parti , ne’ primi sei , cioè la , 
le, li, lo, il, le un’altra volta, i quali 
chiameremo pronomi relativi ; e ne’ secondi 
sei , cioè mi , ti , si , ci , vi , ne , i quali 
chiameremo pronomi primitivi . 

C. I primi sei pajono piuttosto articoli , 
«he pronomi . 

V. E vero , e così sono chiamati da alcu- 


ni , perchè anco appresso i Greci gli arti- 
coli prepositivi si pongono per li posposi li - 
vi ; ma questo non importa ; basta che noi 
c’intendiamo . 


C. Dichiaratemi i primi sei o pronomi , 
o articoli, o prepositivi, o pospostivi che 
chiamare si debbiano a uno a uno . 


V. La prima cosa , voi dovete sapere che 
questa particella la si trova , come tutte 
1 altre undici, posta in due modi, o innan- 
zi al verbo , come io la vidi , o dopo il ver- 
bo , come vidila , cioè vidi lei • Nel primo 
modo non si possono chiamare veramente 
affissi, come quelli del secondo, ma impro- 
priamente ; ora io vi dirò che questo affisso 
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la , o articolo , o pronome che lo vogliate 
chiamare , o innanzi , o dopo il verbo che 
egli sia, mai non si truova se non nel ge- 
nere femminino significante o lei , o quel- 
la , secondo la cosa che egli referisce , e 
nel numero singulare , e nell’ accusativo , 
come la vidi , o vidila , cioè vidi lei , o 
quella cosa che va innanzi , ed è riferita 
da lui ; onde il Petrarca , parlando di Ma- 
donna Laura , disse (i) : 

Poi la rividi in altro abito sola, 

Tal eh’ io non la conobbi , ec. 

E il medesimo Petrarca nella medesima Can j 
zone grande ( 2 ) : 

E se qui la memoria non m’aita , 

Come suol fare , scusinla i martiri . 

E altrove (3) : 

Della tua mente amor , che prima aprilla 

La seconda particella le, è anch’ella sem- 
pre di genere femminile , ma si truova così 
nel numero del più , come in quello del 
meno ; in quello del meno non si truova 


(1) Petr. Canz. 4, 4. 
(a) Petr. Canz. 4. 1. 
( 3 ) Pofir. Canz. <4. 4. 
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in altro caso che nel dativo , o innanzi al 
verbo , o dopo il verbo , che ella si trovi ; 
come io le diedi , ovvero , diedile , cioè die- 
di a lei, o veramente a quella cosa che è 
ita innanzi . Il Petrarca (i) : 

Anzi le dissi’l ver pien di paura. 

Il medesimo (2) : 

E un pensier che solo angoscia dàlie . 

Dove ’1 primo le significa a lei , ed è pre- 
posto al verbo , e .riferisce Madonna Lau- 
ra ; e il secondo , posposto al verbo , signi- 
fica dà a lei , e referisce la mente del Pe- 
trarca , Ma nel numero del più non si 
truova se non nell’accusativo, o innanzi, o 
dopo il verbo , che ella sia ; come io le vi- 
di, o veramente, vietile , intendendo di don- 
ne , o d’altre cose che precedono ; onde il 
Boccaccio (3) : Pirro , ec. cominciò a gittar 
già delle pere , e mentre le gitlava . E il 
Petrarca (4) : 

Alle lagrime triste allargai ’l freno , 

E lasciàle cader come a lor parve. 


(1) Petr. Canz. 4. 4. 
(1) Petr. Caaz. 4. 1. 

( 3 ) Bocc. Nov. a 3 . 

(4) Petr. Canz. 4. f. 
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E Dante nel dodicesimo dell’Inferno (i): 

Laonde morte prima dipartille , 

cioè dipartì quelle . La terza particella li , 
o piuttosto gli , non si truova se non nel 
genere del maschio , così nel numero pic- 
ciolo , come nel grande ; nel numero pic- 
ciolo non si trova se non nel dativo, o in- 
nanzi il verbo , o dopo , come gli diede , o 
diede gli, cioè diede a lui . Petrarca (2): 

Però al mio parer non gli fu onore .< . 

E altrove ( 3 ) : 

Cotanto 1 ‘ esser vinto gli dispiacque . 

Nel numero grande non si truova se non' 
nell accusai! vo , come gli vidi, o vidimi 
Petrarca (4) 0 

Poi eli io gli vidi in prima . 


(0 Dant. Inf. 5. e non ta. come notò il Castelre- 
> e il verso dice : 

Ch' amor di nostra vita dipartille. 

(a) Petr. Sou. 3. 

(3) Petr. Son. ja. 

( 4 ) Petr. C'anz. ao. 4 . 
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C. E’ mi par pur ricordare d’aver letto , 
non che sentilo favellare, un modo così fat- 
to : io gli mostrai , o mostrigli , in vece di 
mostrai loro . 

V. Cotesto è fuori della lingua; e quan- 
do Dante disse (i): 

E mentre che di là per me si stette , 

Io gli sovvenni , ec. 

Quello gii , che significa i Cristiani , è ac- 
cusativo , sehben pare che sia dativo, e an- 
cora , quanto alla grammatica, potrebbe es- 
sere . La quarta particella lo è sempre di 
genere maschile , e non si truova nel uu- 
mero maggiore , ma sempre nel minore , e 
quasi sempre nell’ accusativo, come : io lo 
vidi , o vidilo , cioè vidi lui , o quello . Pe- 
trarca (2) : 

Pigro da se , ma’l gran piacerlo sprona. 
E altrove (3) : 

Sasselo Amor , con cui spesso ne parlo. 
E Dante (4) : 
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E dolcemente si , che parli , accólo , 

(i) cioè accogli lui , come bene fu dichia- 
rato dal Reverendissimo Bembo , e prima da 
Benvenuto da Imola sopra Dante , in quel- 
lo stesso luogo . Ho detto , quasi sempre , 

S ercbè si ritruova alcuna volta ancora nel 
ativo, come quando il Boccaccio disse ( 2 ) : 
D’ogni quantità che il Saladino il richiese , 
lo servì , e il Saladino poi interamente lo 
soddisfece . Nonostantecnè alcuni vogliano 
che ancora in questo luogo lo sia non da- 
tivo , ma quarto caso . La quinta particella 
il non si truova se non nel genere del ma- 
schio , nel numero del meno , e nell’ accu- 


( 1 ) Il Bembo nel lib. 3. delle Prose pari. LXX1II. 
spiega cosi questo passo , e il Castelvetro nelle Giunte 
sopra questo luogo vuole che il Bembo apprendesse que- 
sta spiegazione da Giovanni Stefano Eremita da Ferrara ; 
e che in tal forma fosse questo verso esposto da Fran- 
cesco da Buti , e da Benvenuto da Imola . Ma il Buti 
r espone molto diversamente dicendo : Sì che parli a co- 
lo , dot con quella distinzione che i costante , nella quale è 
perfetta sentenzia , e puntasi con quello punto che si chiama 
colo ; sicché parlare a colo t parlare con perfezione di pa- 
role , e di sentenzia . Ora si osservi , quanto uno si possa 
fidare delle altrui citazioni , e quanto poco oculato , per 
non dir altro , fosse il Castelvetro . E' ben vero che 
Benvenuto l' espone come il Bembo , e secondo la vera 
intelligenza . 

li) Bocc. Nov. 3. in fine , dove però secondo il 
Mannelli , e le buone stampe , si legge : il servì , e il sod- 
disfece . 
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sativo, e quasi sempre preposta al verbo . 
11 Petrarca (i) : 

Cieco non già , ma faretrato il veggo . 

E altrove ( 2 ) : 

Amor per sua natura il fa restio . 

E quando la lettera, la quale precede il, 
è vocale , in tal caso si leva la vocale 1 , e 
vi si pone in quella vece l’apostrofo di so- 
pra . Petrarca (3) : 

S' io 7 dissi mai , ec. 

Ilo detto preposta al verbo quasi sempre , 
e non assolutamente, perchè alcuni voglio- 
no che si possa ancora posporre , come : 
dissii ? cioè dissilo io ; ma in cotale esem- 
pio si può dire che vi sia piuttosto la par- 
ticella lo priva della sua vocale, che la il, 
levata la i. Della sesta , e uhima particella 
de’ sei articoli , ovvero pronomi relativi , la 
quale è posta anco nel secondo luogo , fa- 
velleremo , parlalo che arò delle sei parti- 
celle ultime , cioè mi , ti , si , vi , ci, nc , 
le quali sono , siccome i pronomi , donde 
elle dirivano , d’amendue i generi , cioè del 


(1) Petr. Son. 118. 

(1) Petr. Son. fi. 

( 3 ) Petr. Canz. 34 . 1. 
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maschio , e della femmina , secondo la per- 
sona che favella , o preposte , o posposte 
che siano al verbo . Dico pertanto che la 
mi non si truova se non nel numero sin- 
golare , come anco la ti , sua compagna ; e 
solamente in due casi nel dativo, e nell ac- 
cusativo ; nel dativo significa a me , come 
mi diede , o diedemi. 11 Petrarca (i): 

Nè mi vale spronarlo , o dargli volta. 

E altrove ( 2 ) : 

Piovommi amare lagrime dal viso. 

in luogo di piovonomi , cioè piovono a mci 
onde alcuni lo scrivono colla lettera n , e 
alcuni con due m , come ancora sommi ac- 
corto , cioè mi sono accorto , nel singu* 
lare , e 

Sommi i begl • occhi vostri Euterpe , e Clio, 

t • * 

nel plurale , cioè , sono a me ; il che si 
scrive medesimamente da alcuni per n , e 
da alcuni per due m . Ove è da notare , 
che il mi m sommi accorte , sebben’è affis- 
so, cioè congiunto col verbo, non perciò 
è nè dativo , nè accusativo , nè altro casa , 


(1) Petr. Son. «. 
(1) Petr. Son. i 5 . 
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onde non significa nè a me, nè me, ma è 
posto dopo il verbo quello che ordinaria- 
mente si suol porre dìuanzi , perchè tanto 
è a dire sommi accorto , quanto io mi sono 
accorto , tempo preterito perfetto del verbo 
io m’accorgo : la qual cosa non si può be- 
ne intendere da cui non sa che i verbi nel- 
la lingua Italiana si diclinano semplicemen- 
te , cioè senza avere alcuna particella di- 
nanzi a loro , come io leggo , io scrivo , e 
alcuni hanno necessariamente innanzi a se 
nella prima persona del singulare mi , nella 
seconda ti, e nella terza si; come io mi 
dolgo , tu ti duoli , colui si duole ; e que- 
sti (i) hanno necessariamente nel plurale 
nella prima persona ci, nella seconda vi, 
e nella terza si ; come noi ci lagnatilo , voi 
vi lagnate , e coloro si lagnano; e ciascu- 
na di queste come si pongono ordinaria- 
mente innanzi a' verbi , così , quando ad 
altri piace , si possono porre dopo , come 
dolgomi , duolti , per sincopa da duoliti , e 
ducisi , lagnamoci , lagnatevi , lagnatisi ; 
le quali cinque particelle colla ne , della 
quale si favellerà poco appresso , poste in 
cotali modi, sebbene sono affisse a’ verbi , 
e vanno sotto un medesimo accento , non 
sono però d’alcun caso , nè significano per- 
sona nessuna , onde non si possono chiama- 


ti) Questi Verbi si chiamano Neutri passivi nel Yo- 
cabol. della Crusca * .... 
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re veramente affissi *• Alcuni altri verbi co- 
bo in quel mezzo , cioè possono avere , c 
noa «vere la particella mi , secondochè a 
-colui che favella , o che scrive , torna me- 
glio ; perciocché tanto viene a dire io vivo , 
quanto io nu vivo, o veramente vivami , 
sebbene questo ultimo ha una certa mag- 
giore non so se forza , o vaghezza ; onde 
il Petrarca disse (i) : 

Vorrcmi a miglior tempo essere accorto, 

. , ... 

poteva anco dire , quanto al modo del fa- 
vellare , ma non già quanto alla leggiadria : 

Vorrei a miglior tempo essermi accori o . . 

» > \, r 

E così quando disse ( 2 ) ! 

Vivrommi un tempo ornai , che al viver mio , 

poteva dire vivrò , o mi vivrò ; e quando 
5 Bembo scrisse: 

Morrommi , e tu dirai , mia fine udita , 

/ 

scrivendo a Messer Bernardo Capello, po- 
teva dire , quanto alla grammatica , mi mor- 
rò, o io morrò , ma non già quanto alla 


(1) Petr. Son. «7. 

( 2 ) Petr. *on. 3$. 


/ 
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grazia . Voglio inferire che cetali particelle 
m cotali modi poste non sono veramente 
adissi , e se pur sono non sono casi , nè 
significano persone , onde non mai , o ra- 
dissime volte, si pone loro dinanzi il pro- 
nome significante la persona che favella ; 
perchè si dice (i): 

Stanami un giorno solo alla J mostra , 

e non io stanami , come si dice io stava , 
o io mi stava ; come il Petrarca (2) : 

lo mi vivea di mia sorte contento: 

e quando pure porre vi 6Ì dovesse, piutto- 
sto si direbbe stavano, io , che io staro ami; 
onde il Petrarca ( 3 ) : 

Qual mi feci io , quando primier m’accorsi , 

e nou qual fecimi io . Ma per tornare don- 
de partii , mi significa alcuna volta me , nel 
quarto caso , come mi tenne , o tennemi t 
cioè tenne me . Dante (4) : „ 

(>) Petr. Canz. 4». 1. 

Standomi un giorno solo alla finestra j 

che così scrisse il Petrarca. 

(1) Petr. Son. ij 5 . 

( 3 ) Petr. Canz. 4. 3 . 

(4) Dant. Inf. 3 . 

gai. Yar. Voi. VI, § 
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Feccmi la divina potè state , 

cioè yéce me,- e il Petrarca (i): 

...... Ferenti , oimè lasso , 

D'uom , quasi vivo , sbigottito sasso . 

E il medesimo (2) : 

, Gittdmi stanco sopra l’erba un giorno ( 3 ) 

cioè gittai me, benché in questo luogo sarà 
per avventura migliore sposizione mi gittai; 
perchè nel significato , nel quale lo piglia 
qui il Petrarca , non si dice io getto , ma 
io mi getto , e cosi non sarebbe affisso, e 
se pur fosse , sarebbe di quelli senza caso , 
o persona ; ma questo poco importa. Quel- 
lo che voi avete a notare è , che ogni volta 


(1) Petr. Canz. 4. 4. nelTcdiz. del Rovillio del 1574. 
ri legge : 

D' un quasi vivo , e sbigottito sasso , 

(1) Petr. Canz. 4. e. 

( 3 ) Il Castelvetro a c. 107. delle Correzioni dice che 
nel verso dei Petrarca sopra addotto : Qual mi feci io , è 
in questo . il mi è quarto caso , e che nè il Varchi , nè 
altri saprà mai dire il perchè e’ non sia . Ma il Varchi 
il fa quarto caso soggiugnendo, cioè gittai n»e, bensì cre- 
de poi , che sia meglio esporlo per affisso , e dice qui 
la sua ragione , che il Castelvetro poteva aver veduto , 
se non si fosse posto tanto a sofisticare. 
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che il mi è veramente affisso, cioè congiun- 
to dietro al verbose va sotto un medesimo 
accento con esso lui , i poeti mutano, quan- 
do bene loro torna , la vocale i in e , e di- 
cono non pormi , ma panne , non vaimi , 
ma valme , e così degli altri , come si può 
vedere in quel sonetto (i) : 

L’aura serena che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme. 
Fammi risovvenir quando Amor diemme ec. 

E altrove (2) : 

- Che scrivendo d altrui , di me non calme , 

cioè non mi cale , o non cale a me; Avete 
ancora da notare , che come n 'avverti sce il 
Reverendissimo Bembo ( 3 ) , egli non si può 
alcuna volta usare gli affissi , ancoraché al* 
tri volesse , ma è necessario che si pongano 
i pronomi interi , e co’ loro accenti proprj ; 
e ciò avviene ogni volta che egli si debbe 
rispondere segnatamente ad alcuno pronome 
o precedente, o sussequente , come quando 
il Peti-arca disse (4): 


< 1 ) PeO% Son. iS3. 

(x) Petr. Canz. 3$. 5. 

(3) Bembo Prose lib. 3, part. XXVII, 
0) Petr- Son. 3, 
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Ferir me di saetta in, quello stato, 

E a voi armata non mostrar pur l’arco; 

dove non poteva dire ferirmi affissamente , 
e con uno accento solo , per cagione di quel 
pronome a voi , a cui rispondere si doveva ; 
similmente quando disse (1) : 

Gli occhi , eia fronte , con sembiante umano 
Baciolle si , che rallegrò ciascuna , 

Me empiè d’invidia l’atto dolce , e strano , 

non poteva dire colFafìfisso mi empiè , o em- 
piemmi, come manifestamente si conosce. 
La particella ti non è differente in cosa 
nessuna dalla mi, perchè cosi si dice ti die, 
o diedeti , come ti fece , o faceti , cioè die- 
de a te, o fece te , salvo che la ti da’ poeti 
antichi non si trova mutata in te , come la 
mi in me , perchè non si dice consolane , 
e confortarle , come consolarme , e confati 
tarme; ho detto negli antichi , perchè ne* 
moderni si truova altramente ; e il Bembo 
(2) stesso , che dà questa regola , e si ma- 
raviglia che concedendosi il dire onorarme, 
non si conceda per l’analogia dire onorarte , 
nonostante che l’affermi per buona , usò 


(1) Petr. Sorx. jioi. 

<«) Bembo Prose iib. 3 . pari. 27, 
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nondimeno il Contrario, quando nel Madri- 
gale che comincia: ,i 

l . . . 

* • 1 ' ■ 

Che ti vai saettarmi , s’ io già fore , 

* ... disse : . . . ■ . 

Amor ferendo in guisa a parte a parte. 

Che loco a nuova piaga non può darte : 

e nel vero darte , dirte , f arte , e gli altri 
tali hanno un non so che , se non più leg- 
giadro , meno volgare ; e usando cotale lo- 
cuzione il Bembo, che fu sì mondo, e schi- 
fo poeta , non so chi debba o peritarsi , o 
sdegnarsi d’usarla. La particella si , oltra 
l’altre molte , e diverse significazioni sue* 
si piglia nel proponimento nostro , cioè 
quando è congiunta a’verbi , in quattro 
modi : perchè alcuna volta non opera cosa 
nessuna , ed è non altramentechè se ella 
non vi fosse, come chi dimandasse alcuno: 
che fa il tale ? e colui gli rispondesse , vi- 
vesi ; che tanto è, quanto vive , perchè il 
verbo vivo è uno di quelli , il quale può 
mancare della particella mi , dicendosi nel 
medesimo significato appunto , io vivo , « 
io mi vivo ; alcuna volta dimostra , quel 
verbo esser tale che non, può stare senza 
essa , come : che fa il tale ? stassi , cioè si 
sta ; che in questo caso non basterebbe di- 
re sta semplicemente ; alcuna volta dà a di- 
vedere, il verbo essere passivo, e ciò tanto 
nel numero del meno , quanto iu quello 
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del più , come: il cielo si muove (i) , ov- 
vero muovai .* e le virtù si lodono , ovve- 
ro lodami; è ben vero che nel numero siu- 
gulare la si diventa talvolta appresso i Poeti 
se, ma non già nel plurale. Il Petrarca (2): 

De qua' duo’ tal romor nel mondo fosse ; 

in vece di fossi. Alcuna volta significa il 
verbo essere impersonale, come a chi di- 
mandasse , che si fa ? si rispondesse , gode- 
si , cantasi , e altri tali ; gii esempj sono 
tanto spessi , così appo i prosatori , come i 
rimatori , che non occorre allegarne ; oltra- 
cbè la si in nessuno di questi quattro mo- 
di è veramente affisso, perchè non riferisce 
nè casi , nè persone ; ma quando questa si 
riferisce il pronome se , il quale pronome 
non ha nominativo , allora è veramente af- 
fisso , come chi dicesse : se il tale si dà 


(1) Negli esempli qui addotti dal Varchi la particel- 
la ti non dà a divedere , il verbo esser passivo , ma 
neutro passivo. A volere che fosse passivo, ci andereb- 
bc il nome che fa razione, in sesto caso; come: Il cie- 
lo, tecondo Aristotile , dall Intelligenze si muove; perchè 
quando il Petr. Son. 14. disse: 

Muovcsi ’l veochierel canuto , e bianco . 

quel muovcsi, o si muove, non è passivo, ma neutro pas- 
sivo . Noi secondo esemplo : le viriti si lodano , si può 
meglio salvare il Varchi con dire che 8 se sto caso vi si 
sottintende. 

(») Peir. Son. 189. 
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0 dossi a credere dessero amato ; cioè dà 
a credere a se; o veramente: il tale si lo- 
da , o lodasi ,, cioè loda se ; e nel numero 
del più : coloro s' attribuiscono , o attribui- 
scami più del dovere , cioè attribuiscono a 
se medesimi ; il cbe si dice ancora a loro 
stessi . Noterete ancora che * poeti ogni vol- 
ta che torni bene alla rima , mutano la si 
in . se , e dicouo in luogo di celebrarsi , c<t r 
lebrarse , Il Petrarca (i) : 

• i • » 

E per fame vendetta , o per celarse . 

»••••»/. . i ( • 

Il medesimo ( 2 ) : 

Che nostra vista in lui non può fermarse. 

E questo si dee intendere sempre nel nu- 
mero del meno , e non mai in quello del 
più , il quale finisce sempre (come s’ è defc- 
to) in i. Il Petrarca ne’Trionfi (3): 

Non con altro romor di petto dami 
Duo’ leon feri , o due folgori ardenti, 

Ch’ a cielo , e terra , e mar dar luogo funsi . 

. , w . \ / 

cioè si fanno , o fanno o a s.e , o a loro ; 
nè vi maravigliate che io vada così minuta- 


ti) Petr. Cani. 4. 8. 

(a) Petr. Cani. 44. 7. 

( 3 ) Petr. nel Trioni, della Castità. 



niente , e particolarmente distendendomi'» 
perchè k materia degli affissi (come vi dissi 
nel principio) è non meno utile , die diffi- 
cile. E , per tacere degli altri minori, Mes- 
cer Jacopo Sanazzaro, «omo di tanto inge- 
gno / dottrina , e giudizio,- si lasciò alcuna 
volta o sforzato dalle rime sdrucciole, le 
«piali nel vero sono malagevolissime, o per 
altra cagione , trasportare troppo nella sua 
Arcadia , e quando trali'allre disse una vol- 
ta (i): 

Diìe tortorelle vidi il nido famosi , 

non so vedere in che modo egli cotale af- 
fisso si componesse; e più per discrezione 
intendo quello che significar voglia , che per 
regola . Ma tornando al ragionar nostro , 
restanci queste due particelle ci, e vi , le 
quali sono del numero del più, e si pon- 
gono così per lo dativo , come per l’accu- 
sativo , e non hanno tra loro altra differen- 
za , se non che ci, più de’ prosatori , che 
de’ poeti , è prima persona , e significa o a 
- noi nel terzo caso , o noi nel quarto ; e vi 
è seconda , e significa o a voi , o voi . Il 
Petrarca ( 2 ): 


(t) Sanazz. Arcad. Eclog. 8. 
( 1 ) Peli. Canz. 3. 6. 
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Co a lei Juss'io da che si parte il Sole , 
E non ci vedesse altri che le stelle, j - 

* • ' ' ì *- , ‘ . t ■ * 

E il Boccaccio disse (i): Egli non sarà aU 
cuna che veggendoci , non ci faccia luogo y 
e lascici andare . Nelle quali parole il pri- 
mo , e l’ultimo ci significano noi , e il ci 
del mezzo a noi ; e bisogna che voi guar- 
diate a non iscambiare , come hanno fatto 
molti , perchè ci significa alcuna volta quì y 
come là (2) : 

Qui dove mezzo son , Sennuccio mio , 
Così ci fossi io intero , e voi contento . 

*• * f ’ 1 * 3 4 5 * ' 

E alcuna volta dimostra, il verbo a cui el- 
la è posta innanzi , essere di quelli che si 
diclinano con la mi innanzi (3) , come quan- 
do il Boccaccio disse (4): JNoi ci siamo. av- 
veduti eh ella ogni dì tiene la cotale ma- 
niera ; perchè non si dice mai , io avveggo 
senza mi , ma sempre io m avveggo , con 
essa . Vi , quando e terzo caso , e’ significa 
a voi . Dante (5) : 


(1) Boccac. Nov. 11. 5 . 

(a) Petr. Son. 90. 

( 3 ) Cioè, che sono neutri passivi. 

(4) Boccac. Nov. 35 . ma il Testo del Mannelli, e 
le stampe che Io hanno seguitato , leggono : Noi ci siamo 
accorti . 

( 5 ) Dante Purg. 8. 
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E io vi giuro , se di sopra vada . 

Quando è quarto, e’ significa voi. Il mede- 
simo (i) : 

( ji . - . . * /’ ' * - 

Tra color non vogliate eh’ io vi guidi ; ; 
E il Petrarca (2): 

Certo , se vi rimembra di Narcisso . 

Il medesimo (3): . » 

Nel bel viso di quella che v’ha morti. 

Ma bisogna che avvertiate, perciocché al- 
cuna volta vi è avverbio , e significa quivi . 
Petrarca (4) : ' • 

Nessun vi riconobbi , ec. 

E alcuna volta a luogo . Il medesimo (5) : 

I * » » * *» 

Ch’io v’aggiugneva col pensiero a pena. 

Ne’ quai luoghi vi non è propriamente af- 
fisso , non significando nè casi, nè persone; 


(1) Dante Purg. 7. • 

(») Petr. Son. 

( 3 ) Petr. Canz. 1. 1. 

(4) Petr. Trionf. d'Amore cap. 1. 
li) Petr. Son. 194. 
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onde sebbene si dieè starvi , e andarvi , 
cioè in quello , e a quel luogo , non però 
si direbbe stane , o andarne, se non mol- 
to licenziosamenle , come si potrebbe dire , 
se fossero veri affissi , per quello esempio 
del Petrarca (i) : 

Donne mie , lungo fora a raccontante . , 

Nè vi prenda maraviglia , se troverete qual- 
che volta alcuna di queste monosillabo (per 
cosi chiamarle), la quale vi paj^ stare ozio- 
samente , e di soverchio , perciocché la pro- 
prietà del parlare Fiorentino porla così ; e 
se elleno, quanto al sentimento appartiene, 
non operano alcuna cosa , operano nondi- 
meno quanto alla vaghezza , e alla leggia- 
dria . Restaci la particella ne, la quale mol- 
te , e mollo diverse cose significa , e di cui, 
chi bene servire , e valere se ne sa , può 
grandemente arricchirne , e illustrarne i 
componimenti suoi così di versò , come di 
prosa ; onde a me non parrà fatica l’aprir- 
vela , e quasi snocciolatavi più brevemente 
che saperrò ; e tanto più che il Castelvelro, 
per lo non intendere, secondochè io stimo, 
la proprietà di lei , la quale egli chiama 
vicenome disaccentato (2), nè so io perchè. 


(1) Petr. Son. 68. 

(2) 1 ! Castelvelro chiama cosi questa particella anche 
nella Giunta 27. al libro 3 . delle Prose del Bembo. 



conciossiaohè ninna sillaba , non cbe dizicr- 
ne , possa trovarsi , nè profferirsi senza ac- 
cento , sebbene non tuttavia le si segna <li 
sopra , non solo riprende il Caro due volte 
a carte 46. e 47. ai quello in che egli me- 
rita (1) loda , non riprensione , ma ancora 
se ne là beffe , dicendo cbe per guardare , 
e riguardare fissamente ch’uomo faccia, non 
troverrà mai altra gravidezza di sentimento 
nella particella ne, che quello che ha dato 
egli:, e lo vuole di più mostrare fagnone 
(2) , soggyignendo : Quantunque il Caro 
faccia vista di credere altramente ; le quali 
cose quanto siano false da quelle che io 
dirò , potrete chiaramente comprendere . 
Avete dunque a sapere che questa particel- 
la , o monosillaba ne , si pronunzia , e si 
scrive alcuna volta coll’ e aperto, e dicesi 
nè , e alcuna volta coll’ e chiuso , e dicesi 
ne; quando ella si scrive, e pronunzia col- 
l ’ e aperto , ella è avverbio di negazione , e 
significa propriamente quello che i Latini 
dicevano nec , ovvero neque , donde si ve- 
de che ella è cavata , cioè non , o veramen- 
te e non . 11 Petrarca ( 3 ) : 


( 1 ) A questo luogo del Varchi risponde il Castel ve. 
Irò nelle Correzioni a c. 3i. 

( 1 ) Fognane voce che manca nel Vocabolario ‘ della 
Crusca. Il Varchi la prende per significare uno che fac- 
cia il nescio , cioè si finga ignorante d’ alcuna cosa , m* 
non lo sia . 

(3) Petr. Son. 6. 

* » Nell' ultima impressione si trava . » 
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Nè mi vale spronarlo , o dargli volta . 

E alcuna volta si raddoppia nè più nè me- 
no , come facevano i Latini la nec , o la 
neijue , e ciò così ne’ nomi ; Petrarca (ì) : 

Non ebbe tanto nè vigor , nè spazio . 

e altrove (a) : 

Nè per volger di del , nè di pianeta. 
come ne’ verbi ; il medesimo (3) : 

Nè sa star sol, nè gire ov‘ altri il chiama . 

■ ' • « ■# 

E altrove ( 4 ): 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto , 
Nè rompea 7, sonno ec. 

E talvolta pur coll’esempio de’ Latini si re- 
plica più fiate , come si può vedere nel So- 
letto (5): 

Orso , e’ non furon mai fiumi , nè stagni. 


(1) Petr. Son. 2. 

(») Petr. Canz. 9. 2. 
(3) Petr. Son. 19. 

(40 Petr. Canz. 4. 2. 
(5) Petr. Son. 3o. 
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E ha questa particella nè sì gran forra di 
negare, che posta in una medesima clausu- 
la , quelle parole che per se medesime af- 
fermerebbero , niegano- per vigore di lei , 
come quando il boccaccio disse (i): Nel 
quale mai nè amore, nè pietà poterono en- 
trare . Dove mai , che per se stesso ordina- 
riamente afferma , per vigore della particel- 
la uè niega : come ancora in quell’altro luo- 
go , favellando della dolcezza , e amorevo- 
lezza di voi altri Signori Bolognesi ( 2 ) : Mai 
di lagrime , nè di sospiri fosti vaga. E più 
chiaramente quando (3) disse : E comandoli 
le che più parole , nè romor facesse. E an- 
cora ( 4 ) : Acciocché egli senza erede , né 
essi senza Signor rimanessero . E quando 
la parola che seguita , comincia da lettera 
vocale, le si aggiugne dopo la consonante 
d , secondo fuso della nostra lingua , per 
iscliifare il cattivo suono. Il Petrarca (5): 

- Ned ella a me per tutto'l suo disdegno. 

Alcuna volta nè non è avverbio che nieghi-» 
ma una di quelle congiuuzioni che i Lati- 
ni chiamavano disgiuntive , o piuttosto sot- 


(1) Bocc. Nov. 48. io. 

(s) Bocc. Nov. <7. 8. 

( 3 ) » Bocc. Iatrod. G. VI. « 

(4) Bocc. Nov. 100. 3 . 

( 5 ) Petr. Son. i 38 . 
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todisgìuntirve , come aut , vel , e sk>e , cioè 
o , ovvero y o 'veramente. Il Petrarca (i)j 

Primach’ io truovi in ciò pace , nè tregutf. 

. • 1 • . , 

E altrove ( 2 ) 

«Se £# occ/si jttot fi fur dolci , nè cari. 

x 1 * 3 ■ * • ... 

E altrove (3) : 

, Onde quanto di lei parlai , nè scrissi. 

Significa eziandio posta dinanzi alla congiuu* 
zione ancora quello che i Latini dicevano 
ne quidem , come : io non ti crederei mai , 
nè ancora se tu giurassi : nunquam tibi 
crederem , ne si jurares quidem . Usasi spes- 
so nel parlare cotidiano posta avanti alla 
parola vero per avverbio che dimandi , in 
cotal guisa : Dante è un grave , e dotto 
Poeta , ne’ vero ? cioè , non è egli v ero 
tutto quello che io dico di Dante ? E in 
ninna di queste maniere la particella nè 
nou è , e non si può chiamare affisso ; ma 
quando ella si scrive , o pronunzia coll’ e 
chiuso, allora si può considerare in due 
modi , perciocché o si pone in luogo della 


(1) Petr. Son. 44. 

(s) Petr. Canz. 40. 7, 

( 3 ) Petr. Son. ìgS. 
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preposizione in , o serve a’ verbi . Quando 
si pone in luogo della preposizione in , la 
quale si serve così al quarto caso , come al 
sesto , bisogna sapere che ciò si fa perchè 
dopo la in non può ordinariameute segui- 
tare (i) articolo nessuno ; laonde semprechè 
non seguiti articolo , si dice in , e non al- 
tramente , come : in cielo , in terra , in 
mare , io spero in Dio , tu sei in città • 
colui si sta in villa , e altri infanti ; ma 

E ido seguita l’articolo, allora in vece 
in si pone una di queste voci, nello , 
nel , o negli , ne i , o ne , nella , o nelle . 
Ti elio si scrive da alcuni per due l, è con 
uno accento solo, come se fosse una paro- 
la , e da alcuni con uno solamente , come 
6e fossero due parole: la particella ne , e 
lo articolo lo; e V una , e r altra scrittura 
credo si possa difendere , ma la prima , co- 
me, più agevole , e più conforme alla pro- 
nunzia Fiorentina , mi piace più . Nello 


(i) Si truovano tuttavia ne' buoni autori molti esempi 
dell’ in coll'articolo dopo. Rim. ant. M. Ciao SS. 

Color che sono in l' amorosa fede . 

I >t » 

But. Inf. 13- 1. Imperocché in delle cose che ti leggono la. 
ragione dà alla sensualità. E Inf. 10. 1. Secondo che dice 
in lo usto . E oltre gli antichi , anche i moderni • Fir. 
Rim. iot. 

Asconder rose colte in la vi cenere, 
e infiniti altri. 
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dunque , favellando ilei numero singolare , 
si pone ogni volta che la voce la quale 
seguita , comincia o da alcuna delle lettere 
vocali , o dalla consonante s che abbia dopo 
se una , o più consonanti . Gli esempj vi 
sieno : nell ordine , nello specchio , nello 
straordinario , c così , nello andare , nello 
stare , nello strascinare ; ma quando la pa- 
rola comincia da una delle consonanti , o 
pure da due di quelle , le quali non hanno 
Innanzi la s, e mediante la r si '* r 


intero , ma nel per abbreviamento , come : 
nel cielo , nel mare , nel trattato , e così , 
nel fare , nel frameltersi èc. Ma nel numer 
ro del più , se la parola che seguita , co- 
mincia o da una vocale , o dalla s con una , 
o più consonanti ( come s’ è detto ) allora 
non si dice nel, ma nel/i con due l , o 
piuttosto negli colla g , che si scrivono, e 

S ronunziano da alcuni come due parole, e 
a alcuni , come una ; del che non mi par 
da far caso ; come , negli antri , negli spa- 
zi , negli affari , negli stravolgimenti ec. 
Ma se la voce che seguita , comincia da una 
consonante sola, o anco da dué", solochè 
siano di quelle che si liquefiamo, allora si 
dice non nelli , o negli , ma o nei , chi con 
una voce , e chi con due , o ne’ senza la *, 
la quale alcuni segnano di sopra coll’ apo- 
strofo , e alcuni no; ma percnè necessaria» 
mente intendere vi si defe , a me par meglio 
(li segnarla , come , ne i campi, o ne’ cam a 


come tra , e fra , allora non 



firn. Far. Voi. Ffl. 
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* 3 ° , . . , , 

pi , ne i ragionari , o ne ragionari , e s ai«^ 
cuna volta si truova y come in Dante * negli 
passi, e altri così fatti , è ciò avvenuto , 
perchè gl» antichi pouevano alcuna volta lo 
articolo lo, non solamente quando seguitava 
alcuna vocale , o due consonanti , come lo 
amore , e lo spirito , ma eziandio semplice- 
mente in luogo dell’//, nelle parole ancora 
di più d’una sillaba , come lo passo, onde 
conseguentemente dicevano nel plurale gli 
passi » come negli spiriti , e non ne’ spiriti . 
Le quali cose sebbene da molti ancora di 
coloro che fanno professione della lìngua 
osservate non sono, non è che osservare 
non si debbiano da chi vuole correttamen- 
te , e regolatamente scrivere . Quando i 
nomi sono di genere femminino , allora net 
singulare si d»ce in qualunche lettera co- 
minci la dizione che seguita , nella , e nel 
plurale, nelle , le quali medesimamente si 
scrivono da alcuni , come una parola sola ^ 
con due /, e da alcuni come due, con una 
sola , siccome nelle città , ne le città , e cosi 
di tutti gli altri .Nè d’intorno a questo mi 
resta altro che dirvi , se non che la ne si 
pone alciina volta in vece della preposizione 
cantra , come quando il Boccaccio disse (i) : 
Avendo alcuno odio ne Fiorentini ; come 


(t) Bocc, Noy. il. |3, 


« 
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si fa ancora la in, così in buona parte, cioè 
verso . Il Petrarca (i) : 

Jn ine movendo de' begli occhi i rai , 

come in rea , cioè contea . Il medesimo (a) : 

si j ac e in moki , e poi in se stesso forte . 

C. Prima che procediate più oltre , non 
vi gravi dichiararmi alcuni dubbj ; il primo 
de’ quali è questo : voi avete detto che al- 
cuni scrivono nello con due /, come s£ 
fosse una voce sola , e alcuni con una # 
come se fossero due voci ; e che il primo , 
come più agevole , e più conforme alla pro- 
nunzia Fiorentina , vi piace più . Ora egli 
mi pare d’ aver letto il contrario , cioè , 
che sia meglio scriverlo , come due dizioni ( 
con una / sola ; e alcuni vogliono , e danno 
dò per regola , che nelle prose si debbia 
scrivere nello (3) , come una dizione sola , 
e nelle rime ne lo , come due ; come an- 
cora dello , e de lo , allo , e a lo , e SU 
altri ; e che queste particelle nel , e del si 
debbiano scrivere coll’» postrofo, cioè ne 7, 
e de’ly e così degli altri . 


(1) Peir. Son. 9. 

(2) Petr. Son. ijfi. 

(3) La più corretta forma di scrìvere è nello ec, 
«tato io prosa , che in verso , 
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V. Il patto posto tra noi è ch’io vi die* 
liberamente 1* oppenione mia , e di poi lasci 
giudicare , c risolvere a voi . Non voglio già 
mancare di dirvi quel proverbio parermi 
verissimo (i) : 

Chi troppo s' assottiglia , si scavezza . 

i , p ' * 

E che ben facevano per mio giudizio i Pre- 
tori Romani, i quali delle cose menomissi- 
me non rendevano ragione . E in somma 

10 per me vorrei , come disse dottamente , 
e giudiziosamente Messer Annibaie , la bri- 
glia , non le pastoie , il digiuno , non la 
fame, l’osservanza, non la superstizione; 

11 che io vi dico non tauto per rispondervi 
a quello di che dimandato m avete, quanto 
per non vi rispondere a molte cose delle 
quali mi potreste per avventura dimandare , 
come è quella che pure colle parole di 

< Messer Annibaie m’ è uscita di bocca , se si 
debbe scrivere non le pastoie , odia lette- 
ra n , o nolle pastoie , con due / ; e così 
di tutte 1’ altre somiglianti , le quali o non 
caggiono, sotto regola , o non vi sono ancora 
state fatte cadere ; e anco sapete che tutte 
le regole patiscono eccezione. Ecco io v ho 
detto che quando la parola che seguita , 

\ ‘ 


(i) Petr. Canz. ai. 4. 

E chi troppo aisoliglia , « scavezza , 


\ 
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-Comincia da vocale, egli non si dice in (i), 
nel numero del meno , ma nello : se la vo- 
ce è mascolina , e nella , se femminina ; e 
pure il Petrarca disse (2) : 

Pomrni’n Cielo , od in Terra , od in Abisso . 

In tutte le cose vale più che altro il giue 
dizio , e la discrezione : io spero in Dio * 
sta benissimo : io spero in Dio del Cie- 
lo , no . 

C. Avvertite che io intendo che il Castel- 
vetro non vuole che si dica benissimo. 

V. Diciamo dunque beu bene , o ottima- 
mente , per non far quistione di sì piccola 
cosa > 

C. Ditemi da vero , se benissimo è bea 
detto » 

V. Non solamente bene , ma benissimo . 

C. Perchè ? 

V. Perchè così si favella in Firenze , e 
perchè così usano oggi tutti quelli che F io- 


ti) Il Muzio nelle Battaglie al cap. ai. della Var- 
china dice che questa regola è falsa , e ne porta molti 
- esempi . E in vero cosi è ; ma il Varchi non pone qui 
questo insegnamento per regola universale , anzi egli da 
se medesimo mostra che non sempre la bisogna va cosi, 
anche coll' esemplo del Petrarca . Pure si è espresso 
oscuramente , parendo la prima una redola , e l' esempio 
del Petrarca un' eccezione , o un arbitrio , quando si 
dice egualmente bene in abisso , e nell' abisso , anzi talora 
si può usare in , e non nello , come in Aleppo , • non nei- 
l'Aleppo . 

(») Pctr. Son. si 3. • - 


yent inamente scrivono ; sebbene il Boccaccio 
noli’ usò egli . Ma , tornando al caso no- 
stro , non e questa buona , e vera regola 
data dal Bembo (i) , che a tutte le dizioni 
le quali cominciano dalla consonante s che 
abbia dopo sè alcuna , o più altre conso- 
nanti , si debbia porre dioanzi la vocale i 
ogni volta che la dizione precedente ter- 
mina in consonante ; com’ il maggior Poe- 
ta (*) : 

Non isperate mai veder lo cielo . 

e il più leggiadro (3): 

Per scolpirlo immaginando in parte. 

E similmente ne i nomi non si dice in 
scrittura , che troppo sarebbe aspro cotal 
suono, ma in iscrittura ; e nondimeno , non 
che gli altri, il Petrarca stesso usò molte 
volte altramente , come là ( 4 ) : 

E se di lui forse altra donna spera , 
Vive in speranza debile e fallace. 

E quante volte disse non spero , in luogo 
di non ispero ? lo v* ho detto ancora che 


(i) Bembo, Prose lib. i, part. vili. 

( » ) Dani. luf. 3. 

(3) Petr. Canz. 9. S. 

(4) Pel», flou. , 1 


/ 
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quando seguita l’articolo, non si può dire 
“ ma è necessario dire nello , nella , e 


m 


pur disse il Peti-arca (i) : 

■ '• ‘ ... » » v 

Ma ben ti prego che J n la terza spera 
Guitton saluti , M esser Ciao , e Dante , ■ 
Franceschin nostro , e tutta quella schiera. 

e altrove (a): 

Il di sesto d Aprile iti V ora prima . 

* * • • t 

C. Egli non vi debbe ricordare che il 
Bembo vostro la seconda volta che fece ri- 
stampare le sue Prose, che fu nel i538 
♦’ aggiunse cotesti due versi , e disse che 
eglino correttamente scritti non erano , per- 
chè il primo doveva dire: 

Ma ben ti prego nella terza spera. 

t il secondo : 

Il di Sesto d Aprile alT ora prima . 

V. Il> me ne ricordo d’aVanzo, e vi dico 
éhe ne favellai col Bembo stesso , e gli al* 
legai, oltra molti luoghi di Dante, infiniti 
esempj di tutti gli autori moderni non so* 


(t) Pclr. Son. 256 . 
(*) Petr. Son. 290. 
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ìainentc Italiani , e Toscani, ma eziandio 
Fiorentini , come fra gli altri il Signor Luigi 
Alamanni , e Messer Lodovico Martelli. Al 
che eqli con quella incomparabile sua be- 
nignila mi rispose che tutto sapeva , ma che 
aveva dato la regola generale vera , e buona , 
e lasciato l’ eccezioni a discrezione de’ leggi- 
tori , ancoraché cotale locuzione per patto 
nessuno non gli piacesse ; del che fu cer- 
tissimo argomento che egli , il quale nelle 
sue rime alcuna volta usata l’ aveva , la 
levò ; il che fu cagione che io , il quale 
posta l’aveva una nata nelle mie, la rimos- 
si , e rimutai . Nè perciò voglio che crediate 
che io , quando bene mi tornasse , non 
l'usassi , dico quandd ancora non si ritro- 
vasse in Dante, o negli antichi scrittori 
tante volte, quanto ella vi si ritrova; per- 
chè , come io v’ ho detto , e dirò più volte , 
T uso è quello che tutto può , e tutto vale 
nelle lingue . E io non credo aver letto 
alcun rimatore moderno di qualunque na- 
zione , il quale più volte cotal locuzione 
usato non abbia . Ma quali sono gli altri 
dubbj vostri ? 

C. Seguitate pur il ragionamento inco- 
minciato , che i miei duhhj per le cose che 
detto avete , parte sono sciolti , e parte non 
sono più dubbj, detto che voi* m’ arete 
due cose . La prima , se come negli anti- 
chi , e ne’ moderni scrittori si traova in la. 
dinanzi a’ nomi, così si truova eziandio in 
io da\ cuti a’ verbi , come in lo stare, in 
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io andare , in vece di nello stare , e di 
nello andare. La seconda, perchè, se nella 
si dee scrivere ( secondochè voi dite ) con 
due li come una dizione sola , Dante disse 
sì in altri luoghi , e sì nel ventesimo setti- 
mo canto del Purgatorio (i) : t 

Questo è divàio spirito che ne la 

Via d andar su ne drizza senza prego . 

V. Quanto alla prima delle vostre diman- 
de , io non mi ricordo d’ aver mai letto in 
approvato Autore in lo dinanzi al verbo, 
e però , sebbene 1’ analogia pare che lo con- 
ceda , io , infinochè alcuno di qualche fama 
in lo scrivere suo non 1’ usasse , non ardirei 
di porlo . lidie mie scritture . Quanto alla 
seconda , o io v’ ho detto , o io almeno ho 
voluto dirvi , che queste , come alcune dtre 
minutezze , non essendo diterminate , sono 
indifferenti , cioè si possono nell' una gui- 
sa , e nell’ altra ( 2 ) , secondo che meglio 


(1) Dante nel cant. 17. del Purg. non *7. 

(a) Il Muzio al cap. ai. della Varchina dice d'aver 
fatta questa bella osservazione , che in prosa è regota 
ferma lo scrivere nella , e in versi ne la ; ma con tua 
pace questa regola è falsa , e sempre ti dee scrìvere 
nella , quantunque il Vocabolario della Crusca alla V. ne 
preposizione dica (*) esserci ancora chi usa di scrivere la 
preposizione sciolta dall' articolo , come ne li , ne lo ec. , ma 
questo è un uso scorretto , dovendo T ortografia seguita- 
re la pronunzia . Ora nel pronunziare si raddoppia ! L 
da chi pronunzia bene. 

(*} » Nell' ultima impressione non 0' è piò , «_ . , 
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torna, usare da chi scrive , e massimamente 
nelle rime , per cagione delle quali mutò 
Dante molte volte gli accenti , talché dove 
era prima l’acuto , si scriveva , e profferiva 
il grave , e quello eh’ era prima grave , ri- 
maneva acuto (i): 

Percoteansi insieme , e poscia pur li . 

E altrove (2) : 

/ 

Mossimi , e ’l Duca mio si mosse per li 1 
* • - * • • ■» • 

E più chiaramente nel xxx. canto del Pa* 
radiso : 

t * . 4 , 

La cieca cupidigia , che v’ammàlia t 

cioè ammalia , che i Latini dicevano fasci- 
nare ; sebbene fascinare è proprio quello 
che noi diciamo far mal d’ occhio . Ma que- 
ste nel vero si possono piuttosto chiamare 
licenzie , che modi ordiuarj di favellare , 
de* quali noi parliamo al presente . 

C. Quello che diceva , o voleva dire io , 
mi pare che più consista nd levare una 
consonante, die in trasportare l’accento, 

V. I poeti Toscani , e massimamente Dan- 
te , seguitando le figure cosi de* Greti , come 


(1) Dant. Ini. 7. 

(») Catti. Purg. »*. . - — •• •> 
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de’ Latini , levano talvolta non solo una sil- 
laba delle dizioni, ma una consonante sola , 
dome quando Dante disse (i) : 

E venne serva la città di Baco , i. 

in vece di Bacco, e talvolta Paggiugnev.v 
no . 11 medesimo Dante (a) : 

Ebber la fama , che volentier mirro, 

in vece di miro. 

C. Il Vellutello (3) spone in cotesto luogo 
mirrare dalla mirra, quasi volesse dire, 
imbalsimare , e conservare : e alcuni non 
solo approvano cosi ridicola interpretazione , 
ma si fanno beffe di Dante . 


(i) Dant. Inf. lo. 

(a) Dant. Farad, fi. 

(3) 11 Castelvetro sostiene il Vellutello , dicendo efce 
la sua spiegazione è tolta da Benvenuto da Imola. £ di 
vero egli dice : Mirro , idest confido , et conservo cu m 
itlis versibus ; mirra enim est genus aromatica,' grumae , <fu a 
anùquitus inungebantur corposa regum mortuorum ; ut prat- 
servarentur a putrefactione . Et ita volt dicere, celebro U- 
benter famam illorum prrpeluandam . Anche il Vocabol. alla 
V. Mirrare dice Onorar con mirra , apportando questo 
luogo di Dante, e la spiegazione del tomento antico, 
detto 1' ottimo , che pare della stessa opinione di Ben- 
venuto, del Vellutello, e del Castelvetro (’) . Fu re a fa- 
vore del Varchi si pnò addurre Francesco Bnti , il quale 
cosi dico : Volentier mirro , cioi miro , cioi lodo io Justi- 
niano ; ma i scritto per du' r per la consonanza della rima . 

(') » Ma si trova nell' ultima impresa. Ira parentesi : 
Altri però spiegane diversamente fuetto luogo . * 
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V. Lasciate fare , e dire a ognuno quello 
che vuole, e guardatevi voi di non creder 
loro . 

C. Cosi farò , per quanto basteranno le 
mie forze ; ma ripigliate il ragionamento 
vostro . 

> V. Quando la particella ne serve a i ver- 
bi , ella si pone alcuna volta davanti , e al- 
cuna di dietro ad essi . Quando ella si pone 
davanti , ciò avviene in due modi ', perchè 
alcuna volta ella non significa , e non rife- 
risce nè persone , nè casi ; e alcuna voi ta. 
riferisce , e significa cosi 1’ uno , come gli 
altri . Quando ella uon riferisce nè perso- 
ne , nè casi , ella si pone molte volte più 
per dar grazia , e ornamento alle scritture , 
e per un cotal modo di parlare, che per 
bisogno che elle n’ abbiano , come quando 
il Petrarca disse: 

(i) Però ri andai 

Secar senza sospetto , onde i miei guai ec. 

E il Boccaccio parlando di Ser Ciappellet- 
to ( 2 ) , poiché ìù morto , disse : Quello a. 
guisa d' un corpo santo nello Chiesa mag. 
giare ne portarono . E la cagione è , perchè 
egli non si dice solamente io va , Ju vai , 

^ -v — 

( 1 ) Petr. Son. 3. 

(i) Boccaccio Nov. u. 3. nella qifale non già ili 
Ser Ciappelletto . ma di Arrigo di Trivigi si ragiona . 
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tua ancora , io ne vo , tu ne vai , e di più 
io me ne vo , tu te ne vai , onde poteva 
ancor dire, secondochè si legge in alcuni 
testi , ni andai , in vece di men andai ; e 
cosi si dice io vengo , io ne vengo , io me 
ne vengo , nel medesimo significato ; onde 
nasce che quello che i Latini noti posson 
dire nel modo imperativo , cioè nella ma- 
niera che comanda , se non con una pa- 
rola , cioè veni , i Toscani possono dirlo 
con otto . 

C. Questa mi pare una grande abbon- 
danza , ma quali sono eglino? 

V. Vieni , o vien , vieniti , o vienti, vie- 
nine , o Vienne , vienitene , o vientene , e 
forse sene troverrebbero due altre , chi sot- 
tilmente andarla ricercando volesse ; ma , 
ripigliando dove lasciai, quando il Boccaccio 
disse (i) : Ma tra tanti che nella mia Cor- 
te ri usano (2) . E tra' quali ne fu uno (3) . 
E nè più , nè meno ne farà : la particella 
ne , quanto al sentimento , non v’ ha che 
fare cosa del mondo ; come ancora la (4) : 
77 quale senza arrestarsi sene venne a casa. 
Similmente in queste parole : A volerne 
dire quello che io ne sento , bastava dire : 
a voler dire quello che io ne sento , o a 
volerne dire quello ■ che sento , o a soler 


(1) Bocc. Nov. 3i. 14. 
(») Bocc. Nov. 33. 4. 
(3) Bocc. Nov. 1. 14. 
Ù) Bocc. Nov. 73. 17. 
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dime quello che sento ; ma l’ uso porta, 
molte volte , che ella si raddoppi , come , 
a voler dirne quello che io ne sento . Quan- 
do ella poi riferisce persone , e casi , o cose 
ohe le vadano innanzi , ella si truova , par- 
lando del numero smgulare , in due casi 
solamente , nel genitivo , e nell’ allativo ; se 
nel genitivo , significa o di lui masculino > 
e di lei femminino, o di quello neutro (ì) , 
cioè di quella cosa ; come chi , favellando 
o d’ uno uomo , o d’ una donna , o d’ una 
qualche cosa , dicesse : io ne sono informa- 
io , o io ne resto soddisfatto . Se nell’ alla- 
tivo , significa o da lui / o da quella cosa „ 
come chi intendendo o da uomo , o da 
donna , o da alcuna altra cosa di genere 
neutro , dicesse : egli ne seguirono infiniti 
beni . Alcuna volta l’antecedente , cioè quello 
che va innanzi , e che si debhe riferire dal- 
la ne , è singulare , e ciò non ostante la ne „ 
come se plurale fosse , lo riferisce , come si 
può vedere in queste parole del Boccac- 
cio (2) : Con lo ajuto d’ alcuni portatori , 
quando aver ne potevano . E quello che è 
più da notare , è , che l’ antecedente è al- 
cuna volta tutta una parie, o una sentenza 
intera , come quando il Boccaccio disse „ 


(1) Al Muzio nel cap. zi. della Varchina pare che 
il Varchi si contradica , e che abbia sopra a c. 18S. 
negato aver noi il neutro ; ma il Varchi ha solo detta 
ohe noi non abbiamo gli articoli neutri . 

(z) Bocc. Introd. aura. 4. 
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pur di ser Ciappelletto favellando (i): E, 
se egli si pur si conjessa , i peccati suoi 
son Santi ec. , che il simigliatile ne avvera 
rà { dove ne significa , e referisce, di quel 
suo confessarsi ne avverrà il somigliante , 
cioè sarà gittato a’ cani , e il Petrarca ( 2 ) 
in questo medesimo modo disse leggiadra- 
mente . 

Quando io fui preso , e non mene guardai . 

E il medesimo in un altro luogo più chia* 
rameute, ma non già con minore leggia- 
dria (3) : . . 

• • . .* • . 

Onde nel pesto al nuovo Carlo spira , 
La vendetta , eh' a noi tardata nuoce , , 
Sicché, molti anni Europa ne sospira. , 

; \ \ 

D ove la ne non riferisce nè Carlo, pè spi- 
ra , e vendetta particolarmente , ma signi- 
fica che l’ Europa per l’ indugio di colai 
vendetta ha sospirato moli 1 * 3 anni , e ancora 
sospira , il che voglio che da voi si tenga 
a mente , perciocché avendo il Caro nella 
sua Canzone usato la particella ne in questa , 
medesima significazione , fu a gran torto 
non solo ripreso , e biasimato , ma deriso , 


(1) Bocc. Nov. 1. 12. 

(1) IVtr. Sor. 3 . 

( 3 ) Petr. Canz. S. 1 . 
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e uccellato dal Castel vetro . La ne nel nu- 
mero maggiore riferisce indifferentemente 
tutti eli obliqui , e alcuna volta il retto , 
cioè il nominativo , e significa maschio , 
femmina , e neutro . Nel nominativo disse 
il Boccàccio (i): Quinci levatici alquanto 
ri andrem sollazzando ; ma più certamente 
quando disse (a) : Noi non abbandoniam 
persona , anzi ne possiamo con verità dire 
molto più tosto abbandonate. Il qual modo 
tuttavia è tanto rado , quanto spessi gli al- 
tri . Nel genitivo disse il medesimo (3) , fa- . 
sellando di Bruno , e di Calandrino: E da 
parte di lei negli faceva , cioè dell’ amba- 
sciate da parte della Niccolosa . Nel dati- 
vo ( 4 ): Perciocché il mandarlo fuori di 
casa nostra così infermo nc sarebbe gran 
biasimo . Nell* accusativo , ovvero quarto 
caso (5) : Sole in tanta afflizione ri /sanno 
lasciate . NeiFallalivo » ovvero sesto caso ( 6 ): 
Di quello alcuni rami colti, ne le fece una 
ghirlanda . 

C. Voi non date esempj se non di prosa ; 
sarebbe mai che non a* poeti , ma solo agli 
oratori fossero cotesti modi di favellare 
conceduti ? 

~~ r ’ " 1 " i »' 

(i) Bocc. g. t. f. 3. 

• (») Bocc. Introd. 4 *. 

(3) Bocc. No». 85. i*. 

< 4 ) Bocc. No», i. io, 

(5) Bocc. lnirod. 4 ». 
tf) Bocc. Introd. 54 , 
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¥. Niente , anzi voglio che sappiate che 
poche sono quelle cose , anzi pochissime , 
le quali siano concedute agli oratori , e non 
a’ poeti , dove a’ poeti ne sono molte t anzi 
moltissime concedute , le quali si niegano 
agli 01 .'.tori . 

C. E perchè hanno gli oratori ad aver 
questo disavvantaggio? • . 

V. Perchè, come vi dissi di sopra, i poeti, 
intendendo di quelli da dovero , sono altro 
che baje ; e quantunque abbiano il campo 
largo , e spazioso, a volere che senza intop* 
no , e felicemente correre lo possano , fa 
loro mestiere di molte cose , e non mica 
picciole , nè tali , che sene possa trovare a 
ogni uscio . Se volete degli esempj de’ poeti , 
aprite , e leggete o Dante , o ‘1 Petrarca , i 
quali ne souo pieni ; e a me pare molte 
volte di gettare via il tempo in allegargli , 
sì perchè son chiari da per se , e sì per- 
chè ora non è il proponimento nostro in- 
segnare la gramatica , la quale , quanto 
è necessaria , tanto è fastidiosa ; onde pas- 
sando alla ne , quando si poue dietro a' ver- 
bi , vi dico , ciò in due modi potere , e so- 
lere avvenire , perciocché alcuna volta non 
riferisce nè persone, nè casi; e alcuna volta 
riferisce questi , e quelle ; quando non ri- 
ferisce nè persone , nè casi , si pone piut- 
tosto per ripieno , che per altro , come fece 
Dante quaudo disse (i): 


(i) Dani. Purg. aS. 

Ben. Var. Voi. VII. >• 
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Cìt a farsi quello per le vene 'vane . 

cioè va , o ne va , e aucora più chiaramente 
in quel terzetto (1) : 

Che non era la calle onde saline 
Lo Duca mio , e io appresso soli , 

Come da noi la schiera si partine . 


C. In cotesti luoghi a me pare che la ne 
stia molto oziosamente , e non operi cosa 
nessuna , e insomma non serva ad altro che 
a far la rima. 

V. Egli non vi par male; voglio nondi- 
meno che sappiate che in quei tempi si fa- 
vellava così , anzi si diceva ancora mene , 
tene , per me , e te , fine per sì affermati- 
va , tene per te , o togli , e molti altri così 
fatti , purché la sillaba , dietro alla quale 
s’ aggiugueva cotal particella t avesse l’ ac- 
cento acuto sopra se , come fene in luogo 
di fee , o di fece , perdene , in vece di per- 
de , o perdette , come si può vedere nel- 
l’ antiche scritture , e nelle moderne lingue, 
perchè ancora oggi sono in Firenze nelle 
nocche de’ fanciulli , e di rotali grossolani 
che fanciullescamente favellano , queste , e 
altre somiglianti parole; ma perche elle già 
furono dal Petrarca , e oggi sono rifiutate 
dall'uso de’ migliori, non è dubbio che si 


(1) Dant. Purg. 4. 
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debbono (i) fuggire non solo nello scrive- 
re, ma ancora uel favellare , quando nuovo 
uso nolle introducesse . Ma quando la ne 
posta dietro a’ verbi riferisce le persone , e 
i casi , e per conseguenza è veramente af- 
fìsso , ella riferisce alcuna volta il numero 
del meno , e alcuna volta quello del più, 
e in amendue riferisce tutti i generi , e 
tutte le persone , ma nel singulare riferisce 
solamente il genitivo , e l’ allativo , e nel 
plurale tutti e quattro gli obliqui , come 
chi parlando o u un maschio , o d’ una 
femmina , o d’una cosa neutra , dicesse ab- 
bine , o abbiatene discrezione , ovvero com- 
passione , cioè di lui , o di lei , o di quella 
tal cosa in genere neutro; e il Petrarca 
disse (2) : 

Qual colpo è da sprezzare , e qual d’ averne 
Fede , eh’ al destinato segno tocchi . 

Nel sesto caso pur del numero minore , co- 
me chi dicesse : nè da uomo , nè da donna , 


(1) Da questo il Muzio, cap. 19. pretende di pro- 
vare per confessione del Varchi, che la lingua che si 
usa del popolo Fiorentino , non sia buona . Ma questo 
prova il contrario , perchè l' essere rimase nel favellare 
del populo delle parole rancide mostra che la lingua si 
^.mantenuta come era in antico ,.e senza mescolamento 
di voci forestiere . Nel rigettar poi le voci rancide , o 
basse, e dagl'idiotismi scerrc le nobili, e appropriate 
al bisogno è necessario il buon giudizio, che non si può 
imparare dal popolo . 

(a) Felr. Son. 6 fi. , 
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nè da cosa mortale bisogna sperare veri 
beni , ita pigliarne quello , che altri può. 
Nel genitivo plurale : questi sono vostri fi- 
gliuoli , o figliuole , o altra cosa neutra , 
abbiatene cura da voi . Nel dativo : danne , 

0 dinne . Nell" accusativo : empine , o in- 
gombrane delt amor tuo . Nell’ allativo : 
dalle cose divine non dee l uomo rivolgere 
€ h occhi , o discostarsene ; i quali esempi 
sono frequentissimi , e piu apparenti non 
solo appo i prosatori , ma eziandio appresso 

1 rimatori. Il Petrarca (1): 

Ricorditi chfi fece il peccai’ nostro 
Prender Dio , per scamparne , 

Umana carne . 

E altrove (2) : 

Po ben puoi tu portartene 7 a scorza. 

E in un altro luogo ( 3 ) : 

E portarsene seco ec. 

E Dante (4) : 

Per recarne salute a quella fede ; 


(1) Petr. Canz. <9. 6. 
(1) Petr. Son. 147. 

( 3 ) Petr. Canz. 41. 4. 

(4) Dant. Inf. ». 
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dove pare che ne significhi di quivi , o di 
là, o come formò egli stesso , linci , cioè di 
quel luogo ; come anco il Petrarca disse (i): 

Potea innanzi a lei andarne ec. 

cioè di qui ; e in altri modi somiglianti. 

C. Alla buona , che Messer Annidale sep- 
pe che dirsi , quando a carte rio (2) della 
sua Apologia avvertì il Castelvetro che do- 
vesse mirar bene alla pregnezza di quella 
particella ne , mostrandogli che queste sono 
gioje , non quelle che egli vanamente , e 
senza alcun frutto , anzi bene spesso con 
non piccol danno considera . Ma voi , per 
quanto mi par di vedere , l’avete fatta sgra- 
vida re , e spregnare . 

V. Figliare dovevate dire , o piuttosto 
partorire , quanto alla lingua , ma quanto 
alla verità non aborlare, o disperdersi, co- 
me dite voi altri, ma sconciare; imperocché 
fino a qui avete veduto solamente gli affissi 
scempj , e non i doppj , i quali come sono 
più leggiadri , così sono ancora più faticosi , 
e in essi ha la particella ne la sua parte . 
Della quale non vi voglio dire altro, se non 
che ella di sua natura è tanto schifa , e ha 
così in odio la vocale 1, che mai non la 
vuole , nè la paté avanti di se , anzi sempre 
la muta , e rivolge nell' e chiusa iu tutte 


(«) Petr. Canz. 4S. 5 . , 

(a) Della stampa di Parma del 1SS8 in 4. 
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queste particelle dette di sopra , mi , ti, si, 
ci , i’i , le quali postele dinanzi divengono 
necessariamente me , te , se , ce , ve ; e il 
medesimo dico delle particelle la, le , li, 
lo , gli , tanto nel maggior numero , quanto 
nel minore . 

C. Voi mi fate maravigliare ; ma , per 
dirne il vero , io non intendo ancora questi 
affìssi , nè gli scempj , nè i doppj , e vi 
scongiuro che vi piaccia dichiararmegli mi- 
nutamente , come solete fare quando volete . 

V. Già la maraviglia da altro non pro- 
cede, che dal non intendere, conciossiachè 
chi sa le cagioni delle cose , non ne prende 
maraviglia ; ma , per dirvelo alla Greca , noi 
facciamo troppi parerghi , cioè usciamo trop* 
po spesso di proposito . 

C. A me giova più di queste digressioni , 
che d’ altro . 

V. Tal sia di voi . Io per me mi consolo 
che non doverrà esser minor fastidio a voi 
l’ascoltare, che a me tedio, non vo’ dir 
fatica , il raccontare cose le quali , avveu- 
gadiocbè sieno utilissime , anzi necessarissime 
a sapersi , non hanno però in se nè diletto 
mentre s’ apparano , nè leggiadria quando 
s’ insegnano . Porgetemi dunque l’ orecchie, 
e state attento , che sentirete una ricchezza 
di lingua maravigliosa , ricordandovi prima 
che io chiamo affissi proprj ogni volta che le 
particelle che gli fanno , sono dopo il verbo ; 
e improprj quelli i quali hauuo le particelle 
da cui sono fatti , dinanzi . Affissi doppj 
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tono quelli dove intervengono le particelle 
che sono o pronomi , o relativi ; gli scempj 
quelli , ne’quali elle non intervengono , come 
più chiaramente vi mostrerrinno gli esempj . 
Cominciando dunque dagli scempj parte 
proprj , e parte improprj , dirò cosi : 

Io dono me a te , Io mi ti dono , 
lo mi dono a te , Donami a te , 
lo ti dono me , Donomiti. 

Di questi sei modi di favellare, il primo 
è ordinario , e non vi sono affìssi , e chi 
dicesse io a te dono me , o a te me dono , 
o dono a te me , non farebbe affìssi . I tre 
seguenti sono affissi improprj , il quinto è 
affisso proprio ; il sesto e ultimo , propris- 
simo . 

C. Piacenti ; ma perchè lasciate voi 1* af- 
fisso improprio : Io ti mi dono , e il pro- 
prissimo donotomi ? 

V. Perchè l’uso, dal quale dipende ogui 
cosa , non gli ha accettati . 

lo dono me a colui , Io me gli dono , 

Io mi dono a colui , Io gli mi dono, 
Donomegli , Donoglimi , 

Donomìgli non s’ usa , e meno io me dono , 
se non se forse in contado . 

Io dono me a .voi , lo mi dono a voi, 
lo vi dono me , Donomi a voi , 

Donomivi , 

Donovimi , e io vi mi dono non par che 
S’ usino . 

Io dono me a coloro , o a loro , o loro , 
o ad essi , o a quelli , o a quegli , 

Donomi a coloro , 
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C. Questo modo è mollo povero , rispetto 
agli altri ; ma perchè non si dice egli con 
affisso improprio, io me gli dono , o gli mi 
dono , o con proprio , donomegli , o dono - 
gli/ni ? 

V. Perchè cotesti sono del numero del 
meno , dove io gli vi raccontai . Ma for- 
nito il pronome della prima persona , pas- 
seremo a quello della seconda . 

Tu doni te a me , Tu mi ti doni , 

Tu Li doni a me , Doniti a me , 

Tu mi doni te , Donimiti , 

Tu ti mi doni , o Donitimi , non sono in 
uso . 

Tu doni te a colui , Tu doni te a noi, 
Tu ti doni a colui , Tu ti doni a noi. 
Tu gli doni te , Tu ti ci doni , 

Tu te gli doni , Doniti a noi , 

Tu gli ti doni, Donitici , 

Doniti a colui , Donigliti , 

Donitegli , Donatigli non si dice. 

Tu ci ti doni , e Doniciti , non s’ usano : 
come non s’ usano ancora , Tu ne ti doni, 
donitene , doneniti , e se altri tali si pos- 
sono formare ; perchè non basta l’ analogia 
senza l’ uso . 

Tu doni te a coloro , 

Tu ti doni a coloro , 

Doniti a coloro , 

Tu te gli doni , o donitegli , o gli ti doni, 
sono del singularc , ccmes’è veduto; onde 
fluita la prima , e seconda persona del sin- 
golare , passeremo alla terza . 
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Colui dona se a me , Donasi a me , 

Colui si dona a me , Donamisi . 

Colui mi si dona , 

Si mi dona , me si dona , e donasimi , or- 
dinariamente non si dicono . 

Colui dona se a te , Colui ti si dona , 
Colui si dona a te , Donasi a te , 

Colui ti dona se , Donatisi , 

Si ti dona , e donasiti , non s’ usano . 

Colui , o egli , dona se a colui, 

Egli si dona a colui , Donasegli , 

Egli gli si dona , Donaglisi » 
Donasigli , non par che si dica . 

C. Perchè non dite voi ancora Colui dona 
se a se ? 

V. Cotesta reciprocazione si può fare 
quanto all’immaginazione, ma quauto al 
vero , e all’ uso del parlare , non pare che 
possa accadere , e perciò non 1* ho posta ; 
che similmente poteva io dire : io dono me 
a me , e altri cotali . 

Colui dona se a noi , Donasi a noi , 

Colui si dona a noi, Donneisi, 

Colui ci dona se , Donatici . 

Colui ci si dona. 

Se ne dona , ne si dona , se ne dona , do- 
nasene , in questo sentimento non si truo- 
vano usate , che sappia io . 

Colui dona se a voi , Colui vi si dona , 
Colui si dona a voi. Donasi a voi, 

Colui vi dona se , Donatisi . 

Si vi dona , e donativi , non si truovano . 


Digilized by Google 



i54 

Colui, o egli dona se a coloro , 

Colui si dona a coloro , 

Donasi a coloro . 

Ora finito il numero minore, passeremo 
al maggiore . 

Noi doniamo , o doniam noi a tc , 

Noi ci doniamo a te , 

Noi ti doniamo, o doniam noi , 

Non ti ci doniamo , o doniam , 

Doniamoci , o doniamci a te , 

Doniamotici , o doniamtici. 

Doniamone a te , ne ti doniamo , noi ne 
doniamo a te , noi ne ti doniamo , doma- 
mociti , é se altri tali formare se ne posso- 
no , non sono in uso , al quale è forza 
ubbidire . 

Noi doniamo , o doniam noi a colui , 
Noi ci doniamo a colui , 

Noi cegli doniamo , o doniam , 

Doniamoci , o doniamci a colui , 
Doniamoceli , o doniamcegli , 
Doniarnogiici , o doniamglici . 

Noi ne doniamo , doniamone in questo 
lignificato non s'usano. 

Noi doniamo , o doniam noi a voi , 

Noi ci doniamo a voi , 

Noi vi doniamo , o doniam noi , 

Noi vi ci doniamo , o doniam , 

Doniamoci a voi, 

Doniamovici , o doniamvici . 

Noi ne doniamo a voi. 

Noi ci vi doniamo , doniamone a voi , do- 
niamo , o dpniamcivi , non par che siano 
in uso . 
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Noi doniamo , o doniarn noi a coloro , 
Noi ci doniamo a coloro , 

Doniamoci , o doniamci a coloro . 

Noi ne doniamo , o doniamone a coloro , 
in questa cotale significazione non si favella, 
e meno si scrive . 

Voi donate voi a me , 

Voi vi donate a me , 

Voi mi vi donate , 

Donatevi a me , _ 

Donatemivi . 

Donatevìmi , o voi vi mi donate , non 
s’ usano . 

Voi donate voi a colui, 

Voi vi donate a colui. 

Voi vegli donate , 

Voi gli vi donate , 

Donatevegli . 

Donateglivi , non si dice . 

Voi donate voi a noi , 

Voi vi donate a noi , 

V oi vi ci donate , 

Donatevici . 

Donatecivi , e ci vi donate , non si dice , 
nè vi donate a noi , in questo significato . 

Voi donate voi a coloro , 

Voi vi donate a coloro , 

Donatevi a coloro. 

A questo esimo, come dicevano gli antichi 
cioè a questo ragguaglio , e con questa pro- 
porzione potrete formare tutti gli affissi 
scempj P ro P r j» e impropri in tutti gli altri 
modi , persone , $ tempi di tutti gli altri 
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verbi ; e perciò trapasseremo a doppj così 
proprj , come improprj nel medesimo verbo 
per maggiore agevolezza vostra . 

Io lo dono a te , lo il ti dono , 

Io te lo dono , o tei dono , 

Donalo a te , Io lo ti dono , 

Donotelo , . * Io il dono a te , 

Donoloti , o domiti . 

Io lo dono a lui , o a colui , 
lo il dono a lui , Io lo gli dono , 

Io gliele dono , o gliel dono , 

Donagliele , o donogliel . 

Donologli , o donolgli , s’ usano di rado, 
C piuttosto non mai . 

C. Percliè dite voi nel terzo modo , io 
gliele dono , che pardi genere femminino, 
non masculino, o neutro, e non, io glielo 
dom , e nel quinto piuttosto donagliele , 
che donaglielo ? 

V. Per una proprietà così fatta della no- 
stra lingua , alla quale vi bisogna por mente, 
perche molti c’ errano . Dovete dunque sa- 
pere che gliele com’ è doppia , così rappre- 
senta due casi , o innanzi , o dopo il verbo, 
che si ponga ; prima il dativo , ma singulare 
solamente , sia di che genere si vuole , poi 
l’ accusativo cosi singulare come plurale, 
sia medesimamente di qual genere si vuole; 
onde non si può dire , dii vuole corretta- 
mente favellare : piglia . , verbigrazia , questo 
fiorino , il quale è d A lessanti ro , o del - 
I Alessandra , e rendiglielo , perchè bisogna 
dire rendigliele , nè favellerebbe regolata- 
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mente chi dicesse : queste cose sono d'Ales- 
sandro , e dell’ Alessandra , toi rendigliele „ 

S ere h è si dee dire rendile loro , intendendo 
i tutti e due: similmente chi dicesse; to- 
g li que’ danari , che sono d’Alessandro , o 
dell Alessandra , e rendiglieli , fallerebbe, 
perchè è necessario dire rendigliele . Gli 
esempj del Boccaccio allegati da Monsignor 
Bembo (i) nelle sue Prose dimostrano ciò 
chiaramente , e sono questi tre ( 2 ) : 

Anzi ini pregò il castaido loro , quando 
io me ne venni , che se io riavessi alcuno 
alle mani , che fosse da ciò , che io gliele 
mandassi , e io gliele promisi . E altrove 
(3) : Paganino da Monaco ruba la moglie 
di M. Ricciardo di Chimica , il quale sup- 
plendo dove ella è, va, e divenuto amico 
di Paganino , raddomandagliele , ed egli , 
dove ella voglia , gliele concede . E altro- 
ve ( 4 ) : Avvenne ivi a non gran tempo , 
che questo Catalano con un suo carico na- 
vicò in Alessandria , e portò certi falconi 
pellegrini al Soldano , e presentagliele . Di- 
cesi ancora per accorciamento gliel. 11 Boc- 
caccio (5) : Trattosi un anello di borsa, da 
parte della sua donna gliel donò . E cosi 


-éX. 


(1) Bemb. Prof. Iib. 3. 

(1) Bocc. Nov. ai. S. 

(3) Bocc. Nov. 10. tit. 

U) Bocc. Nov. 19. i5. 

(5) Bocc. Nov. 80. 7. ma il Mannelli , e le buone 
stampe hanno gliele. 
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gliel graffiò , gliel disse , e altri ; ma io es- 
sendomi sdebitato di quanto vi promisi di 
sopra in quanto a questa particeli t gtiele , 
seguiterò gli altri affissi , che il medesimo 
dice il Bembo (i) della particella ne t come 
gnene , però non ne faremo più lungo ser- 
mone : 

Io lo dono a voi , 

Io il dono a voi , Io il vi dono 

Io velo dono, o vel dono, Donovelo , 

lo lo vi dono , Donatovi, o donolvi. 

lo lo dono a coloro, 
lo il dono a coloro , Donalo a coloro. 

Io glielo , o glieli dono , non si dice per 
le ragioni suddette . 

D* lo doni a me, 

'Ih il doni a me. Donilo a me. 

Tu melo doni. Donimelo , 

Tu lo mi doni, Donilomi , o do- 

nimi . 


Tu lo doni a colui , 
Tu il doni a colili , 
Tu gliele doni , 

Tu lo gli doni , 

Tu lo doni a noi , 
Tu ce lo doni , 


Donilo a colui , 
Donigliele , 
Dormagli, 

Tu il doni a noi , 
Donilo a noi , 


(S) Il Castelvetro a c. 91 . dice che il Bembo non 
parla di questa particella Gnene ; ma nel lib. 3. delle 
Prose parla delle particelle Gliele , e GUtne ; che è lo 
stesso. Io .però dubito che questo luogo del Varchi sia 
■oorretto , e vada letto cosi . Il medesimo dice il Bembo 
della particella gliene , come gnene . 
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Tu lo ci doni , Donicelo , 

Tu ne lo doni., Doniloci. 

Domine , e altri tali non sono in uso . 

Tu lo doni a coloro , 

Tu il doni a coloro , Donilo a coloro . 

Colui lo dona a me , 

Colui il dona a me , Donalo a me t 
Colui il mi dona , Donamelo , 

Colui me lo dona , Dottatomi , o do- 

nalmi. 

Colui lo dona a te , 

Cohd il dona a te , Colui il li dona , 
Colui telo dona , o tei dona , 

Colui lo ti dona , portatelo , 

Donalo a te , Donoloti , o do- 

nalti . 

Colui , o egli , lo dona a colui , 

Egli il dona a colui , Donalo a colui , 
Colui lo dona a noi t 

Colui il dona a noi. Colui ne lo dona, 

Colui il ci dona , Donalo a noi , 

Colui celo dona , Donacelo , 

Colui lo ci dona , Donatoci , o do- 

rmici. 

Donatone , e altri così "latti non si dicono . 
Colui lo dona a voi. 

Colui il dona a voi. Colui lo vi dona, 
Colui il vi dona , Donalo a voi, 

Colui ve lo dona , Donatovi , o do- 

Colui lo dona a coloro , nalvi . 

Coirà il dona a coloro , Donalo a ooloro , 
Noi lo doniamo a te , Noi il doniamo a 

te , 
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Noi il ti doniamo , o doniam 

Noi telo , o tei doniamo , o doniam , 

Doniamolo a te , 

Doniamotelo , o doniamtelo , 

Doniumoloti , ò doniamolti . 

Noi lo doniamo a colui , Noi il doniamo a 
< colui , 

Noi gliele doniamo , o doniam , 

Noi lo gli doniamo , o doniam , 

Doniamolo a colui, Doniamologli , 
Doniamogliele , o gliele doniamo . 

Noi lo doniamo a voi. Noi il doniamo a 
•» • voi , 

Noi velo doniamo , o doniam , 

Noi lo vi doniamo , o domani , 

Doniamolo a voi , , 

Doniamovelo , o doniamvelo , 

Doniamolovi , o doniamolvi , 

Noi lo doniamo a coloro -, Noi il doniamo 

a coloro , 

Doniamolo , o doniamlo a coloro . 

Voi lo donate a me , Voi lo mi donate , 
Voi il donate a me , Donatelo a me , 
Voi melò , o mel doriate, Donatemelo , 
Donatelomi , o donatelmi. 

Voi lo donate a colui , 

Voi il donate a colui , Donatelo a colui , 
V oi gliele donate , Donategliele , 1 

V oi lo donate a noi , Voi lo ci donate , 
V oi il donate a noi , * Voi nelo donate , 
Voi celo , o cel donate , Donatelo a noi , 
Voi lo gli donate , ■' Donatecelo , o do- 

- • nate nelo * . 
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Donateloci , o àonateìci , 

Lo net donate , e altri così fatti molti non. 
si truovano. 

Voi lo donate a voi (per dirvi anco uno 
esempio di questa reciprocazione) . 

Voi il donate a voi % Voi lo vi donate , 
Voi il vi donate , Donatelo a voi , 

Voi velo donate , Donatevelo , 

Donate lov i , o donatelvi . 

Voi lo donate a coloro , 

Voi il donate a coloro , Donatelo a coloro , 
Coloro lo donano a me , 

Coloro il donano a me , Coloro melo dona- 

no , 

Coloro il mi donano , Coloro lo mi do- 
nane, 

Donanomelo , o donanmelo , ~~ 

Donanolomi , o donanolmi . 

Coloro lo donano a te , 

Coloro il donano a te , Coloro telo, o tei 

donano , 

Coloro il ti donano , Coloro lo ti do- 
nano , 

Donanolo , o donanlo , o donallo a te , 
Donanolti , e simili sono troppo duri a prò* 
nunziare , 

Coloro lo donano a colui , 

Coloro il donano a colui , Coloro gliele dar 

nano , 

Donanlo a colui , Donano, gliele , o dot 

nangliele , 

Lo gli donano , e altri son fuori d’uso, 

7*r. Voi Vlf. II 
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Coloro lo donano a noi , Coloro il donano 

a noi , 

Coloro il ci donano , Coloro celo , o cel 

donano , 

Coloro lo ci donano, Coloro nelo dona- 

no , 

Donando , o donardo a noi , 
fiondacelo , Donanoloci , o do- 

nano lei. 

Coloro lo donano a voi , 

Coloro il donano a voi , Coloro velo dona- 
no , 

Coloro il vi donano , Coloro lo vi do- 
nano , 

fionanolo , o donardo a voi , 

Donanovelo , o donanvelo , 

Donanolovi , o donai dovi . 

Coloro lo donano a coloro , o a quegli , 
Coloro il donano a quegli , 

Coloro, donanolo , o doiumlo a quegli . 

Voi mediante questi eserapj potrete for- 
mare tutti gli altri da voi, i quali sono in- 
finiti , e anco ritrovare , se io per la fret- 
ta , o per lo fastidio n’avessi o lasciati ,, o 
traposti: nè crediate che lutti quelli che si 
possono forgiare , si possano anco usare , 
perchè bisogna l’uso , e ’l giudizio dell’orec- 
chio , e vi gioverebbe più un poco di pra- 
tica , che quante regole vi potessi dare ; 
che a chi è versato ne’ buoni atitori , gli 
vengono detti, e scritti che egli non .Sene 
accorge . E il Sauazzaro , trattone alcuni , 
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ì quali sono o poco regolati , o troppo li- 
cenziosi , per la gran difficoltà (come dissi 
di sopra ) delle rime sdrucciole , n’usa nelle 
sue Canzoni dell’Arcadia molti , e molto 
belli. 

C. Io ho tante cose che domandarvi, che 
non so io stesso da quale mi debbia inco- 
minciare prima , e ho una gran paura di 
non isdimenticarlemi . Ditemi innanzi trat- 
to , perchè negli affissi proprj o scempj , o 
doppj si raddoppia alcuna volta la loro let- 
tera , e alcuna volta no ; conciossiacosaché 
voi pronunziavate poco fa ora diedemi con 
uno m solo , e ora dicrnmi , o donòmmi con 
due; e così dicevate talvolta donilo , e tal- 
volta donòllo , e molti altri somiglianti . 
Donde viene questa differenza, e a che ho 
io a conoscere quando debbo profferire , o 
scrivere in un modo, e quando nell’altro? 
Datemene alcuna regola , mediante la quale 
io possa , conoscendo cotale diversità, cam- 
minare sicuramente senza smarrirmi. 

V. Ogni volta che il verbo , a cui gli af- 
fissi congiugnere si debbono , fornisce in 
lettera vocale , e ha l’accento acuto sopra 
l’ultima sillaba, la prima lettera dell’ affisso 
si dee in cotal caso necessariamente raddop- 
piare , altramente si rimane semplice ; e 
quinci è , che nel tempo presente si prò-* 
nunzia , e si scrive vèvomi con una m , e 
non vìv onuni con due , cioè io mi vivo , e 
nel futuro , ovvero avvenire , vivrommi con 
due , e nop viyromi con uno , cioè mi vi- 
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vero ; così mommi , e morromtm , così dim- 
mi , e dammi nel singulare , ditemi , e Ma- 
terne nel plurale. Somigliantemente dallo mi t 
e dillomi nel numero del meno , e datelo- 
mi , e ditelomi , o dateimi , e ditelmi nel 
numero del più , in luogo di datemelo , e 
ditemelo . E nel medesimo modo di tutti 
gli altri affissi , come staniti in camera , e 
statti da te : colui già dovasi , e ora dossi 
un bel tempo; in "vece di si dà, o dà a se. 
Facci buon viso , come già facevici : éwi 
a noja , come già eravi , lo star solo ? 
Dinne , se mai dicestine il vero ; e altri in- 
finiti . 

C. Onde oavù il Beml>o (i) questa re- 
cola ? 


V. Dalle scritture Fiorentine, penso io . 

C. E le soritture Fiorentine donde la ca- 
varono ? 

V, Da coloro che Fiorentinamente favel- 
lavano ; e anco l’arte , e l’ ingegno di chi 
scrive in ootali locuzioni giova non poco . 
E per rispondervi innanzi che mi doman- 
diate, vi dico, ohe quando Dante scrisse 
nel xiv, oanto del Paradiso : 


't 

Nel fare a te quel che tu far non vuomi, 

all'affisso non vuomi , è levata una sillaba 
del mezzo , per quella figura che i Latini 


{0 Bemh. Pros. lib, 3. patt. *7, 
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chiamano Grecamente sincopa , cioè incisio- 
ne , ovvero tagliamento , e questa è la vo- 
cale i , perchè la parola intera si dee scri- 
vere vuoimi * o vogUmi , onde l’accento (co* 
me bene (i) n’avvertisce il Bembo) è bene 
in sull'ultima sillaba , ma egli vi è non prò» 

S riamente , ma come in sulla penultima » 
ovendosi pronunziare vuoimi ; e così quan- 
do il medesimo fece dire a Stazio (2) : 

* • • * * : 1 * * f 

E per paura chiuso Cristian fumi y ; 


fumi è posto in luogo di fuimi , cioè mi 
fui » , 

C. Egli disse pure nel xm. del Paradiso* 
favellando di San Francesco « 

Ruppe il silenzio ne' concordi numi 
Poscia la luce , in che mirabil vista 
Del poverel di Dio narrata fumi; 

dove non pare clic 
che voi avete ■detta. 

V. Anzi potrebbe valere , perchè i nostri 
antichi dicevano fue , come si vede tanto 
volte non solo in Dante medesimo^ m« ezian- 
dio nel Petrarca : ma quando ciò non fos» 
se , nou importerebbe molto , conciossiaco- 
saché Dante usi alcune volte di non rad* 


vaglia Cotesta ragion» 


(1) Bemb. Fros. lib. 3 . part. *7, 

(a) Bara. Purg. 13. > 
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doppiarla , perchè avendo detto in un luo- 
go regolatamente (i): 

Valseci in su colui che sì parlonne , 

disse in un altro fuor di regola (2): 

Perchè lo spirto che dì pria parlómi , 
in luogo ili parlommi ; se già alcuno non- 
volesse dire anche qui che gli antichi dice- 
vano parlóe , troióe , andóe , e cosi di tutti 
gli altri; e altrove (3): 

Finche ’l tremar cessò , ed ei compièsi . 

» ' • » ' . . * . 

in vece di complèssi , cioè si compiè ; e an- 
co qui si potrebbe dire , che gli antichi no- 
stri dicevano compiéo , come féo > rompéo / 
e tanti altri; e altrove (4): 

* •- . , * .1 . » 

E tal condor di quà giammai non fuci , 

in luogo di facci , cioè fue qui , ovvero ci 
fue ; e altrove (5) ; < • 

Virgilio , a cui per mia salute diemi , 

- : ' . ; , r * t 


(») Dani. Pnrg. 15. 

(2) Dant. Purg. 24. 

( 3 ) Dan». I‘urg. 20. 

(4) Dant. Purg. 29. 
</>) Dant. Purg, 3 *. 
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cioè mi diè , o dienti, in luogo di diemmi i 
è altrove : 

Dio Io si sa qual poi mia vita fusi (i) , 

cioè si fu , o fuesi , in luogo di fussi . 

C. Perchè avete voi eletto nel dar la re- 
gola , quando il verbo fornisce in vocale ? 
e quali sono qùei verbi, che in vocale non 
finiscono ? 

V. Non solo tutti i verbi , ma tulle le 
persone di tutti i verbi forniscono ordina- 
riamente nella lingua Toscana in alcuna del- 
le vocali , quando si pronunziano intere , 
ma l’uso gli profferisce molte volte mozzi , 

6 tagliati, come caritiarn, e non cantiamo f 
amari , e non amano , e allora non vale la 
regola , perciocché non si raddoppia la con- 
sonante , dicendosi cantiamlo con una / so- 
lo , che più stare non vene possono : simi- 
lemente amanlo , sardo , sanvi , e altri as- 
sai . 

C. Non si potrebbe egli dire , che eotesté 
voci , oltrache la pronunzia non soffierà che 
la consonante si raddoppj , sono poste iu 
luogo delle loro intere ? come amiamolo , 
amano lo , sannoio , sonavi? 

V. Non solo si potrebbe, ma si dover refi • 
be ; e per questa cagione , cioè perdile rap- 
presentassero più manifestamente i loro in- 

« i 

« ; — : — : — 

(i) Dam. Farad. S. ' • • ' - / 
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ferii* sfcriYcrei lo piuttosto santo don ht* 
che stillo con due t; il che è chiaramente 
singolare ; e Janlo piuttosto che fallo , co- 
me usano di scrivere alcuni ; e damai in 
luogo di dannami , e non dammi con due m. 

C. Dunque voi scrivereste piuttosto son- 
ini quando siguifìca sonami , che sommi. 
Come fanno quasi tutti ? 

V. Si io , quando gli altri ci s’accordas- 
sero ; che da me solo non oserei cosa nes- 
suna . 

C. Non sapete che la lettera n non si può 
trovare dinanzi alla m, ma è necessario che 
si converta iu essa , e cosi dinanzi alla let- 
tera l è forza , che si converta in / , e cosi 
di tutte l’altre somiglianti? 

V. Sollo nella lingua Latina , ma nella, 
Toscana non veggo qnesta necessità , e mas- 
simamente ne’ casi posti di sopra, e dovun- 
che si fuggisse l'anfibologia , cioè l’oscuro , 
e dubbio parlare ; perchè molti si potreb- 
bon fare a credere , veggendo scritto no» 
fanlo , ma fallo , che fosse nome * e non 
verbo insieme coll’ affisso . 

C. , La sentenza il potrebbe , e do ver ebbe 
mostrar /oro . 

V. Co lesto sarebbe proprio mettere il car- 
ro innalzi a’ buoi , perchè non a sentenza 
le parole , ma le parole hanno a mostrare 1 
La sentenza . E che quello che io dico , sia 
vero nella lingua nostra , vedete che Dante 
Inscio Scritto (i) : 


co Cani. Furg. 5. 
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tacciatigli onore , ed esser può lor caro. 

in luogo di faccianogli , dove lasciò la lei* 
ter a n senza convertirla in g , o in l . 

C. Tenete voi che Dante , e gli altri an- 
tichi scrivessero correttamente , e secondo 
le regole dell’ortografia ? 

V. Cotesta è un’ altra faccenda ; io per 
me credo di no ; ma questo per ora non 
fa caso; basta che Dante in un altro luogo 
scrisse (i) : 

Dichiarcranlti ancor le cose vere , 

in luogo di die hiarer annoio ti , cioè te lo, 
o lo ti dichiareranno , e insomma il y o lo 
dichiareranno a te , che tutti questi signifi- 
cano una cosa medesima, come poco fa vi 
diceva . - ' 

C. Io so cotesto; ma io vorrei sapere se 
tra loro è differenza , e se v’ è , (come par 
ragionevole ) con qual regola , o legge si 
può conoscere . 

V. Differenza v’è senza alcun dubbio, e 
talvolta molla , non già quanto al sentimen- 
to , ma quanto alia vaghezza , e leggiadria 
del parlare; ma io altra legge, o regola 
recare non vi saprei , se non quella stessa 
che disse il Bembo (2) . 

• V • 

- • 1 ■ — - - - - 

> .1 ■ « • • 

(iì Dani. Purg. 14. 

<2) itemi). I’rus. lib, 3 . pari, >7; 
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C. E quale fu cotesta ? 

V. Il giudizio degli orecchi , e a colorò 
massimamente , i quali sotto il cielo di Fi-' 
renze nati , o allevati non sono; perchè 
a Fiorentini la natura stessa , e la proprietà 
del parlare insegnano agevolmente molte 
cose che gli altri con difncultà capiscono ; 
e perciò disse il Bembo (i) che questo mo- 
do di parlare : Tal la mi truovo al petto , 
è propriamente uso di Firenze , laddove , 
tal me la trovo al petto , Italiano sarebbe 
piuttosto , che Toscano , essendo men vago ; 
similmente (2) : Io le mi strinsi a' piedi pur 
del Petrarca, è più gentilmente detto, che 
non è , Io me le strinsi a’ piedi ( 3 ) : 

E f acclamisi udir pur come suole , 

ha più grazia , che se avesse detto : e mi si 
faccia udir ; e parimente : Se non tal ne 
s offerse , che disse Dante, è più grazioso, 
che se avesse detto (4) , tal se n offerse ; 
le quali sottilità conosce, e giudica più l’o- 
recchio , che altra cosa . Perciocché qual 
ragione si può rendere perchè Dante dices- 
se nel xv. del Purgatorio: 

Non ti fia grave , ma fleti diletto , 


(1) Il Bembo nello stesso luogo . 
(1) Fctr. Cani. 24. 3. 

(3) Petr. C<mz. 41. 4. 

(4) Dant. Inf. 
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facendo nel primo l’affisso improprio , e nel 
secondo il proprio , c massimamente poten- 
do senza fatica nessuna fargli amendue prò* 
pr j , ■ dicendo : 

Non fleti grave, ma fleti diletto , 

« . * * i . . • 

o fare il primo proprio , e l’altro impropri* 
col dire: 

Non fisti grave , ma ti fia diletto ; 

cose che tutte stanno nell’arbitrio , e nel 
giudizio del componente, onde il Sanazzaro 
disse in un luogo (i) :• • 

A quella cruda, che m’incende , e struggenti • 

e in un altro ( 2 ) : 

E con un salto poi t'apprendi, e sbalzati? 

ponendo nel primo luogo l’affisso impro- 
prio , e il proprio nel secondo $ e altrove 
disse (3): 

. ! t* , 

V edi il Monton di Frisso, e segna, e notalo. 


<1) Sanaz. Arcad. Eclog. 8 . , 

(i) Sanaz. Arcad. Eclog. 11. 

'3.1 Sanaz, Arcad. fictof. 8, 
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dove al primo verbo segna non pose l’af- 
fisso, parendogli che bastasse, come nel ve- 
ro fa, porlo al secondo, ovvero all’ultimo, 
cioè al verbo nota . Piacquegb ancora nella 
fine di quelle rime che egli nell’ultimo luo- 
go della sua Arcadia divinamente tradusse 
dal Mcliseo del Pontano , dire in persona 
di lui (i) : 

/ tuoi capelli , o Filli, in una cistula 

Serbati tengo , e spesso , quando io volgoli. 

Il cor mi passa una pungente aristula , 

> I . - * 

ponendo il pronome io dinanzi all’affisso 
proprio 'volgoli , il che come di sopra vi 
notai , si suole usare di rado . 

C. Io aveva sentito , come di sopra vi 
dissi , biasimare sconciamente l’Arcadia , e 
perciò non mi curava di leggerla; ora aven- 
dolami voi cotanto lodata , la voglio vedere 
a ogni modo ; ma afììnechè io non m’in- 
gannassi , piacciavi farmi avvertito, quali 
sono quelli affissi che in ella diceste essere 
parte poco regolati , e parte troppo Ucen- 
ziosi . 

Y. Chi biasima sconciamente le rime a 
sdrucciolo del Sanazzaro , debbe acconcia- 
mente lodare quelle del Serafino . lo per 


O) Sanaz Arcad. Eclojj. 12, 


Digitìzed by Google 



173 

me non le leggo mai senza somma maravi- 
glia , e dilettazione. ' . 

C. Io ho pure inteso che elle non piace- 
vand al Bembo vostro . 

V. Al Bembo mio Signore non dispia- 
cevano quelle del Sanatare , ma non gli 
piacevano le rime sdrucciole , o (come dice 
egli alcuna volta) sdrucciolose . 

C. Sapetene voi la cagione? 

V. No certo ; ma io credo che Ib moves- 
se più d'altro il non essere state usate dal 
Petrarca , lo quale pareva che egli inten- 
desse di volere imitare in tutto, e per tutto. 

C. Il Petrarca non fece però Stanze; e 
il Bembo nondimeno compose quelle che 
voi , e gli altri lodate tauto . ... 

V. Non so dirvi altro , se non che, quan- 
to a me , io ho un grande obbligo al Sa- 
nazzaro , e il medesimo giudico che debba 
fare la nostra lingua , la quale , mercè di 
lui , ha una sorte di poema , il quale non 
hanno nè i Greci , nè i Latini , nè forse 
alcuno idioma che sia . 

C. Che dite? Non hanno i Greci Teocri- 
to , e i Latini Vergilio ? 

V. Hannogli , ma non con versi a sdruc- 
ciolo , i quali portano conesso seco tanta 
malagevolezza , che al Sanazzaro si può age- 
volmente perdonare se egli , costretto dalla 
rima , formò contra le regole starnosi , e 
/ermamosi , quando dovea dire starsi, e 
fermarsi; c licenziosamente disse offendami 
in luogo d offenderai , e vuolno fuor di rt» 


Digilized by Googl 



ma, m vece di vogliofio , e incitassimi per 
inciterebbemi , e alcuni altri , come (i) : 

. , • . i > 

Cantando al mio sejrolcro allor direteme t 
Per troppo amare altrui sei ombra, é polvere , 
E forse alcuna volta mostrerreteme ; 

* 

e altrove ( 2 ) : 

Ma chi verrà che de' tuoi danni accerticcl 


- C. Leggieri biasimi mi pajono cotesti a 
petto alle gravi lode, che voi gli date . Ma 
ditemi, gli affissi congiungonsi mai con al- 
tre parti , che co' verbi , e con quegli otto 
verbi che raccontaste ? 

V. Congiungonsi co’gerundj . Petrarca (3) 

Faccendomi d'uom vivo un lauro verde 
E altrove (4) : 

Standomi un giorno solo alla finestra . 

E il Boccaccio (5): Portandosencla il lupo. 


» ». 

■ -d i i ■■ . 

(1) Sanai. Arcad. Eclog. 8. dove però si legge dir e- 
toni , e mosirerretemi . Ma senza questo vi sono pur trop- 
ee licenze in quelle rime . 

(a) San*. Arcad. Eclog. 12. 

(3) Petr. Canz. 4. a. 

(4) Petr. Canz. 41. >. 

( 5 ) Bocc. Nov. 87. (. 
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E alcuna volta cogli avverbi ; che , sebbén 
mi ricordo, il Boccaccio disse dintomomi. 

C. Ricorderebbevi egli d’alcuno affisso usa- 
to da’ poeti con alcuno vago, e più riposta 
sentimento ? 

Y . Bisognerebbe pensarci ; 6e già non vo- 
leste intendere come /else , in luogo di se 
lo fece , cioè lo fece a se; e felce in iscam- 
bio di lo ci fece , o il fece a noi ; o dielce 
in vece di dielloci , o (Hello , o lo diede 0 
noi ; e Dante disse dicerolti per dicerolloti, 
cioè lo ti dirò , o il ti dirò , o dirollo a te , 
ovvero dirottoti , e più volgarmente dicerol- 
lo , o lo dirò a te , e insomma te lo dirò ,• 
disse ancora Dante : uscicci mai alcuno , 
cioè uscì mai alcuno di qui , e altrove ( 1 ): 

Trasseci l’ombra del primo parente , 

’ .*• *». - * ' ; • 

cioè trasse di qui ; e avvertite di non in- 
gannarvi , come molli fanno , i quali piglia- 
no per affissi quelli che affissi non 6ono , 
come quando Dante disse: 

( 2 ) Passi bi Sun Leo cc. 

dove vassi , non è affisso , ma impersonale 
in quel modo che Vergilio disse (3) : 


(0 Dant. Ini. 4. 

(a) Dant. Purg. 4. 

(3) Vice- Eneid. 6 . ver. 175. 


»yw * * - • 

Itur in antiquam sylvam . 

cioè si va, onde il medesimo Dante altro-, 
ve (i): 

E dimanda se quinci si va suso. 

È ancora impersonale , e non affisso tutto 
quel verso (a) : 

Più v è da bene amare , e pià vi s’ama. 

Similmente quando disse (3): 

E dentro della lor fiamma si geme 
L'agguato del cavai ec. 

si geme non è affisso , nè ancora se dicesse 
gemesi , perchè la si in questo luogo non 
fa altro che dimostrare il verbo essere pas- 
sivo , come ancora là ( 4 ) • 

Che la parola appena s' ìntendca. 

E qualche volta non opera la si cosa nes- 
suna , Dante (5) : 


(0 Non trovo questo verso nella Commedia di 
Dante . 

(1) Dant. Purg. iS. 

( 3 ) Sant. Inf. i£. 

(4) Dant. Purg. 13. 

( 5 ) Dant. Inf. 4. 
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Cli ei si mi fecer della loro schiera . . 

E quando disse (i) s 

Dove per lui perduto a morir gissi , 

gissi non è affisso , ma significa si gl , co? 
me là (2) : t 

Ed ei seti gì , come venne , veloce ; 


cioè sen gto . Le quali cose sebbene sono 
notissime per se stesse, tuttavia egli non si 
potrebbe credere , quanto alcuni (dico an- 
cora di coloro die fanno regole , e* vocabo- 
listi ) s’ ingannino in esse . 

C. I prosatori non hanno aneli’ essi alcu- 
ni affissi o strani , o segnalali ? 

V. lo lessi già in uno antico libro de' 
Frati Godenti della vostra terra scritto Pan- 
no 1327. e postillato tutto di mano propria 
del Reverendissimo Bembo , il quale mi pre- 
stò per sua cortesia Messer Carlo Guaite- 
ruzzi da Fauo , uomo delle cose Toscane 
assai intendente , mettilevi , cioè mettrvele, 
lasciativi , tranele fuori y etto’, cioè e toi , 
traline , lane trai , gli vi si rasciughi entro , 
soffiagliene , solesselo , cioè lo solesse , do? 
glionti , lo ne guaristi , vuolela per la vuo? 

■ j 

(1) Dant. Inf. 16. 

(2) Dan». Purg. * f 

Ben. Y«f‘ Yol. VII f rj 
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le , berela per berla, e molti altn cosi fat* 
ti ; ma , se mi volete bene , usciamo oggi- 
mai di' questi affissi, che mi pare anzi che 
no , che noi ci siamo confitti dentro , c cre- 
do vi sieno già buona pezza venuti a noja 
cosi bene, come a me. 

C. Oh state cheto , anzi m’ hanno raddop- 
piato la voglia di sapere così feconda lin- 
gua, però dichiaratemi . 

Da cui si debbano imparare a favellare 

LE LINGUE, O DAL VOLGO, 

O Da’mAESTRI , O DAGLI SCRITTORI. 

Quesito ottavo . 

V. Le parole di questa dimanda dimo- 
strano apertamente elle voi intendete delle 
lingue , parte vive , cioè che si favellino na- 
turalmente, e parte nobili, cioè che abbia- 
no scrittori famosi . Per dichiarazione della 
quale vi dirò primieramente , come tutte le 
.lingue vive , e nobili consistono ( come ue 
mostra (i) Quintiliano) in quattro cose; 
nella ragione, nella vetustà, ovvero antichi- 
tà , nell’ autorità, e nella consuetudine,' ov- 
vero nell* uso . L* uso , per farci dalla prin- 

i 

ti) Quinta. Insti!. Orator. lib. ». oap. S. 
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cìpalc , e più importante, ultimo in nume- 
ro, ma primo in valore, è di due maniere ; 
o del parlare , o dello scrivere . L’uso del 
parlare d’alcuna lingua , ponghiamo per più 
chiarezza della Fiorentina , è anch’ egli di 
due maniere , universale , e particolare . 
L’uso universale sono tutte le parole, e 
tutti i modi di favellare che s’usano da tutti 
coloro , i quali un muro , e una fossa ser- 
ra , cioè che furono nati , e allevati dentro 
la città di Firenze , e se non vi nacquero , 
vi furono portati infanti ( per mettere in 
consuetudine, o piuttosto ritornare (1) in 
uso , questo vocabolo ) , cioè da piccohni , 
e anziché favellare sapessero. L’uso partico- 
lare si divide in tre parti ; perciocché , la- 
sciando stare l’infima plebe, e la feccia del 
popolazzo , della quale non intendiamo di 
ragionare , il pu riare di coloro , i quali han- 
no dato opera alla cognizione delle lettere , 
aggiugnendo alla loro natia o la lingua La- 
tina , o la Greca , o amendune , è alquan- 
to diverso da quello di coloro, i quali non 
pure non hanno apparalo lingua nessuna 
forestiera , ma non sanno ancora favellare 
correttamente la natia ; onde , come quel 
primo sarà chiamate da noi l’uso de’ lette- 


ti) Questa voce è usata da Dante , e da Mattea 
'Villani , e da altri antichi riportati dal Vocabolario della 
Crusca ; perciò a torto è criticata conje nuova dal Mtuift 
♦1 cap. 7. della Varchina. 
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rati , così questo secondo , l’uso , . o piutto- 
sto il misuso , degli idioti , che misurare 
dicevano gli antichi nostri quello che i La- 
tini abati , cioè malamente , e in cattiva 
parte usare . Tra l’uso de’ letterati , e il 
misuso degli idioti è un terzo uso , e que- 
sto è quello <li coloro, i quali, sebbenp 
non hanno apparato nessuna lingua stranie- 
ra , favellano nondimeno la natia corvettar 
mente , il che è loro avvenuto o da telile , 
o da due , o da ciascheduna di queste tre 
cose , natura , fortuna , industria . Da natu- 
ra , quando souo nati in quelle case, o vi 7 
cinanze , dove le balie, le madri, e i pa- 
dri , e i vicini favellavano (i) correttamen- 


(0 It Muzio critica questo luogo nelle sue Battaglie 
al cap. 19. della Varchina, dicendo non vi esser casa , 
nè vicinanza , nè luogo veruno dove si parli corretta- 
niente , nè pure in Firenze, e cita il Varchi stesso, che 
qui appresso a c. iS 3 . non nega che in Firenze non si 
usino nel favellare alcuni barbarismi , che egli quivi ri- 
ferisce , e che tuttora si veggono nelle scritture del 1 5 oo. 
Ma tuttavia si può rispondere che nelle contrade di Fi- 
renze si parla più correttamente assai che in qualsivo- 
glia altro luogo , anzi si può anche affermare col Var- 
chi, che vi si parli assolutamente coq tutta correzione, 
nella maniera delle frasi, e nella giacitura, e colloca- 
zione 'ielle parole , e nella sceltezza , e proprietà de' si- 
gnificati delle medesime ; nel che propriamente consiste 
il forte delle lingue; e che quei pochi barbarismi che 
yi si usano, sono per lo più nelle coniugazioni de' verbi 
in alcun tempo particolare, cose facilissime a schifarsi, 
oltreché molti che sono reputali barbarismi dalla me- 
schinità de grammatici , si potrebbero a buona equità 
sostenere con esempj. d'antichi scrittori, e con forti ra- 
gioni . 


Digitized by Google 


| lui 

re . Da fortuna quando , per esser nati o’ 
nobili , o ricchi , hanno avuto a maneggia- 
re o pubblicameute, o privatamente faccen- 
de orrevoli, e conversare con uomini de- 
gni , e di grande affare . Dalla industria , 
quando senza lo studio delle lettere Gre- 
che , o Latine si sono dati alla cognizione 
delle Toscane , o per praticare co’ letterati , 

0 con leggere gli scrittori, o coll’eserci tarsi 
nel comporre , o con tutte e tré queste 
Cose insieme . E perchè questi tali non si 
possono veramente , nè si debbono chiama- 
re idioti * nè anco veramente letterati , nel 
significato che pigliamo letterati in queste/ 
luogo, gli chiameremo non idioti , e l’uso 
loro sarà quello de’ non idioti . 

C. Piacerai questa divisione; ma se i non 
idioti favellano correttamente la Jor -lingua 
rtatia , che s’ ha egli a cercare altro ? e in 
qual cosa sono eglino differenti da’letterati? 

1 quali già non faranno altro in questo ca-* 
so, che favellare correttamente ancora essi;* 

V. Voi dubitate ragionevolmente ; ma se 
non vi fosse altra differenza, si v’è e«lf 
questa , laquale non è mica picei da , cìie 
ì letterati sanno per qual cagione dicono 
piuttosto così , chè così , o almeno quali , 
o perchè queste sono proprie locuzioni , e 
quelle improprie , e traslale, e infinite al-- 
tre co$e ; dove i non idioti non sanilo -tal- 
volta perchè , o in che modo si debba nd 
congiugnere insieme il verbo ; e il nome } 
e insomma quesù procedono i^Jla pratica. 



Pi- 
sola , e quelli ancora colla teorica ; senza* 
che , sebbene iio dello che gli uni , e gli 
altri correttamente favellano, non perciò si 
dee intendere che i letterati per la maggior 
parte non favellino più correttamente, che 
gli non idioti non fanno , come gli non 
idioti più correttamente , che gli idioti . 

G. Non si truovano di quelli , i quali so- 
no dottissimi o in Greco , o in Latino , o 
in amendue questi linguaggi , e contuttociò 
sono forestieri , e favellano barbaramente 
nelle lor lingue proprie? 

V. Così non sene trovassero ; e il Bembo 
agguaglia la follia di costoro a quella di 
coloro , i quali bellissime , e ornatissime 
case murano ne’ paesi altrui , e nella patria 
loro propria abitano male , e disagiosa- 
mentc . 

C. Senza dubbio cotestoro lasciano (come 
si dice) il proprio per l'appellativo ; ma co- 
me si debbono chiamare in questa vostra 
divisione ? 

V. Come più vi piace; le parole di so- 
pra mostrano che , quanto alla presente 
materia s’ appartiene , si debbano chiamare 
idioti . . • 

C. Io credeva che idiota volesse oggi si- 
gnificare volgarmente un uomo senza let- 
tere . 

V. Già non lo piglio io in altra significa- 
zione, nonoslantec.be appresso i Greci, on- 
de fu preso t significhi privato , 
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C. E* mi pare un passerotto , o (come du- 
ceste voi dinanzi ) che implichi contraddi- 
zione , che ufto che sia letterato , non ab- 
bia lettere'. \ 

V. Se egli hanno lettere , . e’ non hanno 
di quelle lettere , delle quali noi favellia- 
mo . Anco molti preti , e notaj hanno let- 
tere , e nientedimeno nella lingua propria 
sono barbari , e conseguentemente idioti * 
Bisogna bene che voi avvertiate che nonor 
stantechè io abbia chiamato questo uso di- 
viso iu tre , uso particolare , egli non è chtj 
non si possa , anzi si debba , chiamare uso 
comune , perchè egli comprende in effetto 
tutta la città ; eoncu«aiacosachè gl’ idioti san* 
no tutto quello che la plebe; 1 non idioti, 
tatto quello che la plebe, e gli idioti ; i lette- 
rati , tutto quello che la plebe , gli idioti t 
e i non idioti insieme , fuori solamente al- 
cuni vocaboli d’alcune arti i o mestieri , i 
quali non importano nè alla sostanza , nè 
alla somma del tutto ; onde perchè gli abu- 
si, o piuttosto misusi, non sono usi sempli- 
cemente , ma usi cattivi, lasceremo da par- 
te (seguitando l’autorità (i) di Quintiliano) 
l’uso degli idioti , e diremo che il vero , e 
buono uso sia , principalmente quello de’ 


(i) Quiotil. Instit. Orator. lib. i. Cnp. 6. in fine 
Nam , ut trnntttm gutnarimed&n t ulgo imperiti lOtu-jit- 
dr, ec. , 


Digitized by Google 



*4 , 

letterati , e* secondariamente quello de’ non 
idioti , avvisandovi che nel favellare non sr 
dee por mente ad ogni cosellina , anzi , co- 
me n’ammaestra Cicerone (i) , accomodarsi 
in favellando all’uso del popolo, e riserbare 

? »er se la scienza ; perciocché , oltrachè il 
are altramente, pare un volere essere da 
più degli altri , si fogge eziandio l’affetla- 
zione , della quale niuna cosa è più odio- 
' sa , e da doversi maggiormente schifare . 
Ora , per rispondere alla dimanda vostra , 
dico cne le lingue s’ hanno a imparare a 
favellare dal volgo , cioè dall’uso di coloro 
che le parlano . 

• C. Dunque un forestiere non potrà mai 
favellar bene Fiorentinamente, se egli noti 
viene & Firenze? 

V. Non mai ; anzi non basta il venire a 
Firenze , che bisogna ancora starvi , e di 
più conversare, e badarvi : c molte volte 
anco non riesce , perchè Messer Lodovico 
Doiheniclii è stato in Firenze quindici anni 
continui , e con tutte le cose sopraddette 
non ha ancora apparato a parlare Fiorenti- 
namente . 

C. Egli sa pure Fiorentinamente scri- 
vere . 

V. Noi ragioniamo del parlare , e non 
dell» scrivere. 

- - - . 

(0 Cic. nell’ Oratore a Bruto: Vjum loqucndi pop*T<» 
crucciti , tcienliam mihi rttcrvttvi. 


i 
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C. Deh, poiché noi siamo qui , ditemi 
qualcosa ancora dell’uso dello scrivere . , 

\ . Deh no , che io ho riserbato questa, 
parte nella mia mente , a un altro luogo « e 
tempo. • v 

C. Deh sì , ditemene alcuna cosa . . , 

V. Che vorreste voi sapere? poiché io* 
nou vi posso negare cosa nessuna . 

C. Se una lingua si può bene * e lodevol- 
mente scrivere da uno , il quale da coloro 
che naturalmente la favellano , appresa non 
l’abbia. 

V.. Voi non sentiste mai favellare natu- 
ralmente la lingua Latina, e pure di molte 
volle Latinamente scritto m’avete. 

. C. Io non dissi Latinamente , ma beue 
Latinamente ; poi io intendeva delle lingue 
vive affatto , e insomma della Fiorentina t 
non delle mezze vive ; che ben so , per ta- 
cere di coloro che ancora vivono v che ol- 
irà il Bembo , il Sadoletto , il Longoiio , il 
Polo , e alcuni altri , Messer Round» Azna- 
seo, e Messer Lazzaro da Basciano , e alcunr 
altri scrivevano bene , anzi ottimamente la 
bugna Latina . . 

V . Non sapete voi che , per tacere del 
Bembo , il quale stette più anni in Firenze 
da bambino col padre, che v’era ambascia 
dorè , e poi vi fu più volte da se , che 
molti hanno scritto , e scrivono Fiorentina- 
mente i quali non videro mai Firenze? E 
tra questi fu per avventura uno , Messer 
Francesco Petrarca . Ma lasciamo lui , che 
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nacque di madre , e di padre Fiorentini ,- 
e da loro è %erisimilc che apparasse la lin- 
gua ; Messer Jacopo Sanazzaro , quando com- 
pose la sua Arcadia , non era , eh* io sap- 
pia , stato in Firenze mai . 

C. Voi vedete bene che ( come dicono 
alcuni ) vi sono delle parole non Fiorenti- 
ne, e delle locuzioni contra le regole, per- 
chè egli , oltra l’aver detto (r) : 

j4nii ffiel vinsi , e lui noi -volea cedere . 

ponendo lui , che è sempre obliquo , in 
vece d 'egli, ovvero ei , che sempre è retto , 
egli non intese la forza-, e la proprietà di 
questo avverbio , affatto , quando disse ( 2 ) : 

# . 1 . • , 

Vuoi cantar meco ? Ora incomincia affatto . 

- V. È vero , ma volete voi che si poche 
cose , e tanto piccioli errori , e massima- 
mente in un* opera cosi grande , cosi nuo- 
va , c così bella facciano che ella si debbia 
non dico biasimare , come fanno molti , ma 
non sommamente lodare , anzi ammirare ? 
Non yì ricorda di quello che disse Orazio 
nella sua Poetica (3) ? 


(1) Sanaz. Arcad. Eglog. 9. ma in alcuna edizione- 
si legge. 

Anzi gUel vinti , ed ei noi volea cedem . 

(a) Sanaz. Arcad. Eglog. a. 

< 3 ) Orazio nella Poetic. v. 35»* 
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Veruni ubi pài fa nilertt in cannine , non 
ego paucis , , 

Offender maculis qua* aut incuria Judit , 
Àut Humana parum cavi ir natura ec. (1) 

Non disse egli ancora nella medesima Poeti- 
ca , che , non che altri (2) , Omero alcuna 
volta sonni fera va ? benché quel luogo sia 
da alcuni diversamente inteso, e dichiarato . 
Non devemo noi più maravigliarci , e mag- 
giormente commendarlo , che egli , essendo 
forestiero , scrivesse nell’ altrui lingua e in 
verso , e in prosa così bene , e leggiadra-, 
mente, -che prendere maraviglia, e biasi- 
marlo , che egli in * alcune poche cose , e 
non di molto momento , fallasse ? E poiché 
sono sdrucciolato tanto olirà per compia- 
cervi , sappiate che io tengo impossibile che 
uno» il quale non sia nato in una lingua» 
o da coloro che nati vi sono, apparata non. 
l'abbia , o viva affatto , o mezza viva che 
ella sia , possa da tutte le parti scrivervi 
dentro perfettamente , se già in alcuna Un, 
gua tanti scrittori non si trovassero che 
nulla parte di lei fosse rimasa indietro , la 


(1) Il Castelvetro a c. 94. della tua Correzione dice 
che questo luogo d' Orazio non fa a proposito , perchè 
non parla de' talli d i lingua , che il Castelvetro, che tenea 
assai del Grammatico, vuole che sicno irremissibili. Ma 
si pud intendere cV ogni sorta d’errore, purché sia piccolo. 

(2) Orazio nella F*et. r. 35 ). quaniivquc ionio dorm- 
ii! Hc-r.cno . 
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qual cosa è piuttosto impossibile , che ma- 
lagevole . 

C. Dupque , per lasciare dall’ una delle 
parti Virgilio , e gli altri che potettero im- 
parare la lingua Latina o in Roma , o da’ Ro- 
mani uomini , tutti coloro che hanno scrit- 
to Latinamente dopoché la lingua Latina si 
pcrdè , hanno scritto imperfettamente (i)? 

V. Io per me credo di sì ; e mi pare . 
esser .certo che se Cicerone, o Salustio ri- 
suscitassero , e sentissero alcuno di noi , 
quantunque dotto, ed eloquente, leggere 
le loro Opere medesime , che eglino a gran 
pena le riconoscerebbero per sue ; e chi 
leggesse loro eziandio l' Opere Latine del 
Bembo , non che quelle del Pio , non credo 
' io che fossei'o da loro altramente intese , 
che sono da noi il Petrarca , o il Boccac- 
cio, quando da un Franzese, o da un. Te-, 
desco mezzanamente attalianato si leggono . 

C. Con quali ragioni, o autorità potreste, 
voi provare che così fosse come voi dite? 

V. Con nessuna , perchè delle cose delle 
quali uon si può far pruova , nè venirne al 
cimento , bisogna molte volte , per difetto 
di ragioni , e mancamento d’ autorità , star- 
sene alle con ghie tture che voi avete ? 

_ C. E quali sono queste conghietture che 
voi avete ? 


(0 V. I' eruditissima Prefazione di Carlo Dati ajl«f 
Prùse Fiorentine far. i. voi. i. 
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V. Io so molto io , voi mi serrate trop- 
po ; la prima cosa noi non conosciamo la 
quantità delle sillabe , cioè se elle sono 
brevi, o lunghe naturalmente, come face- 
vano i Latini . Noi pronunziamo l' aspira- 
zioni , perchè nel medesimo modo nè più, 
nè meno profferimo noi Latinamente hahco , 
quando è scritto coll’ h , e significa io ho , 
che abeo senza aspirazione , quando signifi- 
ca io mi parto , e pure in quel tempo , e 
in quella lingua si pronunziavano diversa- 
mente , come dimostra quel nobilissimo 
epigramma di Catullo (t) : 

Chommodu dicebat , si quando Commoda 
vellet 

Dicere , et Hinsidias Arrius Insidiai etc. 

Noi avemo perduto l’ accento circunflesso , 
il quale in un medesimo tempo prima in- 
nalzava , e poi abbassava la voce . Noi Lati- 
namente pronunziando non facciamo distin- 
zione, nè differenza dell’ e , ed o chiuso 
all’ e , ed o aperto , e nondimeno v’ è gran- 
dissima . Noi non potemo sapere se i Latini 
pronunziavano Florenziu per z , come fac- 
ciamo noi , o Florendia , come dicono che 
facevano i Greci , o F/orentia per t , come 
profferimo noi il nome della mercatori- 


(0 fatano epigr. 85. 



tilt (i). Chi P u ® affermatamente (lire coi» 
verità che noi in favellando , o scrivendo 
Latinamente, non diciamo molte cose in 
“quel modo quasi che gli schiavi, o le schia- 
ve Italianamente favellano? Perchè si pro- 
nunzia in Latino questo nome Francesco 
pel nominativo non altramente che se fosse 
aspirato , e nel genitivo senza aspirazione ? 
Perchè è differente il verbo peccare nel 
presente dello indicativo dal futuro dell’ ot- 
tativo , ovvero dal presente del soggiuntivo? 
Il nominativo singulare di questo nome 
vitio si scrive nel medesimo modo , e colle 
medesime lettere appunto , che il genitivo 
plurale di questo nome vite , e non e dub- 
bio che la pronunzia era diversa , e diffe- 
rente . Il nome species noit dispiaceva ( 2 ) 
a Cicerone nel numero del meno , ma in 
quello del più sì, perchè l’ orecchie sue 
non potevano patire il suono di specicrum 
e specicbus , ma voleva iu quello scambio 
che si dicesse formarum , et fornii s ; la dif- 
ferenza del qual suono, se non fosse stata 
avvertita da lui , nessuno oggi , che io cre- 
da , conoscerebbe . Dice Quintiliano (3) , che 


(,) Oggidì si pronunzia : mercanzia , e mercatanzm. 
tsolla * . 

(z) Cic. Topic. Nolium enim , ne si Latine quidem dice 
possiti speciemm , et spcciebui dicere ec . , al formis , ri for- 
marum velim . 

(3) QuiutiL Inst. Orai. I. 9. c. 4 . Aures lamen con - 
tulens meas , intelligo multum referre utrum ne longa sit quad 
tbsudit , an prò lunga ; ncque cairn Cam plenum est dicere : 
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distingueva coll' orecchio , quando un verso 
esametro forniva in ispondeo., cioè aveva 
nella fine amendue le sillabe lunghe t e 
quando , in trocheo , cioè la prima lunga , 
e l’altra breve ; il che oggi non fa , che io 
sappia , nessuno . 11 medesimo afferma (i) 
che conosceva la differenza tra 1 <p Greco 
che i Latini scrivevano per ph , e lo / La- 
tino , il che a questi tempi non si conosce . 
lo ho letto con gran piacere le giocondis- 
sime lettere che tu m hai mandato . Quas 
ad me jucimdissimas literas de disti , legi 
summa ■voluptate , diranno alcuni , e alcuni 
altri ; literas quas ad me dedisti jucimdis- 
simas , summa legi voluptate , e altri altra* 
mente ; tantoché è possibile che nel volere 
variare le clausule , e tramutare , le parole 
per cagione del numero » si scrivono oggi 
cose in quel tempo ridicole; come chi scri- 
vesse nella lingua nostra : Le giocondissime 
che tu lettere mi hai mandato con sommo 
io ho letto piacere ; e in altri modi simili» 
e forse più stravaganti; e tanto più , che 
1’ orazione Latina più assai , che la volgare 
non è , circondotta essere si vede , cioè atta 
a potersi circondare , e menare in lungo , 
mutandola in varie guise , <e diverse faccic 


» Incipientem timere, « quarti illudi » Ausus osi confi- 
turi «. Laonde non pare che parli della chiusa del verso 
esametro , come vuole il Varchi , ma della finale ® di 
prosa , o di verso . 

(0 Quinti!. Insti!. Orat, lib. li. cap. io. 



dondole , per farla , o mediante il mftnèwn 
pili sonora , o mediante la giacitura più 
riguardevole . 

C. Quando io tutte coleste cyse che voi 
piuttosto accennato avete che dichiarato , 
v’ ammettessi , e facessi buone , le quali 
molti per avventura vi negherebbono , elle 
prot i dono tutte solarmente, quanto alia lin- 
gua Latina, la quale è mezza morta; ma 
come proverreste voi nelle lingue vive , che 
coloro i quali non vi sono nati dentro , o 
nolle hanno apparate da chi le favella , non 
potessero , cavandole dagli autori , scriverle 
perfettamente ? 

V. lo v’ ho detto che voglio ragionare 
oggi del favellare , e non dello scrivere ; 
nel quale scrivere sono altrettanti dubbj , e 
forse più , che nel favellare . 

C. Ditemi Vpiesto solo , e non più . 

V. E’ bisogna distinguere , perchè altra 
cosa è il prosare , e altra il poetare : e poeta- 
• re si può Fiorentinamente almeno in set- 
te (i) maniere tutte diverse . 

C. Che mi dite voi ? 

V. Quello- che è, e non punto più, anzi 
qual cosa meno . La prima , e principale 
è quella di Dante , e del Petrarca . La se- 
conda quella di Luigi , e di Luca Pulci . 


(i) Il Muzio nel eap, i5. della Varchimi dice che 
queste maniere si riducono a due r nobile , e plebea . 
Ma , posto che ciò sta vero , non è che queste due ma- 
niere non «i dividano nuovamente in moke . altre , 
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La terza , come scrisse il Burchiello , che 
fu Poeta anch’ egli . La quarta , i Capitoli 
del Berma. La quinta, i Sonetti d'Antonio 
Alamanui (i) . Ultra questi cinque modi , 
cene sono due da cantar cose pastorali , uno 
in burla , come la Neucia di Lorenzo de’ Me* 
dici , e la Beca di Luigi Pulci ; e l’ altro 
da vero : e questo si divide in dut., perchè 
alcu ui scrivono 1* Egloghe in versi sciolti , 
come sono quelle di Mcsser Luigi Alaman- 
ui , e di Messer Jeronimo Muzio , e di 
molli altri ; e alcuni , in verd rimati : c 
questo si fa medesimamente in due modi , 
o con rime ordinarie , o con rime sdruc- 
ciole , come si vede nel Sauazzaro . 

C. Perchè diceste voi , anzi qual cosa 
meno ? 

V. Perchè , oltrachè questi stili si mesco- 
lano r uno coll’ altro , talvolta da chi vuo- 
le , c talvolta da chi non seue accorge, e 
per tacere delle Feste , Farse , e Rappresen- 
tazioni , e molte altre guise di poemi, come 
le Selve , e le Satire , egli si scrive ancora 
da alcuni in bisticci . 

C. Che cosa è scrivere in bisticci? 


(i) La maniera del poetare di Antonio Alamanni si- 
può ridurre a quella del Burchiello , perchè non sembra 
in niente diversa ; ma in quella vece sene possono *g- 
giugnere molte altre ; del che vedi la Storia della Volgar 
Poesia di Gip. Mario Crescimbcni , e i suoi Contentar) 
popra di essa , e il big. Ab. Bianchini nel Trattato dell» 
Satira italiana. , 

ftm. Far. Fot. FU. >3 
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V. Leggete questa Stanza che è nei Mor- 
gante la quale comincia (i) : 


La casa cosa parea hretta , e bruita , 

o tutta quella pistola di Luca Pulci che 

scrive Circe a Ulisse : ", . 

* 

Ulisse o lasso, o dolce amore , io moro , 

è saperrelelo ; la qual cosa fa oggi Raffaello 
Franceschi meglio , e più ingegnosamente # 

0 almeno ridevolmenle , di loro. Ora voi 
avete a sapere che nelle maniere nobili , 
cioè nella prima , e nell’ ultima delle sette * 
possono i forestieri così bene scrivere , e 
meglio , come i Fiorentini, secondo la dot- 
trina, e l’ esercitazione di ciascuno; perchè 
alcuno quanto ara migliore ingegno, mag- 
giore dottrina , e sarà più esercitato , tanto 
farà o Fiorentino , o straniero che egli sia, 

1 suoi componimenti migliori; ma nell’ al- 
tre cinque maniere non già . E che ciò sia 
vero , ponete mente, che differenza sia da’Ca*. 
pitoli fatti da’ Fiorentini , massimamente dal 
Bernia , che ne fu trovatore , e da Mes6er 
Giovanni della Casa ,a quelli composti dagli 
altri di diverse nazioni , che veramente po- 
trete dire, quelli essere stati fatti , e questi 
con? posti . 

. 

(i) Morg. Can. i 3 . Stan. 47. 
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C. I Capitoli del Mauro, e quelli d’ al- 
cuni altri sono pure tenuti molto dotti, e 
molto belli . 

V. Già non si biasimano per altro , se 
non perchè sono troppo dotti , e troppo 
belli , e insomma non hanno quella natu- 
ralità , e Fiorentinità ( per dir cosi) la quale 
a quella sorta di componimenti si richiede . 
Messer Mattio Franzesi mio amicissimo avan- 
zò lauto il Molza nello scrivere in burla , 
quauto il Molza, che fu non meno dotto, 
e giudizioso , che amorevole , e cortese , 
avanzò lui nel comporre da buon senno . 

C. Io vi dirò il vero , quando io potessi 
scrivere nelle maniere nobili , io non credo 
che io mi curassi troppo dell’ altre . 

V. Cene sono degli altri ; voglio bene che 
sappiate che anco nelle maniere nobili così 
di prose , come di versi occorrono molte 
volte alcune cose che hanno bisogno della 
naturalità Fiorentina ; ma pecche queste 
cose appartengono allo scrivere , e non al 
favellare , vogliomi riserbare a dichiararle 
un* altra volta . 

C. Or non foste voi indovino ; poiché 
volete fuggire appunto in quel tempo , c a 
quel luogo nel quale è il pericolo, e dove 
bisogna star fermo . 

V. Che cosa sarà questa? 

C. Io lio penato un pezzo per condurvi 
a questo passo , sicché ora non pensate 
uscirmi delle maui , e scappare sì agevol- 
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mente . Udite quello che dice il Bembo nel 
p-imo libro delle sue Prose. • . 

V. Che cosa? • ^ 

i C. Tutto il contrario di quello che dite, 
e accennate di voler dir voi . 

V. Che? 

. C. Che gli vien talora in oppeniane di 
credere che l’ essere a questi tempi nato 
Fiorentino , a ben -volere Fiorentino scri- 
vere , non sia di molto vantaggio ; talché , 
secondo queste parole del Bembo vostro , 
la vostra Fiorentinità sta piuttosto per nuo- 
cere che per giovare . 

V. Avvertite, ch’egli dice, a questi tem- 
pi , cioè ( per farla grassa , e piu a vostro 
vantaggio che si può ) quando il Magnifico 
Giuliano fratello di Papa Leone era vivo , 
che sono più di quaranta anni passati; nel 
qual tempo la lingua Fiorentina , comechè 
altrove non si stimasse molto , era in Firenze 
per la maggior parte in dispregio ; e mi 
ricordo io , quando era giovanetto , che il 
primo , e piu severo comandamento che 
facevano generalmente i padri a’ figliuoli, e 
i maestri a’ discepoli era che eglino nè per 
bene , nè per male , non leggesseno cose 
volgare ( per dirlo barbaramente , come 
loro ) ; e maestro Guasparri Marisootti da 
Marradi , che fu nella gramatica mio pre- 
cettore ,• uomo di duri, e rozzi , ma di san- 
tissimi , e buoni costumi, avendo una volta 
inteso in non so che modo che Schiatta di 
Bernardo Bagnesi, ed io leggevamo il Petrarca 
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di nascoso , ce Uè diede una buona gri- 
da , e poco mancò che non ci cacciasse di 
scuola . . . , , , 

G. Dunque a Firenze in vece di maestri 
che insegnassero la lingua Fiorentina * come 
anticamente si faceva in Roma della Roma-- 
na , erano di quelli i quali confortavano f 
anzi sforzavano , a non impararla anzi piut- 
tosto a sdimenticarla ? 

V. Voi avete udito , e ancora oggi non 
Vene mancano, e credete a me ohe non 
bisognava nè minor bontà , nè minor giu- 
dizio di quello dell’ Illustrissimo , ed Eccel- 
lentissimo Signor Duca mio padrone . Av- 
vertile ancora che il Bembo dice : Non sia 
di molto vantaggio ; le quali parole dimo- 
strano che pure vene sia alcuno . 

C. Io comincerò a credere che voi o sia- 
te, o vogliate diventare sofista . 

V. Oimò no ; ogui altra cosa da questa 
in fuori , 

• C. Poiché quello che il Bembo disse per 
modestia , è da voi interpetrato come se 
fosse stato detto per sentenza . Non mostra- 
no le parole che egli usa di sotto , e le ra- 
gioni eh’ egli allega , l’ oppenione sua essere 
che un Fiorentino abbia nello scrivere Fio- 
rentinamente disavvantaggio da un forestie- 
re ? Ma quando bene noi dicesse , fate conto 
che lo dica , o che il dica io , e rispon- 
detemi 

. V. Un Fiorentino, data la parità dell’ al- 
tre cose , cioè posto che sia d.’ eguale ioga- 


«<j8 . . L fr 

5 no' Uà riàtura , d* eguale dottrina per isttr-* 
ìò e d’ eguale esercitazione, mediante 
F industria , non ara disavvantaggio nessuno^ 
ma bene alcun vantaggio da uno che Fio*- 
tentino non sia , nel Fiorentinamente rmn> 
jporie ; e questa è cosa tanto conta, e ma* 
nifesta per se, che io non so come da al-* 
cuno sene possa , o debba dubitare . 

C. Che nsponderete voi alle ragioni che 
egli allega? 

V* Che dice il vero che i Fiorentini + 
avendo la lor lingua da natura , non la 
Stimavano , e che parendola loro sapere , 
nolla studiavano , e che attenendosi all’uso 
popolaresco , non iscrivevano così propria- 
mente , nò così riguardevolmente come il 
Bembo , e degli altri . 

Voi nou m’avete inteso bene . Io vo’di- 
re che quando i Fiorentini pigliano la penna 
in mano , per occulta forza della lunga 
usanza, che hauno fatto nel parlare del po- 
polo , molte di quelle voci , e molte di quel- 
le maniere di dire che si parano mal grado 
loro dinanzi , che offendono , e quasi mac- 
chiano le scritture , non possono tutte fug- 
gire , e schifare il piti delle volte . 

V. Io voglio tralasciare qui 1’ opperiione 
di colóro i quali tengono che così si debba 
scrivere appunto, come si favella ; il che-è 
manifestamente falsissimo ; ma- vi dirò solo 
che il parlare Fiorentino non fu mai tanto 
impuro, e scorretto , che egli non fosse più 
jUthieUo , e più regolato di qualsivoglia altro 
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d’ Italia , come testimonia il Bembo stesso ; 

perchè dunque quella occulta forza dell’uso 
del favellare popolesco non dee così tirare 
i Lombardi, e i Viniziani o nel favellare, 
o nello scrivere, come i. Toscani., e,i Fio- 
rentini ? e tirandogli , gli tirerà a men, cor* 
retto , e più impuro volgare . 

C. Io non saprei che rispondermivi , se 
già non dicessi che la differenza la quale è 
dal parlare de’ forestieri allo scrivere Fio- 
rentinamente , è tanto grande , che agevol- 
mente conoscere la possono , e per corner 
guenza guardarsene, il che non potete fay 
voi per la molta vicinanza che è del parlar 
vostro allo scrivere. 

V. Piacerai che voi andiate cercando di 
salvare la capra , e i cavoli , come si dice , 
benché io non so , se eglino volessono es- 
sere per colai modo salvati ; ma ricordatevi 
della parità dell’ ingegno , dottrina , e eser- 
citazione 4 

C. Quanto al giudizio, può un forestiera 
così bene giudicare, i componimenti Tosca- 
ni, come un Fiorentino? 

V. Io v’ho detto di sopra che tanto si 
giudica bene una cosa , quanto ella s’ ine 
tende . ■ 

C. Io ven’ ho dimandalo perchè Quintilia- 
no (i) , il quale fu secondocbè scrivono 
alcuni , Spagnuolo , diede buon giudizio di 



<0 QuinliL In**, Orai I. jo. cap, k, ■ I 
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tutti i poeti non solo Latini , ma Greci ) 
che ne dite voi ? ' t 

V. Che volete voi che io ne dica , se non 
bene? Se il ‘giudizio suo fu buono, come 
in verità mi pare, è segno certissimo, che 
egli r intendeva bene* 

C. Vo’ dire che egli non era però Roma- 
no 4 e anco non so eh’ egli fosse stato in 
Grecia . * • * 

- V. Ondunqne si fosse, egli nacque, fu 
allevato, e teune scuola pubblica molti auni 
in Roma, e se non andò in Grecia* oltre- 
ché i Greri andavano a Roma , molto meglio 
arebbe fatto ad andarvi , in quanto al potere 
meglio intendere la lingua Greca , e più 
perfettamente giudicare gli scrittori d’ essa . 
, C. Dunque e possibile che alcuno giudi- 
chi bene cr una lingua nella quale egli non 
sia nato , nè l’abbia apparata da coloro che 
naturalmente la favellano ? >■ 

V. lo lo vi replicherò un’ altra volta . 
Quanto è possibile ohe egli l’intenda , tanto 
è ! possibile che egli la giudichi , onde se 
non |»uò intenderla perfettamente , non può 
anco perfettamente giudicarla da sej dico, 
da se, perchè potrebbe riferire il giudizio 
d' altri : ma io voglio avvertirvi d’ uno er- 
rore di grandissima importanza * e oggi 
comune a molti , il quale è , che ogni volta 
che hanno conchiuso esser possibile che 
alcuno possa fare alcuna cosa , subito cre- 
dono , e vogliono , che ajtri creda eh’ egli la 
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faccia ; e non si ricordano dhe il proverbio 
dice che dal detto al fatto è un gran tratto. 
C. Datemene uno esempio . - » 

V. Alcuno vi dirà che il tale, o il quale 
compone un* opera la quale pareggierà di 
leggiadrìa , e di uvimero , verbigrazia , gli 
Asolani del Bembo, e conoscendo alla cera 
che io non lo credo , mi dimanderà , se ciò 
è possibile ; e perchè io non posso negargli, 
ciò esser possibile , vorrà che io creda che 

S ud lo che è possibile ad essere , sia , o 
ebba essere a ogni modo. * ■> 

Ci Cotesta è una vaga, e pulita loica . 

V. Per mia fe sì . 

C. Ma torniamo al caso nostro. Il Castd- 
Vclro nella sua risposta a carte 94 di quella 
in quarto foglio che si stampò prima , e 148 
di quella in ottavo che si stampò ultima- 
mente (1) , confessa di non aver bruto quel 
latte della madre , 0 della balia, nè appreso 
dal padre, o dal volgo in Firenze la lingua 
vulgare ,i- ma essersi sforzato d’ impararla 
da’ nobili scrittori ; c coll’ autorità , o parole 
stesse del Bembo (2) par , ehe voglia mostrare 
che in impararla non si richiegga di neces- 
sità il nascimento, e F allevamento in Fi- 
renze , nè il rimescolamento, per usar le 
sue proprie parole , colla feccia del popo* 
lazzo ; che ne dite voi ? 


(1) In Parma appresso Setti Viotto net 1571, 
W Bembo Pros. lib. 1. 



202 . . 1 - 1 . * 
V. Così lo potessi io scusare negli altri 

luoghi, come io p*>sso in cotesto nel quale 

«gli procede , e favella modestamente . , 

C. In che modo lo difenderete voi ? 

•V. Primierameute quello che egli dice * 
gì può intendere dello scrivere , e non del 
favellare , e q riandò bene s’ intendesse del 
favolare , a ogni modo direbbe vero ; per- 
ciocché T essere egli nato , e allevato a Mo- 
dona , non gli toglie ebe non possa sapere 
( come dice egli ) alcuna cosa , non pur 
d f altro , della lingua volgare ancora . Poscia 
eoli allega l’oppenione del Bembo , scrivendo 
le parole di lui medesimo, senza interporvi 
il giudizio suo; perchè viene a riferirsi, q 
appoggiarsi all’ autorità del Bembo , onde il 
Bembo viene ad aver fallato , e non il Ca- 
stel vetro (se fallo è cotale oppenioue , come 
io credo) . 

C. Che direte dunque di Messere Anr 
nibale ? 

V. Che dove Messer Lodovico si può 
scusare , il Caro s: dee lodare • 

C. Quale è la cagione ? 

V. Perchè l'oppenione sua è la migliore* 
come s’ è ronchi uso di sopra ; poi Messia» 
Annibfde non riprende il Castelvetro sein- 

S lioemente , ma cerne colui che voglia fare 
ella lingua Fiorentina , e dell’ altre il Gon- 
faloniere (i) , il Satrapo , il Macrobio , 


(,) V. ' 1 Apologia del Caro a c. «Si. e allrova dd- 
> «dia. di l'arma del i5S8. in t- 
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l’Aristarco , e gli altri tanti nomi che si 
truovano sparsamente nella sua Apologia ì 
le quali cose niega il Caro , e con verità 
che si possano fare da uno il quale o uon 
sia nato,-o non abbia praticato in Firenze: 
e quando mille volte fare si potassero , ne 
seguirebbe bene che il Castelvetro fare le 
potesse , ina non già che le facesse . Leg- 
gete quello die dice di questo fatto Messer 
Annibale a faccie i 5 i e molto più chiara- 
mente a faccie 167 le cui parole Si no 
queste , nelle quali sono ristrette in somma , 
e racchiuse in sostanza tutte le cose che 
iufin qui di questa materia dette si sono; 
però consideratele bene : Vedete , Gramo- 
lerò , e favellator Toscano che voi sete ! e 
forse che non presumete di fame il maestro -, 
e tT allegarne anco t uso , come se vi foste 
nato , o nodrito dentro , e che V usanza , 
e J l modo tutto con che sene dee ragiona* 
re , e scrivere , fosse compitamente nelle 
sole, osservanze che voi solo n avete folte , 
non v accòrgendo che per fare una profes - 
sion tale , non basta che voi ne sappiate 
le voci solamente , nè la proprietà di ciascu- 
na di esse , che bisogna sapere anco in che 
guisa s' accozzano insieme , e certi altri 
minuzzoli , come questi che si son detti , i 
quali non si trovano nel vostro Zibaldone , 
nè anco in su i buoni libri talvolta . L’oj- 
servazion degli autori è necessaria , ma 
non qgni cosa v è dentro ; a oltra quello 
che si truova scritto da loro l è di più pio- 
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mento , e di più vantaggia che non pensa* 
Ce , /’ avere a vuto mona Sandra per balia , 
maestro Pippo per pedante , la Loggia per 
i setto la , Fiesole per villa , aver grato più 
volte il coro di Santa Riparata , seduto 
moke sere sotto 7 tetto de Pisani , prati- 
calo molto tempo per Dio , fino ih Guai- 
fonda , per sapere la natura d' essa . 

C. Queste mi pajono molto efficaci , e 
molto vere parole; ma se Messere Annibaie 
è da Civitanuova, o (secondocliè vuole (i) 
il Castclvetro ) «la San Maringallo , terre 
amendue nella Marca d’Ancona , come scri- 
ve egli cosi puro , e cosi Fiorentinamente , 
come si vede che fa ? E oude ha imparato 
tanti motti tauti proverbj , e tanti riboboli 
Fiorentini , quanti egli usa per tutte le sue 
composizioni ? . ' * • 

V. A Messer Annibale , se egli non ebbe 
nè mona Sandra per balia , nè maestro Pip- 
po per pedante, non mancò niuna dell’ al- 
tre condizioni che egli medesimo dice esser 
necessarie a chi vuol ben favellare , o leg- 
giadramente scrivere nella lingua Fioren- 
tina . 

C. Riconoscesi in lui , o ne’ suoi scritti 
quel non so «'he di forestiero , come negli 
altri che Fiorentini non sono , la qual cosa 


(0 Castclvetro a c. 147 della sua Replica , nell' edi- 
zione di Parma del 1S73. in 8 . 
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•il Castelvetro , imitando Pollione , chiame» 
rebbe perav ventura Sanmaringallità ? 

- Vi Voi volete la baja , e io non voglio 
rispondervi altro , se non che egli è di mag- 

f iore importanza che voi forse non credete , 
avere usato , e praticato in Firenze : e se 
il Castelvetro si fosse talvolta rimescolato 
colla feccia del popolazzo- Fiorentino , egli 
non arebbe prima detto , e poi voluto man- 
tenere , che panno tessuto a 'vergato fosse 
•ben detto j nè che consolare , nè consola* 
zione in quel sentimento che egli lo piglia, 
si potessero comportare, non che si doves* 
sero lodare; e arebbe sentito infino a’ fan» 
ciugli che non sono ancora iti all’ abbaco t 
nè sanno schisare , dire sempre cinque ot~ 
tu'vì , e non mai le cinque parti delt ottavo , 
come usa egli più volte . A quanti ha mosso 
l’iso , e a quanti compassione, quando egli 
a carte 95 (1) tentando di difendersi da . 
Annibaie, il quale a facce i 5 i dice, che 
una volta, che il Castelvetro fu a Firenze, 
e^li v’ imparò piuttosto di fare a’ sassi , e 
d armeggiare , che di scrivere , risponde , 
volendolo riprovar falso , che non solamente 
non imparo d’ armeggiare quella volta che 
egli fu in Firenze , ma che non fu mai in 
Firenze in età da imparar d’ armeggiare , 
e da travagliare la persona in esercizj gio- 


(') Castelv. a cart. 148 deli" ediz. <li Parma del i5V3 
iu 8. 
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venifi , come aveva' fatto prima in altre 
terre; e non fi avvede , come arebbe fatto, 
se si fosse ri mescolato colla feccia del po- 
polarzko di Firenze , che egli , meutrechè 
vuole scusarsi dell’ armeggiare , armeggia 
tuttavia ; perché (come si dichiarò di sopra ) 
quando si vuol dire in Firenze a uno: Tu 
non dai in nulla , tu t* awòlpacehi , e in- 
gomma tu sei fuor de’ gangheri , segli dice 
per una cosi fatta metafora : tu armeggi , 

C. Certo che io non avea avvertito cote- 
sto , e per la mia parte , di sirail cose lo 
scuserei , perchè cotali parole non si truova- 
no ordinariamente scritte ne’ libri* e mas- 
simamente degli autori nobili . 

V. Il medesimo farei ancora io , solo che 
non volesse stare in sulla perfidia , e man- 
tenere d’ aver ben detto , anzi confessare 
che se il rimescolarsi col popolazzo non è 
necessario allo scrivere , è almeno utile al 
favellare, e per non islare ora fuor di pro- 
posito a raccontarle a una a una , sappiate, 
che di tutte le prime dieci opposizioni che 
egli fece contra la Canzone di Messere An- 
nibaie , egli, se fosse stato pratico in Fi- 
renze, non n’arebbe fatta nessuna, perchè 
tutte quelle parole che egli riprende , non 
solo si favellano , ma si scrivono ancora da 
tutti coloro i quali o scrivono , o favellano 
Fiorentinamente , come al suo luogo si 
mostrerà , e tanto chiaro , che niuno non 
potrà , secondochè io stimo , non maravi- 
gliarsi di chi ara creduto altramente . 
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C. Se io potessi aspettare a cotesto tempo, 
io non v’ arei dato oggi questa briga ; ina 
egli d' intorno a questa materia dell’ imparar 
le lingue non mi resta se non un dubbio 
solo , però dichiaratemi anche questo . 

V. Ditelomi . 

C. li Caro a fac. 3i. narra (i) come Al- 
cibiade dice appresso Platone «1 avere im- 
parato dal volgo di ben parlare Grecamente; 
e che Socrate approva il volgo per buon 
maestro , e per laudabile ancora in questa 
dottrina , e che per voler far dotto uuo iu 
quanto ai parlare , bisogna mandarlo al 
popolo . Ora io vi dimando non se queste 
cose son vere , perchè essendo di Platone , 
le credo verissime , oltracbè di sopra sono 
state dichiarate da voi ; ma dimandovi se 
Platone le dice . 

V. Dicele tutte a capello , perchè ? 

C. Perchè le parole usate dal Castelvetro 
a car. 6. nella prima impressione , e a io. 
nella seconda mene facevano dubitare , di- 
cendo egli così : Posto che fosse vero che 
queste cose si dicessero tutte appo Platone ; 
perchè .messe egli in dubbio le cose chiare? 

Y. Io non vi saprei dire altro , se non 
che , come dissi ancora di sopra , il Castel- 
vetro , si va ajutando colle mani , e co' piè , 
e come quegli che affogano , s’appicchereb- 
bono ( come si dice ) alle funi del cielo , 

. *•••.. U H • !.. 


(i) Il Caro DQir Apologia dell’ edizione suddetta . 
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usa tutte quelle arti che sa , e può , non 
6olo per incolpar se, ma per incolpare Au- 
nihale ; oltrachè il modo dello scrìvere so- 
listico è così latto . 

C. Non pensava egli, che almeno gli uop 
mini dotti , de’ quali si dee tener maggior 
conto ben per l’ un cento , che degli altri „ 
a vessano , ieggendo Platone , a conoscere 
l’arte, e l’astuzia usata da lui? 

V. lo non so taute cose ; voi volete pure 
che io indovini ; la quale arte io non seppi 
mai , nè so fare al presente . 

C. Io non voglio che voi indoviniate , 
ma solo che mi diciate l’oppenione vostra. 

V. Eccoci all’oppenione mia. La mia op- 
pcnione è che ognuno dica e faccia, faccia 
e dica tutto quello che meglio gli torna , 
e che tutto il mondo sia colà , per non 
dire che il precetto de’ retori è che chi ha ’l 
torto in alcuna causa , vada aggirando se , 
e altrui , e per nou venirne al punto mai * 
favelli d' ogn’ altra cosa , e metta innanzi 
materia assai per isvagare i giudici , e oc- 
cupargli in diverse considerazioni . Tutti i 
dotti non sono atti ad andare a leggere 
Platone , e intanto gli altri stanno sospesi , 
c i volgari se la beono . Non dice egli an- 
cora clic quando tutte quelle cose Tossino 
vere , non può comprendere quello che 
Annibale si voglia conchiudere ? come quasi 
nou fosse manifestissimo e per la materia , 
della quale si ragiona , e per le parole così 
di sopra , come di sotto , che Riesser Au- 
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nibale vuole nou solamente conchiuderc , 
ma couchiudo efficacemente, che le pai-ole 
usate da lui nella sua Canzone , c riprese 
dal Castelvetro nelle sue opposizioni, sono 
in bocca del volgo , ed essendo in boeca del 
volgo , sono intese , ed essendo intese , nou 
sono quali dice il Castelvetro, e per con- 
seguente non meritano riprensione , del che 
viene che ingiustamente sieno state riprese , 
e biasimate dal Castelvetro . 

V. Io non dubitava in coleste cose , ma 
il fatto non istà costì ; il punto è questo . 
Messere Annibaie afferma, che Alcibiade 
dice d’ avere imparalo dal popolo di ben 
parlare , e Messer Lodovico lo niega , di- 
cendo che egli non dice di ben parlare , 
ma di parlare solamente , volendo- inferire 
che dal popolo si può bene imparare a fa- 
vellare , ma non già a favellar bene : e per 
provar questo suo detto allega che Platone 
usò il verbo èAàyvìteiv , il quale usò anco- 
ra (x) Tucidide nei medesimo significato , 
cioè per favellar Greco semplicemente, non 
per favellar bene , e correttamente Greco . 

C. In questo sta la differenza loro ; a 
questo bisogna che rispondiate per Messere 
Aunibale . 

, r ' . . . . . 

(0 Tocidid. I. a. pn£. 70. Kaì èXXtfviaStti<ra» 
rii* vvv yXòoxrav vote itpótov aitò tàv 
'Aputpaxuituv \xn!OlXrtoàv%Qt . E allora primiera- 
mente appresero la lingua Greca che ora parlano , dagli 
jimhraaoti , che seco dimoravano « 

Ben. Far. Voi. VU. 
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V. Il verbo èXXqvifciv non significa ap- 
presso Pfalonc favellare semplicemente, come 
afferma il Castel vetro , ma bene , e corret- 
tamente favellare , come dice il Ciro . 

C. In clic modo lo provate? 

V. Quello che non è dubbio , non ha 
bisogno d’ esser provato; l’uso stesso, del 
favellare lo prova sufficientemente . Chi 
dice : 11 tale insegna cantare , o sonare ; o 
sì veramente: Io no imparato a leggere, o 
scrivere ; vuol significare , e significa , che 
colui insegna bene , e che egli ha bene 
imparato ; perchè chi fa male una cosa , o 
non bene, non si chiama saperla fare, con- 
ciossiachè ognuao sappia giucare , e per- 
dere . E se chi favella , o scrive semplice- 
mente , non si dovesse intendere così , non 
bisognerebbe clic noi avessimo altro mai nè 
in bocca , nè nella penna che questo av- 
verbio bene . 

C. Colesta ragione mi par qualcosa , ma 
ella non, m’empie affatto; perchè si dice 

I mre : La gramalica è un’ arte di ben par- 
are , e di correttamente scrivere . 

V. E vero che egli sì dice da coloro, che 
non sanno più là; ma egli non si doverrebbe 
dire, perchè nelle buone, e vere diffini- 
zioni uon entra ordinariamente bene , per 
la ragion detta . 

C. E’ si dice pure : La retorica è un' arte 
la tjualc insegna favellar bene . 

V. Voi siete nella fallacia dell’ equivoco , 
cioè v’ingannale per la diversa significazione 


Digitized by Google 


de’ vocaboli . Bene non si piglia in cotesto 
luogo, come lo pigliamo ora noi, ma vuol 
dire pulitamente , e cou ornamento ; e poi 
se Platone non avesse inteso del ben favel- 
lare , non arebbe soggiunto , come egli fece , 
che glj uomini volgari in questa dottrina 
son buoni maestri , e rendutone la ragione , 
dicendo , perchè hanno quello che deono 
avere i buoni maestri . 

C. Voi diceste , non è molto , che non 
la ragione si debbe attendere principalmente 
nelle lingue , ma l’uso ; onde pare che tutta 

S uesta disputa si debba ridurre all’ uso . 

ome hanno .usato gli Scrittori Greci questo 
verbo ? 

V. Tutti coloro i quali hanno cognizione 
della lingua Greca , sanno (i) che è&irtvifciv 
s’ interpetra per bene , e correttamente fa- 
vellare . 

C. A questo modo il Castel vetro uon 
arebbe cogaidone della lingila Greca , e 
pure nella sua risposta allega tante volle 
tante parole Greche , e par che voglia ri- 
dersi di Messere Annibale , e riprenderlo 


(r) Questo verbo Greco significa talora parlar Greco 
assolutamente , e talora parlar Greco con eleganza . E di 
questo secondo significato ve n' è esempio in Ateneo 1. €. 

Oi FèMijriiov ree ^éyuv 9tiv (paoìv àpyv- 
poiv xòapov, xai %pn<rovv xóapov , cioè in vece 

d 1 àpyvpópwiót , e di %pv<ràp,u-ia, , che sarebbe 
meno elegante . 


come colui a chi non piacciano le parole 
Greche . 

V. lo non so se il Castelvetro intende , o 
non intende , la lingua Greca ; so bene che 
in questo luogo , e in alcuni altri che sono 
nel suo libro , egli o nolla intese , o non 

volle intenderla . • 

C. Qual credete voi piuttosto di queste * 

due cose ? 

I v. In verità ché io credo , in questo luo- 
<yo , che egli non volesse intenderla . 

° C. Che vi muove a così credere ? 

• V. Che *1 Budeo (i) stesso ne’ suoi Com- 
mentar j della Lingua Greca in quel luogo 
dove egli dichiara il verbo èÀÀyvifct * , lo 
mostra, allegando il medesimo esemplo che 
allega il Castelvetro di Tucidide ( 2 ) . ' 

C. Gran cosa è questa ! 

V. E' vi parrà maggiore quest’ altra . 

C. Quale? 

V. Aristotile nel terzo libro della Retori- . 
: ca , trattando della locuzione oratoria , usa 


( 1 ) 11 Budeo ne’ Coment, a c. 4 S 7 . d»lt' ediz. di Ba- 
silea del i53o. Ecco le sue parole: «* T» 

x ov iXXrjVOV < ppovo éc. Graeca lingua loquor . 
E/IAt? vi^opou porne ui-'m. est . Thucy.l. in serundo : 

Kaì éMrtviaSytrav rìjv yZoTrav ròte xp5 ov 

ec. Lo qui Grasce* c n ni, et tudicerunl . Sed hoc ideo fa~ 
Cium est , quoti (X?^VÌ^O interdum aclivc accipitur , prO 
ad Graecorum riium formo y vel ad linguam , elegantiamque 
Graecorum ioceo ec, 

(a) Tucidid. lib. V. sopra a c. 36 S. 
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questo medesimo verbo , dicendo ( poiché ’1 
Castelvetro vuole che s’alleghino 1* parole. 
Greche ) i<ì Ty( /Ufeog rò éXXqvifeiv. 

C. Io per me aiò più caro che mi daciale 
volgarmente il sentimento . 

V. 11 sentimento è nella nostra lingua , 
che il principio , ovvero capo , e fondamento 
della locuzione , o volete del parlare , è il 
bene , e correttamente favellare . 

C. Donde cavate voi quel bene , e cor- 
rettamente ? 

V. Dalla natura delle cose , dalla forza 
del verbo, e dall’ usanza del favellare. Che 
vorrebbe significare , e che gentil modo di 
dire sarebbe : Il principio , o il capo , o il 
fondamento della locuzione è il favellare ? 

C. Queste sono cose tanto chiare , che io 
comincio a credere , come voi , che la rispo- 
sta fosse fatta da beffe , e che il Castelvetro 
intendesse questo luogo così agevole , ma 
non lo volesse intendere . Coloro che tra- 
dussero la Retorica in Latino, confrontami 
eglino con esso voi . 

V. Messer no; ma io con esso loro . Udite- 
come lo ’nterpetrò , già sono tanti anni , 
Messer Ermolao Barbaro , uomo per la co- 

S nizione delle lingue, e per la dottrina sua, 
i tutte le lodi dignissimo : Caput vero , 
atque initium elocutionis est emendate loqui . 
Vedete voi che egli non dice semplicemente 
parlare , come afferma il Castelvetro , ma 
emendatamente , cioè correttamente favella- 
re , come lo prese il Caro ? 
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C. Io vi dico che voi mi fate maravi- 
gliare . 

V. E io vi dico che voi sareste buono 

5 er la festa de’ Magi . Un altro, credo Te- 
esco , che ha ultimamente tradotto , e ce- 
mentato la Retorica, del cui nome non mi 
ricordo , dice queste parole : Supra indica- 
tum est , quatuor partibus eìocutionem con- 
stare , quorum initiun , ac caput est in qua- 
vis lingua purè , emendatèque loqui. A co- 
stui non parve tanto sporre il verbo Greco 
correttamente favellare , ma v* aggiunse an- 
cora puramente , e non solo nella Greca , 
ma in qualsivoglia altra lingua . Messere 
Antonio Majoragio , uomo d’incredibile dot- 
trina , e incomparabile eloquenza , nella sua 
leggiadrissima traduzione della sua Retori- 
ca , dice così : Jnitium autem , et funda- 
mentum elocutionis est emendate loqui . 
Avete voi veduto che tutti gli interpetri 
«pongono il verbo ekAnfl/tfetir , non sempli- 
cemente favellare , ma correttamente favel- 
lare ? 

C. tp vi dico di nuovo , che voi mi fate 
maravigliare . 

V. E io di nuovo vi dico che -voi sareste 
buono per la festa de’ Magi . Conoscete voi 
Messcr Piero Vettori ? 

C. Come , s* io lo conosco ? non sapete 
voi che quando io fui qui l’altra volta con 
fratelmo , noi andammo in Firenze a posta 
solamente per vederlo , e parlargli ? E chi 
non conosce M esser Piero Vettori ? il quale 
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mediante l’opere che si leggono tante , e si 
belle di lui , è celebralo in tutto ’l mondo 
non solo per uomo dottissimo, ma eziandio 
eloquentissimo , oltra la nobiltà , la bontà , 
l’umanità , e tante altre lodevolissime parti 
sue . 

V. Cotesto stesso, cioè Messer Piero Vet- 
tori medesimo , il quale non è ancora tan- 
to celebrato , quanto egli sarà , e quanto 
meritano le singolarissime virtù sue , ne’ 
Commentar] che egli fece sopra i tre libri 
della Retorica d’ Aristotile , traducendo, c 
interpetrando il luogo Grece allegato di so- 
pra , dice queste proprie parole : Initium , 
id est solum , ac Jundumentum elocutionis, 
et quod magnani in primis vim ad eam 
commendandam habet , est Graeco sermone 
recte liti , ac pure , emerulateque loqui ; id 
enim significat é^Àt^vi^tiv . Considerate, che 
a sì grande uomo non parve abbastanza 
l’aver tradotto il verbo ékXtivifciv , usar be- 
ne il sennon Greco , che soggiunse , e fa- 
vellare puramente , e correttamente , e per 
maggiore espressione , affinchè nessuno po- 
tesse dubitarne v’aggiunse, perchè cosi si- 
gnifica il s erbo éX^ijviinv , cioè rettamen- 
te , puramente , e correttamente favellare . 
Che dite voi ora ? 

C. Dico che non mi maraviglio più ; e 
dubito che molti non abbiano a dubitare 
che voi siate d’accordo col Castelvetro , il 
quale a sommo studio abbia detto cose tan- 
to manifestamente false, affinchè voi aveste 
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che rispondergli sema fatica nessuna . Egli 
non mi par già che voi gli rendiate il cam- 
bio , perciocché se voi difenderete tutte le 
altre cose come voi avete fatto questa , io 
non so vedere quello che egli s’abbia a po- 
ter rispondere , onde sai'à costretto o con- 
fessare la verità , o tacere . 

V. Voi dite in un certo modo il vero , e 
in un altro ne siete più lontano che ’l Gen- 
najo dalle more . Se ’l Castelvetro fosse di 
quella ragione che vo’ dire io , e che forse 
volete intender Voi , prima egli non arebbe 
fatte quelle opposizioni così deboli , così so- 
fistiche , così false , nè tanto dispettosamen- 
te ; poi , perchè ogn’ uomo erra qualche 
volta, non doveva tanto, nè per tante vie, 
instigare Messere Annibaie a rispondergli; 
e alla fine quando vide le risposte, che nel 
vero sono lealissime , e contengono in so- 
stanza quasi tutte le risposte che alle rispo- 
ste sue dare si possono , egli doveva acquie- 
tarsi , e cedere alla verità. E se pur voleva 
o vendicarsi delle ingiurie dettegli , o mo- 
strare che non era quale lo dipigneva il 
Cai o , poteva con bella occasione comporre 
un’opera, nella quale arebbe potuto fare 
l’una cosa , e l’altra . Nè dico questo per 
insegnare a lui , ma per avvertir voi ; e 
anco , se gli pareva di poter difendere al- 
cuna delle sue opposizioni , poteva farlo , 
pigliando quella , o quelle tali , e lasciare 
star l’altre; dove, avendo egli voluto mo- 
strare che tutte le cose dette da lui erano 
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«tate ben dette , e ognuna di quelle di Mes- 
sere Annibale male, ha latto (se io non 
m’inganno affatto) poco meno che tutto il 
contrario , perchè come io ho difesa que- 
sta , cosi spero in Dio che difenderò quasi 
tutte l’ altre , e per colai modo , cioè così 
chiaramente, che ognuno che vorrà, potrà 
conoscere quanto egli fosse leggiermente , e 
ingiustamente ripreso. Nè per tutto ciò cre- 
diate voi che o egli non abbia a risponde- 
re , o molti non debbiano credergli ; per- 
chè troppo sarebbe felice il mondo t se la 
maggior parte degli uomini volessero o co- 
noscere il migliore , o non appigliarsi al 
piggiore . Nè crediate anco che io non co- 
nosca che il Caro potrà , e forse doverrà , 
se non male , almeno poco tenersi di me 
soddisfatto ; e nel vero , se io avessi preso 
a difendere lui , io non solamente poteva , 
ma doveva , secondo 1* uso moderno , più 
gagliardamente difenderlo. Non dico, quan- 
to al confutare le ragioni del Castelvctro , 
perchè in questo per tutto quel poco che 
si distenderanno il sapere* e poter mio , 
m’ingegnerò con ogni sforzo di non man- 
care ne di studio , nè di diligenza ; ma 
quanto al modo del procedere , nel quale 
arebbono voluto molti che io, senza cercar 
mai di, scusare, o difendere -, o lodare il 
Castelvelro , avessi , come fece Messere An- 
nibaie contra lui , ed egli contra Messere 
Annibaie , atteso sempre ad accusarlo , ad 
offenderlo , e a biasimarlo , lasciando indie- 
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Irò tutte quelle cose, che per la parte (li 
Messere Annibaie non facessero . Ma oltra- 
chè la natura m’invita , e l’usanza mi tira 
a fare altramente, io (come scrissi da prin- 
cipio a Messere Annibaie) ho preso a di- 
fender non lui , ma le sue ragioni , cioè la 
verità , dalla quale , per quanto potrò co- 
noscere, non intendo mai di partirmi. Con- 
fesso , quando a questo cimento , e para- 
gone venire si dovesse, d’essere molto più, 
anzi senza comparazione, affezionato al Ca- 
ro , che al Castelvetro . E contuttociò vo- 
glio che questa mia buona volontà serva , 
come io sono certissimo che egli si conten- 
ta , non a nuocere ad altri , ma solamente 
a giovare a lui , dovunche possa giustamen- 
te . Ma conchiudiamo oggimai , che le lin- 
gue si debbono imparare a favellare da co- 
loro che naturalmente le favellano , e da’ 
Maestri ancora , quando se ne potessero 
avere in quel modo , e per quelle ragioni 
che si sono dichiarate di sopra , leggendo 
ancora di quegli scrittori di mano in ma- 
no , i quali sono riputati migliori . E non 
aspettale ch’io vi faccia più di queste di- 
cerie , eh’ io veggo che il tempo ne man- 
cherebbe . 

C. Dichiaratemi dunque . 
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A CHE SI POSSA CONOSCERE, E DEBBASI GIU- 
DICARE UNA LINGUA ESSERE MIGLIORE , 
CIOÈ* PIU’ RICCA, O PIU’ BELLA, O PIU* 

DOLCE d’ un’ altra; e quale sia piu’ 

DI QUESTE TRE COSE , O LA GRECA , O LA 
LATINA, O LA VOLO ARE. 


Quesito nono . 

V. Come a’ poeti è conceduto , anzi ri- 
chiesto , invocare le Muse uon solamente 
ne’ principi delle loro opere (i) , ma dovun- 
que in alcuna difficullà si ritruovano , là 
quale senza l’ajuto degli Dii risolvere o non 
si debbia , o non si possa, così penso io 


<0 Se ne può trarre esempio 4 a Virg. che nel 4. 
della Georg, v. 3 1 S. disse :• 

Quis Deut /urne, Mutue, quii notit extudit aria n? 

e nel 7. dell’ Eneide: 

Fondite nume Helicona , Deae , oantuique movete. 
e nel 9. 

Quii Deut , o Mutue , tam tueva incendia Teucri t 
Arerlit t 

e .** altri luoghi ancora fuori del principio de' poemi 
invocò le Muse . 
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non essere disdetto , anzi convenirsi , a me 
rinovare in questo luogo la protestazione 
fatta di sopra più volte ; e ciò uon tanto 
per tema d’essere tenuto poco intendente , 
e giudizioso ; quanto per disiderio di non 
essere giudicato troppo presuntuoso , e ar- 
rogante , e ( quello che jxiggio sarebbe ) o 
maligno , o senza il sentimento comune . 
Dico dunque ; tutto quello che io vi dirò , 
non dovere essere altro che semplici oppe- 
nioni mie , se già non le voleste chiamare 
capricci , o ghiribizzi , più nel creder inio , 
ch’in alcuna ragione , o autorità fondate ; 
laonde quanto più strane , e stravaganti vi 
parranno , e più dalla dottrina o de’ passar 
ti , o de’ presenti lontane , tanto potrete , 
anzi doverrete, crederle meno, riservando- 
vi alla coloro sentenza , i quali così della 
Toscana , come della Greca , e della Latina 
lingua meglio s’intendono , c più sono sperti 
che non fo , c non sono io . Bisogna dun- 
que vedere innanzi tratto , in che consista 
la bontà , la bellézza , e la dolcezza delle 


lingue ; onde cominciando dalla prima , di- 
co che tutte le cose quanto hanno più no- 
bili , e più degni i loro fini , tanto sono 
più degne , e più nobili ancora esse, e che 
quanto ciascuna cosa più conscguisce age- 
volmente il sub fine , cioè ha di meno , e 


di minori ajuti bisogno, i quali sieno fuori 
di lei , tanto anch’essa è migliore , e più 
nobile . Il fine di ciascuna lingua è palesa- 
re i coucetti deH’auimo ; dunque quella liu- 
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glia sarà migliore , la quale più agevolmen- 
te i concetti dell’animo paleserà ; e quella 
più agevolmente potrà ciò fare , la quale 
arà maggiore abbondanza di parole , e di 
maniere di favellare , intendendo per paro- 
le non solamente i nomi , e i verbi , ma 
tutte l’allre parti dell’orazione . Dunque la 
bontà d’una lingua consiste nell’abbondan- 
za delle parole, e de* molli del favellare, 
cioè dell’ orazioni . 

C. Dunque quella lingua fia migliore, la 
quale sarà più ricca , e quanto più ricca 
sarà, tanto tìa ancora migliore. 

V. Appunto l’avete detto . Quanto alla 
seconda cosa , tutte le lingue sono compo- 
ste d’orazioni, e tutte l’orazioni di parole; 
dunque quella lingua, la quale arà più bel- 
le parole , e più belle orazioni , sarà anco 
più bella; dunque la bellezza delle lingue 
consiste nella bellezza delle parole, e delle 
orazioni. Ma qui è necessario avvertire due 
cose, la prima delle quali c, che nelle pa- 
role semplici, c singultii, cioè considerate 
sole , e di per se , le quali i loici. chiama- 
no incomplesse, e noi le potremmo per av- 
ventura chiamare spicciolate , o scompagna- 
te , non si truova propriamente nè numej- 
ro , nè armonia , dalle quali due cose na- 
sce principalmente la bellezza , di cui ora 
si ragiona . La seconda è , che non si po- 
tendo trovare nè numero , nè armonia do- 
ve non si truovi movimento , noi inlendi'i- 
uio non delle parole spicciolate , e scompa- 
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gnate , ma delle congiunte , ovvero compo- 
ste , che i loici chiamano complesse , e noi 
per avventura le potremmo chiamare ac- 
compagnate , e brevemente dell’ orazioni , 
non come orazioni semplicemente, ma co- 
me quelle che profferite , e pronunziate ge- 
nerano , e producono di necessità , median- 
te la brevità , e la lunghezza delle sillabe , 
numero, e mediante l’abbassamento, e F in- 
nalzamento degli accenti , armonia in quel 
modo , e per quelle cagioni che poco ap- 
presso dichiareremo . 

C. Io voleva appunto dire che non in- 
tendeva nè questo numero, nè questa ar- 
monia . 

V. Bastivi per ora intendere che la bel- 
lezza delle lingue consiste priucipalmente 
nella bellezza dell’orazioni , non come ora- 
zioni , perchè così non hauuo uè numero , 
nè armonia , se non in potenza , ma come 
orazioni , le quali quando si pronunziano , 
e profferiscono , hanno il numero , e l’ar- 
monia in atto . Quanto alla terza , e ultima 
cosa , tutte le lingue sono ( come s’ è detto 
pur teste) composte d’orazioni , e l’orazio- 
ni di parole , e le parole di sillabe , e le 
sillabe di lettere , e ciascuna lettera ha un 
suo proprio , e particolare suono diverso da 
quello ai ciascuna altra , i quali suoni sono 
ora dolci , ora aspri , or duri , ora snelli , 
e spediti , ora impediti , e tardi , e ora 
d’altre qualilà quando più , e quando me- 
no ; e il medesimo , anzi più , si dee in- • 
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tendere delle sillabe , che di rotali lettere 
si compongono, essendone alcune di puro 
suono , alcune di più puro , e alcune di 
purissimo , e molto più delle parole , che 
di sì fatte sillabe si generano, e vie più poi 
deH’orazioni , le quali delle sopraddette par 
role si producono ; onde quella lingua sarà 
più dolce , la quale ara più dolci parole , 
e più soavi orazioni ; dunque la dolcezza 
delle lingue nella dolcezza consiste dell’ora- 
zioni. E affinechè meglio possiate compren- 
dere quelle cose che a dire s’ hanno , sap- 

S iate , che essendo la voce ripercuotimento 
’ aria » 0 non si faccendo senza che l’aria , 
la quale è corpo, si ripercuota, e s’attenui, 
ovvero s’assottigli, in ciascuna sillaba si 
truovano necessariamente , come in lutti gU 
altri corpi , tutte e tre le dimensioni , ov- 
vero misure , cioè lunghezza , e altezza , 
ovvero profondità , e larghezza . La 1 iin- 
ghezza fanno gli spazi, ovvero i tempi del- 
le sillabe , chiamati da alcuno grammatico 
intervalli; perchè ogni sillaba è per sua na- 
tura o breve, o lunga , nonostante che pos- 
sa essere e più breve , e più lunga , e bre- 
vissima , e lunghissima secondo il tempo 
che si pone in pronunziarla , rispetto così 
al -amerò, come alla qualità delle conso- 
natiti , di cui sarà composta ; l’altezza , ov- 
vero profondità fanno gli accenti , perchè 
qualuuche sillaba ha il suo accento, il qua- 
le, se l’innalza, si chiama acuto, se rab- 
bassa, grave, e se l’innalza e abbassa, cir- 
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cunflesso; il quale circunflcsso nella lingua 
Greca , e nella Lalina si può dire piuttosto 
perduto , che smarrito , e nella Toscana 
non fu , che sappia io , mai . 

C. Io ho pur letto un libro (i) di Neri 
d' Ortolata da Firenze, che egli si truova , 
e che a lui pareva di sentirlo . 

V. Al nome di Dio sia. Neri d’ Ortolata 
da Firenze doveva avere migliori orecchie , 
«he non ho io , che sono disceso da Mon- 
tevarchi . La larghezza cagionano gli spiri- 
ti , cioè il fiato , perchè ciascuna sillaba si 
profferisce o aspirala , cioè con maggior fia- 
to , la qual cosa gli antichi segnavauo nel- 
lo scrivere con questa uota h , o con mi- 
nore , il che i Latini uon notavano con 
seeno nessuno , e i Greci con una mez- 
za h . 

C. A questo modo tutte le parole Tosca- 
ne saranno strette; perchè sebbene molte 
si scrivono colla lettera , o piuttosto segno 
h , tutte nondimeno si pronunziano come 
se ella non vi fosse ; e anco nella Latina 
mi pare che cotale pronunzia sia perduta , 
e nella Greca s’osservi poco. 


(i) Il Discorso deir Ortografìa , che 6 stampato col- 
la traduzione del Contento di Manilio Ficino sopra il 
Convito di Platone sotto nome di Neri Dortelata , viene 
attribuito a Cosimo Bartoli. V. i Fasti Consolari dell’Ac- 
cademia Fiorentina scritti eruditamente dal sig. Canonico 
Salvini a c. Se. 
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V. E il vero; ma sappiate che traile bel- 
. lezze della lingua Toscana questa non è 
E ultima , che nessuna delle sue parole ha 
larghezza , e conseguentemente non s’aspi- 
ra , cioè si profferisce tenuemente. 

C. In che consiste questa bellezza? 

V. Consiste in questo , che il pronunzia- 
re le parole aspirate è , sebbene il faceva- 
no i Greci ,.e i Latini , proprietà di lin- 
gua barbara , e usanza molto schifa , e da 
fuggirsi . 

C. Perchè così ? 

V. Perchè a volere raccorre , e mandar 
fuora di molto fiato , è necessario aprire 
molto bene, anzi spalancare la bocca, quasi 
come quando si sbaviglia , e se non ^spu- 
tare, almeno alitare altrui nel viso; e il 
fiato altrui , quando bene sapesse di mu- 
sco , o di zibetto , non suole a molti trop- 
po piacere ; e se non altro , il pronunzia- 
re aspirato intruona gli orecchi , come si 
vede nell’epigramma di Catullo (t) allegato 
di sopra . 

C. Perchè scrivono dunque i Toscani 
bavere, habitare , /tonare , honesto , e tan- 
te altre parole coll’ h ? 

Y. Credono alcuni che ciò si faccia per 
dimostrare in colai guisa , l'origine loro es- 
ser Latina: ma io riputandola soverchia (2), 
direi piuttosto quei versi del Bembo: 


( 1 ) Catullo epigr. 85. V. sopra a c. 35i. 

(:) Perciò l’Accademia detta Crusca giudiziosamente 

Ben. Far. Voi. VII • i5 
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Siccome nuoce al gregge semplicetto 
IjO scorta sua , quando ella esce di strada , 
Che tutta errando poi convien che vada. 

Ma , tornando alla materia nostra , la Jin- 

f ua Greca comparala , e agguagliata colla 
.atiua è migliore , cioè più ricca , e più 
abbondante di lei . 

C. Per qual cagione ? 

V. Avendovi io detto innanzi , clic que- 
ste sono semplici oppenioni mie , non oc- 
corre che voi mi dimandiate delle cagioni , 
nè ch’io altro vi risponda, se non clic così 
mi pare ; perchè sebbene in questa vi po- 
trei addurre alcune , se non ragioni , au- 
torità , tuttavia in molte altre non mi ver- 
rebbe per avventura fatto il potere ciò 
fare . 

C. Io arò caro che , quando lo potrete 
fare, il facciate, e che per questo non mi 
sia tolta nè l’autorità di potervi dimandare, 
nè la licenza di contrappormivi , quando 
voglia mene verrà . Ma quali sono quelle 
autorità che voi dicevate ? 

, V. Lucrezio , il quale volendosi scusare , 
nel principio del suo primo libro dice: 


ha tolta l' aspirazione a tutte queste , e ad altre simili 
voci come superflua, e vana; c se nell’ ultimo Vocabol. 
fu scritto huorno coll' A, in quello che si stampa di pre- 
•ente si legge senza. 
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Nec me animi fatiti Grajorum oh 'cura 
rcperla 

Difficile illustrare Latinis versibus esse 

Propter egestatem linguae , et remm 
novitalem . 

' % 

C. Lucrezio fu innanzi a Gcerone , il 
<[uale fu quegli che arricchì la lingua La- 
tina , e le diede tanti ornamenti , quanti 
voi diceste di sopra , il qual Lucrezio , se 
fosse vivuto dopo Gcerone , non arebbe per 
avventura detto così . 

V. Quintiliano , che nacque tanto dopo 
Gcerone , e fu uomo dottissimo , giudizio- 
sissimo , ed eloquente mollo , lascio scritto 
queste parole (i) : Iniqui judices adversus 
nos sumus , ideoque sermonis paupertate 
laboramus . E in altri luoghi quando ac- 
cenna , e quando dice apertamente il me- 
desimo . 

C. Chi pensate voi che potesse giudicare 
meglio , e terminare più veramente questa 
lite , Quintiliano , o Gcerone ? 

V. Io so appunto dove voi volete riusci- 
re, e questa traile altre fu una delle ca- 
gioni perchè io rinovai di sopra la prote- 
stazione, e nondimeno vi risponderò libe- 
ramente , dicendo , Cicerone senza dubbio 
nessuno . 


(t) Quintil. Instit. Orator. lib. 8. cap. 3. 
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C. Ascollate dunque queste che sono sue 
parole nel principio (i) del libro de’Fiui 
«le’ beni, c de’ mali: Sed idi sendo, et sae- 
pe dissenti , Latinam linguam non modo 
non inopem , ut vulgo putarent , sed locu- 
pleliorern edam esse , quam Graecam. Udi- 
te voi quello che Cicerone «lice , la lingua 
Latina non solamente non essere povera , 
come volgarmente pensavano , o arebbono 
pensare potuto , ma più ricca aucora che 
la Greca ? 

V. Odolo . 

C. Udite anco questo altro luogo nel prin- 
cipio del terzo libro della medesima opera : 
Ersi , quod saepe diximus , et quidem cum 
aliqua querela non Graecorum modo , sed 
edam eorum qui se Graecos magis , quam 
nostros Jiaberi voluti t , nos non modo non 
vinci a Graccis verborum copia , sed esse 
in\ea edam supcriorcs. Voi udite bene che 
egli , cioè il medesimo Cicerone , diceva 
spesso , e disputava ancora che in ciò non 
solo i Greci si dolessero di lui , ma ezian- 
«lio i Romani che tenevano la parte de’ Gre- 
ci , diceva (dico) e disputava spesse volte 
che i Latini non solo non erano vinti da* 
Greci di copia di parole , ma eziandio sta- 
vano loro di sopra . 

V. lo l’odo pur troppo; ma non credo 
che egli dicesse da vero . 


(i) Cic, lib. i. de Finii, 


t 
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C. Era Cicerone uomo (la burlare ? 

V. Era ; anzi non fu mai uomo che bur- 
lasse nè più di lui , nè meglio ; non penso 
già che dicesse questo per burla . 

C. O perchè dunque , se ciò non era ve- 
ro , disse egli che vero fosse ? 

V. Perche , se noi sapeste , la lingua La- 
tina ebbe quasi le medesime controversie 
colla Greca che ha avuto , e ha ancora la 
Toscana colla Latina ; e se non fosse stalo 
Cicerone, non so come si fosse ita la biso- 
gna , perchè i Romani tenevano ordinaria- 
mente poco conto delle scritture Latine, c 
molto (Ielle Greche ; ma Cicerone , come si 
vede apertamente sì altrove , e sì in colesti 
due proeinj che voi allegati avete , ora con- 
fortando i Romani uomini a dovere Roma- 
namente scrivere , e ora riprendendogli , e 
mostrando loro il loro errore (non altra- 
mente quasi che il Bembo a’ tempi nostri), 
le diede credito , e riputazione , e la con- 
dusse finalmente colle sue divine scritture 
lauto in su, quanto ella o poteva, o dove- 
va andare ; e per questa cagione , cioè per 
esortargli , e inanimirgli allo scrivere Lati- 
namente , credo che egli quelle parole di- 
cesse : e se pure le disse perchè così gli 
paresse , io non posso , ancoraché volessi , 
indurmi a crederlo ; vedete parole che 
m’ escono di bocca , e se io aveva bisogno 
di nuova protestazione ; benché inen’ usci- 
ranno delle maggiori . 
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C. Non dice egli ancora nel principio del 
primo libro delle Questioni Tusculane ? Sed 
meum semper judicium flit , omn'ui nostros 
aut invenisse per se sapientius , quarti Qree- 
cos , aut accepta ab illis fecissc rneliora , 
qua! quidem digita statuissent , in quibus 
elaborarent . 

V. Se egli intendeva di se stesso , come 
con molti altri tengo ancora io , se gli può 
credere ogni cosa , perciocché alla divinità 
di quello ingegno non era nulla nè nasco- 
so , nè faticoso ; ma , se generalmente ,‘nou 
so clic mi dire . 

C. Credete voi che favellasse da buon 
senno, quando disse (i) , che chi razzolasse 
tutta la Grecia , e rovigliasse tutti i loro 
libri , mai nessuna voce non troverebbe 
che quello sprimesse che i Latini chiama- 
vano inetto ? 

V. Credolo , c credo che dicesse il vero . 

C. Voi non dovete aver letto il Budeo , o 
non vene ricordale , il quale ne’ suoi Co- 
mentarj sta dalla parte de’ Greci , e dà 
contro Cicerone , mostrando che eglino , 
come fece ancora il Marnilo in un suo leg- 
giadrissimo epigramma , hanno non una , 
ma molte parole che significano inetto . 

V. lo 1’ no letto , e me ne ricordo , ma 
ognuno può credere quello clic più gli pia- 


to Cic. lib. i. dell'Oratore in principio. 


\ 
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cc in queste cose, dove non ne va pena 
nessuna . 

C. Dunque vi par poca pena Tesser te- 
nuto ignorante? 

V. L’ essere ignorante , a chi può fare 
altro, e non Tessere tenuto, mi pare gran- 
dissima , e vergognosissima pena ; e contut- 
tociò amo meglio d' esser tenuto ignorante, 
che bugiardo , e voglio piuttosto che si cre- 
da che io non intenda alcuna cosa , che 
dirla altramente di quello che io Tintendo. 

C. Poiché voi non credete che i Greci 
abbiano parola nessuna , non che tante , la 

3 uale significhi propriamente inetto , crc- 
ete voi ancora che la cagione di questo 
sia quella che dice Cicerone (i) in un altro 
luogo ? 

V. Quale ? 

C. Clie quella eruditissima nazione de’Gre- 


(i) Cicerone dice ciò nello stesso luogo, cioè net » 

lib. i. Dell - Oratore : Hoc vitio cumulata est eruditissima 
illa Graecorum natio , itaque quod vim hujus mali Graeci 
non ridetti, ne nomea quidera ei vitio impotuerunf, 'ut cairn 
quaeras omnia , quotando Graeci Ineptum appellent, non repe- 
rir s . Ma siccome aptus corrispondo al Greco EvapUOfOt, 
cosi ineptus si potrebbe dire in Greco àvap/lOSOi; , o 
pure ancora ilxotmoi , dreotxàt; , (TXCUÒQ , (là- 
raiot , ÙTÌSavos , àfpvìjt; ,wtóxsvof , 

JCapó,opoi : lutto queste voci sono rigettate da Giulio 

Cesare Scaligero nell - Orazione sopra la voce Ineptus . lui 
Glosse di Filosseno hanno in questo significato àd pavip *, 
pure questo nome non ispiega pienamente il L. Ineptus , 
a cui forse meglio di tutti si adatta àltHpÓXUÀot; . 
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ci era tanto inetta , che non conosceva il 
vizio della inettitudine, e non lo conoscen- 
do , non gli avea potuto por nome . 

V. Voi mi serrate troppo tra l’ uscio , e ’l 
muro ; che posso sapere io , e che accade 
a voi dimandare di cotesto ? Io per me credo 
di no , nè credo che Gcerone il dicesse egli ; 
perchè colali cose più che per altro si di- 
cono dagli ingegni grandi , ed elevati o per 
giuoco , o per galanteria . 

C. E del nome Convivio , il quale noi 
chiamiamo convito , che dite ? Non vi pare 
egli, come a Cicerone (i), che fosse meglio 
posto, e più segnalatamente da’ Latini , che 
da’ Greci Simposio ? 

V. Parmi ; quanto è cosa più civile , e 

I )iù degna il vivere insieme , che il bere , e 
o sbevazzare di compagnia ; e il medesimo 
dico del nome della divinazione ( 2 ) , e della 
innocenza (3) ; e chi starà in dubbio che i 


( 1 ) Cic. de Senect. Bene cnim majoret nostri accubatio- 
nem epularum , qund amicorum , et vitae coniunclionem !ui- 
beret , -Convivium nominarunt, melius quarti Graect , qui 
hoc idem, tum Campo tanonem , lum Concoenalionem vocant , 
ut quod in co genere minimum est , id maxime probare vi- 
dcantur . 

(») Cic. de Divinai. Hb. 1 . Itaque , ut alia nos melius 
multa quam Graeci , tic hujut praestantissimae rei nomen 
nostri a Divis , Graeci , ut Plato interprclatur , a furore 
duxerunl . 

(3) Cic. nelle <^ue«t. Tuscul. lib. 3. dico che 1‘ in- 
nocenza in Greco non hi nome alcuno, ma che lo può 
avere , e si può dire àfiXàpeia , che corrisponde per 
appunto al Lat. Innocenua . 
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Latini non abbiano molte cose o trovate da 
se, o cavate da’ Greci, migliori delle loro, 
come n’hanno i Volgari, migliori di quel- 
le , non solo de’ Latini , ma de’ Greci an- 
cora ? 

C. Avete voi veduto certi epigrammi La- 
tini che fece Messer Giovanni Lascari conira 
Cicerone in difesa de’ Greci ? 

V. Mais! ch’io gli ho veduti; così veduti 
non gli avessi io ! 

C. Perchè ? 

V. Perchè non mi pajono nè quanto alla 
sentenza , nè quanto alla locuzione degni a 
gran pezza del grido di sì grande uomo , e 
se egli non avesse scritto meglio Grecamente 
che in Latino , il che non so , non so quello 
che mene dicessi , perchè lo giudicherei 
piuttosto un plebejo versificatore , che un 
nobile poeta ; c a ogni modo i Greci , o 
volete gli antichi , o volete i moderni, non 
ehber mai troppo a grado la lingua Latina , 
nè mai la lodarono , se non freddamente , 
e cotale alla trista , e il medesimo dico degli 
uomini . 

C. E’ par non solo TPerisimile , ma ragio- 
nevole , poiché tolsero loro l’ imperio . 

V. Così avessero tolto loro ancora le scien- 
ze , acciocché come erano più gravi , e più 
severi , così fossero stati eziandio più dotti, 
c più scienziati di loro . 

C. Deh ditemi qualcosa ancora della no- 
biltà , cioè qual lingua ha più scrittori, e 
più famosi , la Greca , o la Latina . 
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V. Di questo mi rimetto al giudizio di 
Quintiliano (i), il quale gli censurò tutti. 
A me pare che , se non nella quantità , al- 
meno nella qualità , che è quello in che 
consiste il tutto, la Latina non perda dalla 
Greca , intendendo sempre non quanto alle 
scienze , ma quanto all’ eloquenza ; perchè 
nelle scienze v’ è quella differenza che è 
traila cupola di Santa Maria del Fiore a 
quella non dico di San Giovanni , o di 
Siili Lorenzo , ma di Santa Maria delle Gra- 
zie sul ponte II ubaco lite . 

C. Sebbene io veggo di qui la cupola , 
non so però quale si sia quella di Santa 
Maria delle Grazie ; laonde se non volete 
esser ripreso , come fu Dante (2) della pina 
di San Piero a Roma , date comparazioni 
die ognuno le possa intendere . 

V. Quanto è da una cosa grande grande 
a una piccina piccina . 

C. Intendete voi così de’ poeti , come degli 
oratori , sotto i quali comprendo ancora 
gli storici , e brevemente tutti coloro che 
scrivono in prosa ? 

V. Intendo, eccettQcliè della tragedia, e 
c della commedia .' 


(1) Quinti], Insti!. Orator. lib. io. cap. 1. 
(1) Daut. Inf. c. 3 i. 

La faccia ma mi parca lunga , c grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma . 


t 
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C. O clic tragedie hanno i Latini , se 
non quelle di Seneca , le quali io ho sentito 
piuttosto biasimare che lodare ? 

V. Le tragedie di Seneca sono dagli uo- 
mini di giudizio tenute bellissime : e Riesser 
Giovambatisla Cintio Ferrarese dice ne’ suoi 
dottissimi discorsi che i cori di Seneca soli 
sono molto più degni di loda che quelli di 
tutti i Greci; nel qual giudizio come s’ac- 
cordò egli con quello d’Erasmo , così m’ac- 
cordo io col suo : c come testimonia il me- 
desimo nel medesimo luogo , se la Medea 
d’Ovvidio, tanto da Quintiliano (i) lodata , 
e celebrata , fosse in piè , arfcbbe per av- 
ventura la lingua Latina da non cedere anco 
nelle tragedie alla Greca , e noi donde ca- 
vare la perfetta forma di cotal poema . 

C. Quanto alle commedie , io non pensava 
che si potessero trovare nè le più piacevoli 
di quelle di Plauto , nè le più arliiiziosc di 
quelle di Terenzio . 

V. Voi eravate ingannato ; prima i Latini 
non hanno la commedia antica , ma pon- 
f'iùamo in quel luogo la satira, della quale 
mancano i Greci ; poi, sebbene Monandro 
a’ dì nostri non si truova , la. comune op- 
penione è che egli avanzasse di gran lunga 
e Plauto , e Terenzio, e tutti gli altri comici 
insieme . 


(0 Quintìl. Instit. Oraf. lib. io. cap. j. 

\ 
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C. Quanto a’ poeti , e’ mi pare die Cice- 
rone medesimo , grandissimo fautore , e 
difenditorc delle cose Latine, confessi che 
i Romani sicno inferiori . 

V. Egli non Farebbe mica confessalo se 
fosse tanto vivuto , che' avesse ( per lasciare 
gli altri ) letto F opere di Vergilio , il quale 
solo , se non vinse (t) , pareggiò tre de’ mag- 
giori , e migliori poeti che avesse la Grecia . 

C. Sì , ma voi non dite che i Latini cosi 
poeti , come oratori , cavarono , si può dire, 
ogni cosa da’ Greci . 

V. lo non lo dico, perchè penso che voi 
lo sappiate , e anco mi pareva averlo detto, 
quando dissi che la lingua Latina dipendeva 
dalla Greca , come la Toscana dalla Latina . 

C. lo vo* dire che egli è un bel che, es- 
sere stati i primi , e che i Romani ebbero 
un gran vantaggio . 

V. E verissimo ; pure anco i Greci bisoguò 
che cavassero di qualche luogo , e da qual- 
che altra lingua; e nondimeno grande ob- 
bligo dee avere la lingua Latina alla Greca, 
e i Romani immilli a’ Greci; il che nel vero 
fecero sempre, lodandola, e innalzandola 
lino alle' sleljle . Considerate quante volte , e 
cou quanta loda , e venerazione ne favellano 


(0 Vergilio siccome è interiore a Teocrito nella 
Bucolica , cosi è reputato superiore ad Esiodo nella 
Georgica . 
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Quintiliano (i) , e tanti altri scrittori , cosi 
di prosa , come di versi , non dice Orazio 
tra gli altri ( 2 ) : 

. . . . Vos exemplaria Grece a 

Nocturna versate manti , versate diurna? 

e nella medesima Poetica (3) : 

Graiis ingenium , Graiis dedir. ore rotando 

Musa loqui , prceter latuìem nullius avaris. 

Potremo dunque conchiudere che la lingua 
Latina è inferiore alla Greca di bontà , ov- 
vero di ricchezza ; superiore di gravità ; e 
di nobiltà poco meno che pari . 

C. Questa eonchiusione non mi dispiace; 
ma traila Greca , e la Toscaua come la 
saldate voi quanto a ricchezza ? 

V. La Greca semplicemente è più ricca . 

C. Che vuol dire semplicemente ? Forse , 
che semplice sarebbe , e per avventura scem- 
pio , chumche altramente credesse ? 

V. Scherzate pure a vostro modo , e mot- 
teggiate quanto volete , che egli non v'è a 
un bel bisogno quella differenza che voi 
vi date ad intendere . Semplicemente vuol 
dire , considerando 1* una , e 1’ altra assolu- 


to Quintil. lib. 10. cap. 1. 

(2) Orazio nella Poet. v. 268. 

( 3 ) Orazio Poet. vera. 3 a 3 . 
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tamente , e senza alcun rispetto ; ma se si 
considerassino rispettivamente, cioè come 
quella è mezza morta , c questa viva affat- 
to , la Toscana , non che a lungo , a corto 
andare potrebbe non solo agguagliare , ma 
avanzare la Greca . E a ogui modo male 
si può fare comparazione tra uua cosa che 
è morta e una che vive ; perciocché souo 
equivoche , non altramente che un uomo 
di carne , e d’ ossa , e uno di stoppa , e di 
cenci , quali sono le befane . E se la lingua 
volgare seguita d andarsi avanzando , come 
ella ha fallo già sono molti anni , cioè da 
che’l Bembo nacque , voi mi saperrete dire , 
a che termine ella potrebbe arrivare , e 
«pianto poggiare in alto ; dove la Greca , e 
la Latina hanno ogni speranza perduto di 
poter crescere , e tarsi maggiori . 

C. lo credo che elle non faranno poco 
a mantenersi . Ma raccontatemi alcuna di 
epici le cose che abbia la lingua Greca , e 
non le abbia la Latina . 

V. Lasciamo stare le tante maniere delle 
declinazioni de’ nomi così semplici , coinè 
contratti , e delle congiugazioni de’ verbi o 
baritoni , o circunilessi , o in mi , e che 
così ne' numeri , come ne’ verbi ha il nu- 
mero duale, del «piale mancano (i) tutte 
T altre lingue; benché non si può dire ve- 


to Cioè la Lalina, e la Toscana, perchè nella lin- 
gua Lbrea il numero duale è in uso . 
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ramente che ne manchino , non ne avendo 
bisogno ; ed essendo colai numero slato 
trovato dagli Ateniesi più a pompa della 
loro , che per necessità d’alcuna altra lingua ; 
ella è felicissima nelle figure, cioè nel com- 
porre le preposizioni , o volete co’ nomi tan- 
to sostantivi , quanto aggbictlivi, o volete 
co’ verbi ; nella qual cosa , la quale è di 
non picciolo momento , i Greci avanzano 
tanto i Latini , quanto i Latini i Toscani . 
Ha i verbi non solamente attivi , c passivi , 
ma ancora medii , ovvero mezzi, cioè , eh' in 
una stessa voce significano azione , e passio- 
ne , ovvero agere , e patire, cioè fare, e 
esser fatto . 

C. Cotesla mi pare piuttosto una confu- 
sione , e uno intricamento , che altro . 

V. Ella pare così a molti; ma ella non è. 
E abbondantissima di participj , dove la 
Latina n’ ha anzi carestia che no , e la Vol- 
gare ne manca poco meno che del, tutto . 
Ha , oltra la lingua comune , quattro dialet- 
ti , cioè quattro idiomi , ovvero linguaggi , 
proprj , diversi 1* uno dall’ altro , la qual 
cosa non si potrebbe dire , quanto e gio- 
vamento , e ornamento n’ apporti , e massi- 
mamente a’ poeti , che favellano quasi d’una 
altra lingua che gli oratori. Ha, che ella 
ebbe più giudizio nel formar parole nuove , 
che non ebbero i Latini , i quali, secondo- 
chè afferma Quintiliano (i), fecero in questo 


(i) Quinnl. Lustit. Orat. liti, S. cap. 3. 
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caso , come i giudici da Padova , mostrane 
dosi troppo schifi o in formare le parole 
nuove , o in ricevere le formate da’ Greci, 
onde nacque la povertà della lor lingua ; 
nella qual cosa i Toscaui hanno più la lar- 
ghezza degli avoli, che la strettezza de’ padri 
loro , seguitato ; onde mancano di quel 
biasimo che Quintiliano diede a’ Latini . 

C. E’ par pure che molli , e tra questi il 
Caslelvetro , non vogliano che si possano 
formare parole nuove , se non con certe 
condizioni, e limitazioni loro, anziché non 
si possano usare altre voci che quelle pro- 

E rie che si truovano o nel Petrarca , o nel 
occaccio . 

V. Quanto cotestoro s’ingannino , e come 
si possano scusare per lo essere forestieri , 
si dirà nel suo luogo . Ha finalmente la 
lingua Greca c quanto alle parole, e quanto 
alle sentenze , se non infiniti , innumerabili 
modi di favellare figurato ; e insomma ha 
tutte quelle cose che da tutte le parti a 
ricca , e copiosa lingua si richieggono . 

C. Quanto albi gravità , che ne dite voi ? 
V. La lingua Greca è tenuta leggiera da 
molli , e alta più alle cose piacevoli , e bur- 
lesche , che alle gravi , e severe , e da molti 
tutto l’ opposi lo . lo credo che ella sia idonea 
ali’ une cose , e all’ altre ; ma sia pure o 
piacevole , o grave quanto ella sa , che la 
Fiorentina non le cede, anzi l'avanza c nella 
piacevolezza , e nella gravità . 

C. Quanto alla nobiltà ? 
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V. Perdiamo noi d’assai . 

C. Nella prosa , o nel verso ? 

V. Nell’ una , e nell' altro , fuori solamente 
che nel lirico , e nell’ eroico . 

C. Intendete voi di quantità , o di qualità ? 
V. P’ amendune . 

C. Qui bisogna andare adagio , e fermarsi 
«opra ciascuna di queste parole per ponde- 
rarle , ed esaminarle tritamente tutte ; e 

« rima quanto alla prosa , non avete voi 
[esser Giovanni Boccaccio , il quale io ho 
sentito preporre molte volte e a Gcerone , 
e a Demostene? 

V. Cotestoro se non volevano ingannare 
altri, erano ingannati essi o dall’ affezione , 
o dal giudizio . Fra Cicerone , e Demostene 
si può ben fare comparazione, come fece 
giudiziosamente Quintiliano (i) , così quanto 
alia gravità, e spessezza delle sentenze, come 
quanto alla pulitezza , e leggiadria delle pa- 
role ; ma tra ’l Boccaccio , e Gceroue , o 
Demostene no . 

C. Per qual cagione ? 

V. Se non per altro , perchè le compara- 
zioni si debbon fare nel genere univoco , e 
il Boccaccio scrisse Novelle, e non Orazio- 
ni ; e in questo non dubiterei d’ agguagliar- 
lo , e forse preporlo a Luciano , e a qua- 
lunque altro scrittore o Greco , o Latino ; 


<i) Quinti!. Instit. Orai. lib. io. cap* t. in fine. 
Ben. Var. Voi. VII. iC 
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ma che egli tuoni, baleni, e fulmini (i) , 
egli c tanto discosto dal farlo , quanto, dal 
doverlo fare , scrivendo uel genero che egli 
scrisse le sue opere più perfette . 

. C. Voi scie, pei’ avventura dell’ oppenione 
di coloro i quali tengono che collo stile del 
Boccaccio non si possono scrivere materie 
gravi , ina solamente Novelle . 

V. Dio mene guardi . 

C. Guardivi da maggior caso che questo 
non è ; conciossiacosaché Monsignore Messer 
Gabriello Cesano , e Messer Bartolommeo 
Cavalcanti , 1* uno Toscano essendo da Pisa , 
C l’ altro Fiorentino , ambi di chiarissimo 
nome , sono di cotal parere , sccondochò 
scrive il Muzio in tina sua lettera ( 2 ) a lor 
medesimi iudiritta ; se già non voleste piut- 
tosto l’oppenione del Muzio solo , che d’ana- 
bidue loro , seguitare . 

V. Voglio in questo , quando ben fossero 
ancora ambi quattro, che sarebbouo la me- 
tà più . 


(t) AI Varchi non sovvennero molte Novelle gravis- 
sime, dove il Bocc. s’innalza in uno stile sublime, « 
robusto ; come trall' altre nella Ghismonda , e in Tito , 
c Gisippo , in cui vi sono concioni forti al pari di quelle 
di Demostene, e la brevissima di Griselda tornantesene 
a casa non ha che invidiare a molte comechè lunghe di 
Cicerone . 

- (i) Questa lettera è stampata m principio delle Bat- 

taglie del detto Muzio impresse in Vinegia nel i 58 ». E 
l' sstesso nei cap. 17. «Ielle Suddette soggiogete : Queste 
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C. E in quello che affermano tutti c (lue 
i medesimi , c Monsignore Paolo Giovioper 
terzo lo conferma , cioè che lo stile di Nic- 
colò Machiavelli sia più leggiadro di quello 
del Boccaccio , quale oppenione portate ? 
Non volete voi piuttosto seguitare tre che 
un solo ? 

V. Naffe , messer no . Anzi duro fatica 
a credere che il Cesano , e il Cavalcanti , 
se pure il dicono, lo credano; che il Gio- 
vio , intento solamente alla lingua Latina , 
disprezzo sempre , c non curò di saper la 
Toscana ; il che ottimamente gli venne fat- 
to; anzi si rideva, e gl’ iucrcsceva del Bem- 
bo , come a molti altri . • - 

C. E il Bembo che diceva ? 

V. Che si rideva , e gl’ incresceva altret- 
tanto di lui , e di loro ; e così venivano a 
restare patti , e pagati . 

C. Cotesto non credo , ma che il Bembo 
rimanesse creditore indigrosso . Ma perehè 
aggiugnete voi quelle parole fuori solamente 
nel lirico , e nell' eroico ? Non hanno i Greci 
nove Lirici , e ciascuno d’ essi bello , e me- 
raviglioso? e Pindaro, il quale è il capo di 
tutti , bellissimo , e maravigliosissimO , e tale. 


cose scrissi io già ben tremassi armi in Ferrara , servendo 
il Duca Ercole , alla cui tavola il Cesano pronunciò la sen- 
tenza contea il Boccaccio in favor ilei Machiavelli . Ma 
che il Cavalcanti fosse di questo parere , non si natura 
chiaramente dal Muzio. 
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che per giudizio d’Orazio(i) medesimo egli 
è inimitabile? 

V. Ebbergli già, se non gli hanno oggi, 
ma noi avemmo , e avemo il Petrarca . 

C. Domin , che voi vogliate che il Pe- 
trarca solo vi vaglia per tutti «■ nove . 

V. Voglio , in quanto alla qualità . 

C. Guardate a non essere tolto su ; che 
io non credo mai che i dotti , e giudiziosi 
uomini siano non dico per farvi buono, ma 
per comportarvi questo . 

V. Tal paura avessi io degli altri ; e poi 
non v’ ho io detto che questi sono citrì , e 
griccioli miei , de’ quali non s’ ha a tener 
conto ? 

C. E nell’ eroico avete voi nessuno non 
dico che vinca , ma che pareggi Omero ? 

V. Uno, il quale non dico il pareggia , 
ma lo vince . 

C. E chi ? 

V. Dante . 

G, Dante ? Oh io n’ ho sentito dire tanto 
male , c alcuni non l’ accettano ne’ loro 
scritti per poeta (2) , non che per buono 


• (0 Oraz. Itb. 4. Od. 1. 

Pindarum quisquis studrt aemulan , 

Julc , cerati^ npe Daedalea 
tiititur pennis , vitreo daturus 
Nomili* ponto . 

(O U Muzio nelle Battaglie al cap. i3. dice che 
non aolo Dante non è superiore ad Omero , ma che è 
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poeta ; qui è fona , secondo me , che -voi 
andiate sotto . 

V. Basta non affogare , e anco, se io non 
sono da me il miglior notatore del mondo , 
ho nondimeno tai due sugheri sopra le 
spalle , o volete dire gonfioni , che non 
debbo temere di dovere andare a fondo ; 
ma che vi muove cosi a dubitare del fat- 
to mio ? 

C. Primieramente voi ne volete più che 
la parte, perciocché a Dante stesso bastò (t) 
essere il sesto fra cotanto senno, e voi lo 
fate il primo , e lo ponete innanzi a tutti . 
Poscia avete contra voi il Benjbo ( 2 ) , e 
ultimamente Monsignor della Casa, che pur 
fu Fiorentino , nel suo dottissimo , e leg- 
giadrissimo Galateo (3) , il quale ho tanto 
sentito celebrare a voi medesimo . 

V. Dante usò quella modestia la quale 
deono usare i prudenti uomini quando fa- 


ogni altra cosa fuorìchò poeta ; a cui si può risponder^ 
co' versi di Dante , Par. ■ 9. 

Or tu chi se' , che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d‘ una spanna ? 
o rimetterlo alla difesa di Dante di Jacopo Mazzoni . 

(1) Dant. lnf. c. 4. 

(1) Bem. Pros. lib. 1. riprende in più luoghi Dant# 
nella scelta delle voci , e nell' aver usate troppe licenze , 
secondo lui ; ma egli n’ usò meno che egli non crede . 

(3) Dalle accuse del Casa fa difeso Dante dall' eru- 
ditissimo Carlo Dati in una delle sue Veglie , tanto ce* 
lebrate , ma perdute in gran parte con grave danno dalla 
Toscana favella . 
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▼ellano , o scrivono di se stessi ; e anco pare 
che in un certo modo si volesse correggere , 
<|uando in un altro luogo scrisse (i) : 

O tu che vai , non per esser più tardo , 

Ma forse reverente a gli altri , dopo . 

Ma lasciamo star questo; io sono obbligato 
a dirvi non l’altrui oppenioni , ma le mie. 
Il Bembo non so che faccia questa compa- 
razioue , so bene che poche volte biasimò 
Dante , che egli ancora nel medesimo tempo 
non lo lodasse ; la qual cosa non fece Mon- 
signor della Gasa , il quale , tuttoché fosse 
Fiorentino , non pare che nelle sue scritture 
stimasse , o amasse troppo Firenze . 

• C. 11 Bembo non teneva egli che il Pe- 
trarca fosse maggior poeta , e migliore che 
Dante ? 

V. Teneva ; e Monsignor della Casa al- 
tresì , e poco meno che tutti coloro i quali 
sono stati, se non più dotti, più leggiadri 
nello scrivere : aucorachè non siano mancati 
di quelli che hanno agguagliato Dante al- 
l’oro, e il Petrarca all’ orpello , e chiamato 
questo Maggio , e quello Settembre . 

C. E voi da chi tenete ? 

V. Io non tengo da quel di nessuno, clic 
voglio esser libero di me stesso , e credere 


(i) Dant.' Purg. at. 
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non quello che persuadono l’autorità , ma 
quello che dimostrano le ragioni „ 

C. Io vo’ dire , chi voi tenete che fosse 
maggiore, o Dante, o il PetrarcS? 

\V Per quanto si può giudicare da" loro 
ritratti , e anco da quelli che scrivono la 
Vita loro. Dante era minore. 

G. Io non intendo maggiore semplicemen- 
te , cioè di persona , come lo pigliate voi , 
ma maggiore poeta, e voi sapete pure che 
Aristotile insegna che questa conseguenza 
non vale : tu sei poeta , e sei maggior di 
me , dunque tu sei maggior poeta di me . 

V. A volere risolvere questa dubitazione 
bisogna distinguere , perchè questo aggua- 
gliamene) è in genere , se non equivoco del 
tutto , almeno analogo , e io v’ ho detto che 
le comparazioni si debbo» fare nel genere 
univoco . 11 Petrarca , per risolvervi m po- 
che parole, come lirico, è più perfetto che 
Dante , come eroico ; perciocché nel Petrarca 
non si può per avventura disiderare cosa 
nessuna da mimo , e in Dante qualcuna da 
ciascuno, e spezialmente d’intorno (i) alle 
parole . Ma la grandezza , e magnificenza 
dell’ eroico è tanto più marayigliosa , e gio- 
vevole della purità, e leggiadria del lirico, 
che io per me torrei d’essere anzi buono 


(i) Le parole di Dirne sono quali usavano a suo 
fempo, e questo giudizio del Varchi non è giustissime' 
in posporlo al Petrarca . 
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eroico , che ottimo lirico . E chi non eleg- 
gerebbe di toccare piuttosto mezzanamente 
un -violone, che perfettamente scarabillare 
un ribechino ? Non disse il Petrarca mede- 
simo (1)' 

« - • 

Virgilio vidi , e pormi intorno avesse 

Compagni d'alto ingegno , è da trastullo ec. 

intendendo de’ poeti elegiaci, e lirici? 

C. Voi non fate menzione alcuna delle 
tragedie il quale , secondo che mostra 
Aristotile (2) contra Platone , è il più no- 
bile poema che sia ? 

- V. Io non ne fo menzione , perchè , a 
dirvi il vero , ancoraché le mandassi a chie- 
dere a lui , non potei avere , e conscguen- 
temente leggere , quelle del Giraldo , il 
quale ha grido d’ essere ottimo tragico . So 
bene che quando la sua Orbecchc fu reci- 
tata in Ferrara , ella piacque maravigliosa- 
mente , secondochè da due Cardinali , Sal- 
viati, e Ravenna, che a tale rappresentazione 
si ritrovarono , raccontato mi fu ; e la So- 
fbnisba del Trissino , e la Rosmunda di 
Messer Giovanni Rucellai , le quali sono 
lodatissime , mi piacciono sì , ma non già 
quanto a molti altri . La Canace dell’ ec- 
cellentissimo Messer Sperone è stata giudicata 


(1) Petr. Trionf. d'Amor. cap. v 
(-.) Aritto l. sella Poetica . 
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da altri ingegni , e giudizj che il mio non 
è . La Tuljia di Messer Lodovico Martelli 
se avesse buona P anima , come ha bello il 
corpo , mi parrebbe più cbe maravigliosa , 
e da potere stare a petto alle Grecire . Di 
quelle d’ Alessandro de* Pazzi (i) , uomo 
nobile , e di molte lettere così Greche, come 
Latiue , voglio lasciare giudicare ad altri , 
non mi piacendo nè 'quella maniera di versi, 
nè quel modo di scrivere senza regola , e 
osservazione alcuna ; e tanto più che Messer 
Piero Angelio da Barga , il «pale legge 
Umanità a Pisa , uomo d’ ottime lettere 
Greche , e Latine , e di raro giudizio , me 
ne mostrò una da lui tradotta., la quale 
superava tanto quella di Messer Alessandro, 
che a gran pena si conosceva che elle fu.«h 
seno le medesime . L’An tigone di Messer 
Luigi Alamanni , e le due ai Messa: Lodo- 
vico Dolce sono tradotte dal Greco ; il 
perchè non occorre favellarne . 

C. Per qual cagione ? voi sete forse di 
quelli che non approvano il tradurre d' una 
lingua in un altra ? 


(i) Lodato dal Varchi anche nelle sue Lezioni , e 
dal Creso imbeni nel Voi. t.. lib. i. cap. S. de' Contentar} 
alf Istoria della Yolgar Poesia . Tradusse in Latino la 
Poetica d’ Aristotile , e alcune tragedie Greche , e altre 
ne compose di suo . Fu criticato da Ipolito Orio , come 
arido, e poco poetico. Ma più di tutto fu biasimata la 
nuova maniera di versi più lunghi una sillaba che egli 
volta usare nelle sue tragedie. 
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V. Anzi l’approvo, e il lodo, quando si 
traducono quegli autori che si possono tra- 
durre in quel mòdo che si debbono , ma 
dico che la gloria prima è de’ componitori, 
non de’ traduttori ; onde Sofocle, e Euripide 
s’hanno principalmente a lodare poi , l’AJa- 
manni , e il Dolce , al qual Dolce, non meno 
che all* Alamanni la Fiorentina , dee non 
poco la lingua Toscana . 

C. Forse , perchè egli vuole che ella si 
chiami Toscana , e non Italica , come quasi 
tutti gli altri forestieri ? 

V. INon tanto per cotesto , quanto per la 
traduzione che egli fece delle Trasformazioni 
d’ Ovvidio . • 

C. Che mi dite voi? Io comincio piuttosto 
a credere , che a dubitare , che voi non 
vogliate dire tutto quanto oggi paradossi , 
per non dire passerotti, e che non abbiate 
tolto a* impugnare tutte le buone , e vere 
oppenioni , e tutte le ree, e false difendere . 
Voi non dovete aver veduto quello che 
scrisse contra cotesto libro Messer Girolamo 
Ruscelli . 

V. Anzi l’ ho veduto , e letto diligente- 
mente . 

C. Be , che ne dite ? 

V. Dico che se Messer Lodovico Castel - 
vetro avesse così scritto contra Messere An- 
nibaie Caro, e ripresolo con tanta ragione, 
io per me non arei nè saputo, nè potuto, 
nè voluto difenderlo ; ma per questo non 
rosta che quella non sia una bellissima , e 
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utilissima opera , e degna di molta lode nel 
modo che -ella si truova oggi . 

C. Io penso quello che voi direste , se 
aveste veduto alcune Stanze del clarissinio 
Messer Domenico Vernerò pur traduzione 
del principio di cotesta opera medesima , 
ma elle non vi debbono essere capitate alle 
mani . 

V. Anzi », e mi parvero tanto belle, e 
leggiadre , che appena mi si può lasciar 
credere che alcuno ( e sia chi si voglia ) , 
nè egli medesimo ancora , possa inlino al 
mezzo , non che insino al fine , così fatta- 
mente seguitarle, e alloracliè io il vedessi, 
lo -crcderrci ; prima no . 

C. Sapete voi che Messer Giovannandrea 
dell' Anguillara seguita l' incominciata sua 
traduzione di cotesto libro ? 

V. Sì so , anzi so più oltre, che egli n’è 
a buon termine, e finita che l’ara, dice 
di voler venire qui a starsi un mese eoa 
esso meco , e senza che mi dimandiate d’al- 
tro , vi dico che alcune Stanze che io n’ho 
vedute, sono tali che mi fanno credere che 
i Toscani abbiano ad avere Ovvidio più 
bello che i Latini . Questo so io bene di 
certo che quelle mi dilettavano più che i 
versi Latini non facevano . Ma di grazia 
Usciamo di questa materia , si perchè il 
giudicare di queste cose vuole agio, e bujo, 
e non si può fare ( come si dice ) a occhi , 
e croci , e sì perchè io non vorrei che noi 
mescolassimo, come abbiamo cominciato, il 
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favellare collo scrìvere; del quale ragionerò 
poi , e tinto mi distenderò , quanto voi 
vorrete, assegnandovi il come, e il perchè , 
che ora si lasciano indietro per la maggior 
parte . 

C. Passate dunque a raccontarmi qual 
lingua è più copiosa di parole , e di favel- 
laci , la Latina , o la Volgare . 

V. Ella è tara bara . 

C. Che vuol dir tara bara ? e che domin 
di vocaboli usate voi ? quasi parlaste , non 
vo’ dire , colla madre d’ Evandro , ma con 
chi trovò la lingua vostra . 

V. Vuol dire che ella è ne fa , ne fa , o 
volete, come dice il Pataffio (i), ne hai y 
ne hai , o come si parla volgarmente, la 
ronfa del Vallerà . 

C. Se voi non favellate altramente , io il 
vi terrò segreto , ancoraché non mi pon- 
ghiate credenza , perchè non intendo cosa 
che vi diciate . 

V. Fate vostro conto che ella sia tra 
Bajante e Ferrante , o come disse il cane 
che bee l’acqua, tal’ è qual’ è . 

C. Voi volete scherzare , e motteggiare 
ancor voi, e mi fate il dovere , ma intanto 
il tempo sene va . 

V. lo per me non ci so conoscere troppo 
vantaggio, perciocché come in alcune cose 


(i) Ser Brunetto Latini nel PatafF, cap. i, V. il Vo- 
cabol. alla voce -Avere . 
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siamo vincenti , così in alcune altre semo 
perdenti ; conciossiacosaché se noi abbiamo 
pii articoli , e gli affissi de’ quali mancano 
r Latini : essi hanno i verbi passivi , e de- 
ponenti , de’ quali manchiamo noi . 

C. Io sono amato , tu sei letto , colui è 
udito , non sono passivi ? * 

V. Sono , ma non sono in una voce sola , 
come : ego amor , tu legeris , vel legere , 
ille auditur ; la qual cosa è di tanta impor- 
tanza, che* appena il credereste . Manchiamo 
ancora del tempo preterito perfetto in lutti 
i verbi , ma ci serviamo in vece di lui del 
lor participio col verbo avere ordinariamente 
negli attivi, e col verbo essere negli altri, 
come : io ho amato , io sono tornato . Bene 
è vero che noi avemo in quello scambio , 
come i Greci , non solo il primo aoristo , 
cioè il tempo passato indeterminato , come: 

10 amai , tu leggesti , colui udì , o udlo , 
che gli antichi dicevano udle , ma eziandio 

11 secondo, come: io ebbi amato , tu avesti 
letto , quegli ebbe udito : o io mi fui ralle • 
grato , tu ti fusti riscaldato , colui si fu 
risoluto ; de’ quali ci serviamo felicissima- 
mente : perchè oltra l’ altre commodità, 
dove i Latini nella terza persona del nu- 
jnero del più nel tempo preterito perfetto 
non hanno se non due voci , amaverunt , 
vel amavere, il quale amavere none, co- 
me credono alcuni , il numero duale ; noi 
n’avemo cinque , quattro ordinar) amarono , 
amaron , amaro , ed amar , e uno eslraor- 
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dina rio de* poeti amarno , usato da Dante , 
quando favellando della recdiHcazione di 
Firenze , disse (i) : 

Quei Cittadin che poi la rifondarno , 

in luogo di rifondarono , o rifondaron , o 
rifondaro , o rifondar. 

C. Non avete voi ancora amorno più usila» 
to di tutte? 

V. Amorno , sonorno , contorna , e tutte 
r altre cotali , Sebbene s’ usano in Firenze , 
sono barbarismi , e conseguentemente non 
bene usate ; e ciascuno che ama di favella- 
re , o di scrivere correttamente , e senza 
biasimo , sene debbe guardare . Manchiamo 
ancora , come io dissi di sopra , di compa- 
rativi ; di superlativi siamo poverissimi ; 
de’ supini non n’abbiamo nessuno, de’par- 
ticipj pochi , e quegli per! la maggior parte 
sono divenuti nomi ; perchè in questa ora- 
zione : 1 buoni cittadini sono amanti la 
patria loro; amanti, perchè ha il caso del 
suo verbo è participio , ma in quest’ altra : 
1 buoni cittadini sono amanti della patria 
loro ; amanti , perchè non ba il caso del 
suo verbo , ma il genitivo , non è propria- 
mente jterticipio , ma participio passato ir*, 
forza , e natura di nome , e questo secondo 
modo è più frequente nella lingua nostra , e 


(i) Dant. Inf. 3. 
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in maggiore uso elici primo , così nello scri- 
vere, come nel favellare. Ma, dall’altro lato, 
noi abbondiamo de’ verbali , come : fattore , 
ovvero facitore ; difensore , o piuttosto, di- 
fendi! or e ; compositore , o più Toscanamente, 
componitore ; amatore , ovvero ama dorè , e 
altri tali quasi infiniti , come , amore , co- 
lore , creditore, e il più bello di tutti, va- 
lore ; e il medesimo dico de’ femminini , 
amatrice, facitrice , producitrice ec. Nè voglio 
lasciare ui dire che i Provenzali davano 
l’ articolo femminino a tutti quei verbali 
cui noi diamo il masculino , come si vede 
chiaramente ne’ lor libri , e in quei versi 
di Dante (i) che seguitano a quegli allegati 
di sopra da noi , dove si legge : las passata 
follar , per a che la valor , de ma dolor , 
come se follare , dolore , e valore fossero 
femminini, in luogo di follia , doglie nza , 
e valenza . I diminutivi ci avanzano, con- 
ciossiacosaché noi diminuirne in più modi, 
nou pure i nomi , ma i diminutivi medesi- 
mi , così ne’ proprj , come negli appellativi , 


(i) Dant. Purg. 26. citato sopra a c. t3$. Questi 
Versi sono riportati scorretti iti quasi tutte l' edizioni, 
perché hanno procurato di ridurgli al Franzese coloro 
che non intendevano il Provenzale. E il Castel vetro , 
che a c. 99. della Correzione all’ Ercolano con burhanza 
riprendendo il Varchi , pretende di correggergli , cade 
nel medesimo errore d' tnfranzcsirgli , anzi gli guasta 
in forma , che in alcune voci non sona né Franzesi, ai 
Prove nzali . 
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C. Io mi ricordo che io vidi già un So- 
netto fatto a Roma nella solennità di Pasqui- 
no contra Messer Tommaso da Prato, quando 
era Datario , il quale cominciava : 

Afoso , Masuccio , Muserei , Masino , 

V escovel , Datariuzio di Clemente . 

Ma datemene voi un esempio negli appel- 
lativi . 

V. Da casa , si forma , ovvero si di- 
minuisce non pure casetta , cosina , cosuc- 
cia , caserella , casellina , e casipola , ma 
casettina , cas inina , casuccina , e c oserei - 
lina , e alcuna volta si dice non solo casa 
picciolo , come si truova non una volta sola 
nel (i) Boccaccio, e negli altri scrittori 
Toscani. E quello che è più,avemo alcuni 
diminutivi i quali significano grandezza , se 
già non gli volemo chiamare piuttosto , di- 
ri valivi , o altramente , come , casone da 
casa , e cassone da cassa ; basta , che quando 
ad alcuna parola s’aggiugne nella fine questa 
desinenza , ovvero linimento one , egli le 
reca ordinariamente grandezza, ma le più 
volte in mala parte , il che uasce , più che da 
altro , perchè le parole a cui s’aggiugne (2) , 


(1) Bocc. Nov. 43. 14. Furono alla porta della piccola 
casa . E appresso : Sparti adunque costoro tutti per la pie - 
cola casa , ec. 

(a) La desinenza in one arreca grandezza, ma una 
grandezza per lo più goffa , e che sia d’ imperfezione , 
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significano per se medesime male , e ree cose, 
come ladrone , ghiottone , ribaldone , igno- 
rantone , furfantone , manigoldone ec. Si- 
milmente quando alle parole di genere ma- 
scolino s’ aggiugne otto , ovvero occio , e,i 
tjuelle di Femminino otta , ovvero occia , 
si cresce il lor significato , come casotto , 
casotta , e casoccia ; grassotto , e grassoo 
ciò , grassotto , e grassoccia ; fratotto , e 
fratoccio ; puledro tto , e puledroccio ec. E 
alcuni finiscono in ottolo (i), se pianerot- 
tolo , e bamberottolo , e alcuni altri sono 
diminutivi. Accio, Cd accia aggiunti uella 
fine, significano cattività, come: frataccio , 
bestiaccia , tristaccio , tristaccia . ledo , e 
iccia significano anzi cattivo , che no , co- 
me : bigiccio , amariccio , cioè , che tiene 
di bigio , e d* amaro ; il che si dice ancora 
bigerognolo , e amarognolo , come verdero- 
gno/o ; e della medesima natura pare che 
sia etto , e etta , come : amaretto , e ama- 
retta , e altri cotali . Ozzo , ed ozza accre- 
scono , come : mottozzo , e parolozza , ec. 
Elio , ed ella diminuiscono , come : ghiot- 
terei lo , tris ter eli a , cattivello , e catinel- 
la ec. Uzzo , ed uzza ancor essi dimiuuisco- 
no , come : tisicuzzo , tignosuzza ; e così 


non già perchè si aggiunga , come dice il Varchi, a cose 
per se male , perchè ciò segue anche aggiugnendola a 
cose buone . 

(O Pianerottolo è diminutivo di Pianelto , che pure 
anch’ esso è diminutivo di Piano . 

Ben. Par. Voi. VII. «7 
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uccio , ed uccia , come : tettuccio , e ca- 
suario . Il medesimo fanno uolo , e uo~ 
la , tristanzuolo , e tristanzuola . Ino , ed 
ina scemano ancor essi , come : casino 
e cosina , panierino , cioè paniere pic- 
ciolo , e panierino , cioè una paniera pic- 
ciola , che si chiama paneruzzola ; ma 
spesse fiate , e massimamente quando s’ ag- 
giungono a’ nomi proprj-, significano una 
certa benevolenza , e amorevolezza , che a’ 
fanciulli piccioli si porta, come: Lorenzi- 
no, Giovannino, Iacopino, Antonino, ben- 
ché questo è anco nome proprio , onde si 
dice Tonino , Giorgino , Pierino , e Pieri- 
na . Dicesi ancora per vezzi , ghiotterello , 
e ghiotte re liino , tristerello , e tristerellina , 
ladrino , e ladrina . Essa significa qualche 
volta bene , come : fattoressa , pudronessa , 
e dottoressa, e qualche volta male, come: 
liressa , e liutessa , cioè una lira cattiva , 
e un liuto non buono ; e ancoressa signi- 
ficherebbe un" ancora vecchia , e cattiva . 
Eoa significa sempre male , come dottore- 
rà . Sordastro , e filosofastro sono cattivi . 
Vuwast.ro nou è diminutivo. A nitroccolo , 
cioè un’ anitra picciola , c somiglianti pajo- 
no fuor di regola . 

C. Non avete voi un’altra sorte di dimi- 
nutivi , quando per abbreviare i nomi pro- 
prj , solete tagliargli , o levarne , o mutar- 
ne, alcuna parte ? 

V. Anzi pochi sono oggi a Firenze colo- 
ro che si chiamino per lo proprio nome 
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loro , perchè o s’ appellano per alcuno so- 
prannome , o per quei nomi mozzi che voi 
chiamate diminutivi, come: Bartolomeo (i) 
Baccio , benché Baccio è ancora nome pro- 
prio ; e però la plebe dice , e i cittadini 
Meo; e per diminuzione Aleuccio, e Alei- 
no. Francesco, Cecco , Cecco n c , e tac- 
cono, e per diminuzione Franceschino , e 
Cecchino . Jacopo , oltra J acopino , che è 
diminutivo, Ciapo , e per un altro diminui- 
jnento Ciapetto , dal quale si formano an- 
cora Jacopone , Jacopetto , e Jacopaccio . 
Giovanni olirà Giovannino > o Giannino , 
Gianni , e Nanni . Niccolò , Coccheri , che 
Co, è de’Sauesi. Lorenzo , Cerano, il qua- 
le significa ancora Vincenzio . Girolamo , 
fi ionio , e Alomo . Bernardo , Bernardino , 
e Bemardetto . Lodovico , Vico . Lionar- 
do , Nardo , onde Nardino in luogo di 
Lionardino . Alessandro , Sandro , e San- 
drino , e ( per non fare come Messer Paz- 
zino de’ Pazzi ) Benedetto , Betta , e Bet- 
tuccio ; che Bettino è nome proprio . Ma 
trattare queste cose minutamente , e ordi- 


to Baccio , e Bartolommeo è tatto uno , essendo il 
primo un peggiorativo del secondo: il che non sapendo 
il P. Montfaucon , si fece a credere nella sua Paleogra- 
fia Greca, dove parla degli scrittori de'Codici Greci, che 
Bartolommeo Barbadori , e Baccio Barbadori fossero due 
persone diverse . Chi vuol vedere un copioso Ìndice di 
nomi proprj diminuiti, secondo l'uso nostro, vegga il 
Voi. 5 de’ Conienti dell’ Istoria della Volgar Poesia del 
Crcscimbeni in fine . 
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natamente s’ appartiene a graffiatici; però 
concbiiuliamo ornai che la lingua Volgare , 
comjmtatis omnibus , come si dice , cioè , 
considerato , e messo in conto ogni cosa , 
va di pari quanto a bontà e ricchezza col- 
la Latina . , , 

C. lo dubito questa volta che voi non 

facciate auche voi come i Giudici da Pa- 

d °£ Può essere , ma io non lo fo già per 
parer savio j ma come cosi • 

1 C. Perchè il Bembo (i^ afferma nelle 
sue Prose che la vostra e alle volte più 
abbondevole della Romana lingua , perchè 
chi rivolgesse ogni cosa , non troverebbe » 
con qual voce i Latini diceano quello che 
da’ Toscani valore è detto. 

V. Il Bembo andò imitando in cotesto 
luogo Cicerone (2) , e io , come non niego 
Che i Toscani abbiano molti vocaboli che i 
Latini non aveano , cosi confesso essi aver- 
ne avuti , e averne molti , i quali non ave- 
mo noi ; ma la ricchezza delle lingue non 
si dee considerare principalmente da simili 
particolari . Quello che importa è che la 
fiugua Fiorentina è non solamente viva , 
ma nella sua prima giovinezza, e forse non 
ha messo ancora i lattajuoli , onde può 
ogni di crescere , e acquistare , facendosi tut- 


(1) Bembo Bros. lii>. i pari. u. 

(;) Cic. nel princ. del ì lib. dell' Orai. 
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tavia più ricca , e più bella ; dove la Gre- 
ca , e la Latina sono non solamente vec- 
chie , ma spente nella loro parte migliore, 
e più importante . E poi io intendo o so- 
lo , o principalmente nella maniera dello 
scrivere nobile ; che nell’ altre la Latina , 
e forse la Greca , non sarebbe atta a por- 
tarle i libri dietro , nè ad esser sua fatto- 
ri na . 

C. lo credo che i Greci , e i Romani 
non avessono mai pelo che pensasse a’ ge- 
neri di scrivere bassi , e burleschi , e che 
arebbono dato per méno d’un ghiabaldano 
tutte così fatte comparazioni . 

V. E’ si vede pur che nell’ Elegia della 
Noce , e in quella della Pulce , e in certi 
altri componimenti v’ è un non so clic di 
capitoli : e quelli che presero a lodare la 
febbre quartana, e altri cotali soggetti, mi 
pare che volessero Bernieggiare ; e la Tra- 
gedia di Luciano delle gotte lo dimostra 
apertamente . 

C. Io son contento ; ma non credete voi 
che così i Greci , come i Latini avessero 
di molli nomi, e verbi , e modi di favella- 
re o plebej , o patrizj , i quali o non pas- 
sarono nelle scritture , o si sono insieme 
cogli autori loro spenti , e perduti ? 

V. Ben sapete cìie io lo credo , anzi Io 
giurerei, e ne metterei le mani nel fuoco; 
nè io vi potrei dire quanto danno abbianq 
alla lingua Fiorentina recato prima quella 
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piena (i) d’Arno così grande, e poi mol- 
lo più 1’ ignoranza viemaggiore di coloro i 
quali non conoscendo le scritture vietale, da 
quelle che vietate non erano, l’ardevano tut- 
te , nè vo’ pensare quanto dolore ne sentissi; 
ma queste sono dogliente inut-li, e ogni co- 
sa venendo dal dissopra, si può pensare, an- 
zi si dee , che sia ben fatta , e a qualche 
buon fine, ancoraché non conosciuto da noi. 

C. Sì certamente . Ma ditemi , se voi 
credete che i Fiorentini nella gravità del 
parlare, e scrivere Joro adeguino ( 2 ) Ro- 
ifianos rerum domino s , gentemque toga torri. 

V. Credolo risolutamente , e che e;li avan- 
zino ancora , ma questo non si può risolu- 
tamente affermare , per lo essersi perduta , 
com' io vi diceva, la purità, e la schiettez- 
za della pronunzia . 

C. Mi basta questo ; ma quanto alla no- 
biltà? 

V. Per ancora stiamo sotto noi , e ce- 
diamo a’ Latini , ma non quanto a’ Greci . 

C. Inquanto al numero , o inquanto alla 
qualità ? 

V. Piuttosto inquanto al numero cbe al- 
la qualità, e molto più nelle prose che ne’ 


(1) Intende forse della piena del 1547 di cui dice 
Bernardo .Segni nella Stor. al lib. 11 a cart. 3 1 4 che al- 
la Piazza del Grano alzò 1 ’ acqua otto braccia , e che 
da a 5 o anni indietro non *’ era veduta una simile inon- 
dazione . 

(2) Virg, Eneid. lib. 1 v. 2*1. 
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versi ; perchè lasciando stare i tragici , ne' 

2 uali se non siamo al disopra , non istiamo 
i sotto; quanto a’ lirici , se Pindaro vince 
Orazio , e il Petrarca vince Pindaro , fate 
questa conseguenza da voi. Similmente se 
Omero è o superiore, o almeno pari a Ver- 
gilio , e Dante è pari , o superiore a Ome- 
ro , vedete quello che ne viene . 

C. Voi dite pur da dovero che Dante 
vantaggi , e soverchi Omero ? 

V. Da doverissimo . 

C. Io inquanto a me vi crederò ogni co- 
sa , ma non credo già che gli altri , e in 
ispezie i letterati , lo vi siano per credere , 
e voglia Dio che non si facciano belle de’ 
fatti vostri, tenendovi per uno squasimodeo. 

V. Non v’ ho io detto tante volte che nò 
voi, nè altri mi crediate nulla più di quel- 
lo che vi paja vero , o vi torni bene? 

C. Varchi , questo è un gran fondo , e 
ci bisognerà altro che protezioni , credete 
a me . 

V. Grandissimo , e io lo conosco , e vi 
credo , e coutultociò sperarei in Dio di do- 
verne (bisognandomi farne la prova) usci- 
re , se non a nuoto da me , colf ajuto di 
due sugheri , o gonfiotti che io ho . 

C. Quali sono questi due sugheri , o 
gonfiotti, ne’ quali in così grande, e mani- 
festo pericolo confidate tanto ? 

V. Due de’ maggiori letterati de’ tempi 
nostri , quali il dicono , e 1’ affermano , e 
vene faranno , se volete , un contralto , se 
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non vi basta quarantigiato , in forma Ca- 
mene , e forse nc potreste vedere testimo- 
nianza ne’loro dottissimi componimenti che 
essi a’ posteri lasceranno. E di più mi pare 
ricordarmi che Messere Sperone , quando 
io era in Padova, fosse nella medesima sen- 
tenza . Vedete se anco questa sarebbe una 
zucca da cavarmi d’ ogni fondo: questo so 
io di certo che egli non si poteva saziare di 
celebrarlo , e d’ ammirarlo . 

C. Io credo alle semplici parole vostre , 
e quanto a’ gonhotti , e la zucca che dite , 
essendo tali , ognuno potrebbe arrischiarsi 
con elli sicuramente in ogni gran pelago ; 
e se Messer Sperone non potea ritmare nè 
di celebrare, nè d'ammirare il poema di 
Dante , faceva in ciò ritratto di quello che 
egli è . Ma che dite voi delle Commedie ? 

V. Io ho gusto in questa parte corrotto 
affatto , conciossiacosaché poche mene piac- 
ciono , da quelle di Messer Lodovico Ario- 
sto in fuora , e quelle mi piacevano più 
già in prosa, che poi in versi. 

C. La commedia , essendo poema , pare 
che ricerchi il verso necessariamente : ma 
/ voi forse vorreste piuttosto il verso sciolto 
d’ undici sillabe , che lo sdrucciolo , o di 
quella ragione per avventura co’ quali tessè 
Messer Luigi Alamanni la sua (i) Flora . 


(0 La Plora Comedia di Luigi Alamanni con gl* In - 
termcdU di Andrea Lori . /* Pireme i5SS. Porrò qui i 
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V. A me non pare che la lingua Volga- 
re abbia sorte nessuna di versi i quali cor- 
rispondano agli ottonarj, a’trimetri, a’senarj, 
e a molte altre maniere di versi che ave- 
vano i Greci , e i Latini ; laonde , se le 
commedie non si possono , o non si debbo- 
no comporre se non in versi, il che io nel- 
la nostra lingua non credo ancoraché ab- 
bia conira 1’ autorità d’ uomini grandi , la 
lingua Toscana al mio parere è in questo 
poema inferiore non solo alla Greca ; del 
che non si può dubitare , se agli scrittori 
credere si dee; ma ancora alla Latina. Ma 
se alle conghietture si può prestar fede , e 
anche parte alla sperienza, credo che i no- 
stri zanni facciano più ridere , che i loro 
mimi non facevano , e che le Commedie 
del Ruzzante da Padova , così contadine , 
avanzino quelle che dalla città d’ Atella si 
chiamavano Atellane . E io lessi già un 
mimo di Messcr Giovambatisla Giraldi , il 

3 uale mostrava , la nostra lingua ancora 
i quella sorte di componimenti essere ea- 
pevole . 

C. Dovendosi fare la commedia in versi, 
quale eleggereste voi ? 

V. Stuzzicatemi pure . Io v’ ho detto che 


primi due versi, perchè altri vegga di qual maniera egli 

SUUO : 

So che questi rozzi veli, c negletto abito 
fii»n conoscerete bene , Enrico invittissimo . 
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nessuno mi pare atto a ciò : pure 1* ende- 
casillabo sciolto, perchè è più simile a’ver- 
si jambiri, e perchè nel fa>ellare cotidiano 
ce ne escono molte volle di bocca , sareb- 
be , se non più a proposito , meno sconve- 
nevole . Ma di questo mi rimetterei volen- 
tieri al giudizio del Signor Ercole Benti vo- 
glio , il quale in questo genere eccellentis- 
simo , è pari all’ Ariosto reputato da chi 
poteva ciò fare , cioè da Messer Giovamba- 
tista Pigna , giovane d’ età , ma vecchissimo 
di sapere , e di giudizio . 

C. Delle Satire dell’ Ariosto? 

V. Mi pajouo bellissime , e come voglio- 
no essere le satire . 

C. E quelle del Signor Luigi Alamanni ? 
' V. Troppo belle . 

C. Voi non avete detto nè del Furioso , 
nè del Girone, nè di tanti altri poemi To- 
scani moderni cosa nessuna ? 

V. E’ bisognerebbe che io fussi la vac- 
cuccia, a dire, e far tante cose in un gior- 
no . lo non ho anche detto nulla a questo 
proposito nè della Cristeide del San a zzano , 
nè del Sitilo del Fraeastoro’, nè di tanti 
altri poemi Latini moderni , i quali parte 
pareggiano , e parte avanzano gli antichi , 
da quelli del buon secolo in fuori; tra’qua- 
V i sei libri della Caccia (i) in verso eroi- 


(■) Nelle Lettere Memoratili del BuLifon ve n‘>> uca 
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co di Messer Piero Angelio Bargeo dover- 
ramio avere Costo onoratissimo luogo . E , 
se io ho da dirvi il vero , i poemi Latini 
moderni sono più, e forse migliori de’ poe- 
mi moderni Toscani; onde non istaremo in 
capitale ; perchè (1) nel Curzio del Sado- 
letto , e nella Verona del Bembo non so 
io quel che si possa desiderare in questi 
tempi . 

C. E di Messer Marcantonio Flamminio , 
e di Fra (2) Basilio Zanzo , che dite ? 

V. Quello che del Vida, e di molti altri 
che io per brevità non racconto , i quali 
non si possano lodare tanto che non meri- 
tino più . 

C. Quanto all’ Elegie? 

V. Siamo al disotto così a’ Latini , come 
a’ Greci ; perchè non avemo in istampa se 
non quelle di Luigi Alamanni , le quali 
sebbene pareggiano , e forse avanzano quelle 
d’Ovvidio, non però aggiungono nè a Tibullo, 
nè a Properzio; perche quelle che sotto il no- 
me di Gallo si stamparono, sono tenute inde- 
gne di lui , che fu tanto celebrato da Ver- 
gilio : benché io mi ricordo averne vedute 


del Bargeo al Varchi , dove tratta di questo suo poema, 
e delle lodi che gli voleva dare il Varchi . 

(1) Vedi il Tom. 8 della Raccolta de' Poeti Latini 
Italiani stampati in questa Stamperia ( » cioè in Firenze, 
de' Tartini e Franchi stampatori Ducali » ) nel 1711. 

(2) Credo che intenda di Basilio Zanco , di cui ve- 
di le poesie nella suddetta Raccolta al Tom. xu 
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al mnc di MesSer Bernardo Capello , gen- 
tiluomo Viniziano , e di Messer Luigi Tan- 
sillo , e d’ alcuni altri molto belle . 

C. Delle Selve che dite ? 

V. Che quelle di Poliziauo mi piacciono 
quanto quelle di Stazio . 

C. Io ragiono delle Volgari , non delle 
Latine . 

V. Delle Volgari non ho mai veduto , se 
non quelle dell* Alamanni, le eguali sono in 
versi sciolti , e i versi sciolti ne poemi eroi- 
ci non mi piacciono , salvo che nelle trage- 
die; per altro le lodo, mostrando la natu- 
ra di quel buono , e dotto , e cortese gen- 
tiluomo. 

C. Il Trissino scrisse pure la sua Italia 
Liberata in versi sciolti , la quale intendo 
che fu da voi nelle Lezioni (i) vostre del- 
la Poetica tanto lodata . 

V. Io non la lodai se non quanto alla 
disposizione , nella quale mi pare che egli 
avanzi , siccome quelli che andò imitando 
Omero, tutti gli eroici Toscani, eccettuato 
Dante, e rispetto all' altre sue cose, le qua- 
li tutte, se non se forse la tragedia, cede- 
vano a quella . 

C. Quanto agli Epigrammi ? 

V. 1 Greci furono in questa sorte di 


(i) Il Varchi nelle sue Lezioni stampate in Firenze 
nel 1S90 in 4 parla molto del T rissino a c. 63; lodando 
il suo poema . 
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n ùa felicissimi : i Latini antichi , da quel* 
i Catullo , della Priapea , e pochi altri 
in fuora , si può dire che ne mancassero ; 
ma i moderni hanno in questa parte lar- 
ghissimamente sopperito . Per la qual cosa, 
6e il souetto corrisponde all’ epigramma , 
noi vinciamo di "grandissima lunga : se il 
madriale , o mandriale ; non perdiamo : 
benché io lessi già un libretto di Messer 
Luigi Alamanni tutto pieno di Epigrammi 
Toscani in una sua foggia assai gentile , e 
contuttociò porto oppeuione , che come le 
lingue sono diverse tra loro , così le ma- 
niere de’ componimenti non essere le me- 
desime. Ecco, per lasciare stare molle ma- 
niere di componimeuti plebei , come son 
feste , rappresentazioni , frottole , disperati , 
rispetti , o barzellette , e altri cotali , a 
qual sorte di componimenti si possono ag- 
guagliare le ballate , e massimamente le 
vestite . Ma ciascuna di queste cose vorreb- 
be una dichiarazione propria, e da per se, 
e ricercherebbe agio , e bujo , e voi le mi 
fate mescolare , e quasi accatastare tutte 
insieme senza darmi tempo nessuno . E an- 
co , per dirvi il vero, avendo io disputato 
di tutte queste cose , e di molte altre per- 
tinenti alla poesia lungamente nelle mie 
Lezioni poetiche , allegando tutte quelle ra- 
gioni , e autorità che allora mi parvero 
migliori , e più gagliarde , non mi giova 
ora di replicarle , anzi mi giova di non le 
replicare . 
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C. Passate dunque , se vi pare , alla di- 
chiarazione della seconda cosa principale , 
cioè della bellezza ; perchè io terrò da qui 
innanzi che la lingua Volgare sia ricca , e 
grave , e quasi nobile quanto la Latina , 
ma tanto bella non credo , e non crederò 
così agevolmente. J 

V. Voi mi fate ridere , e rimembrare 
d’ un certo Signor Licenziato , il quale 
venne già , o fu fatto venire a Fireuze , la 
cui persona , per chi voleva comporre dia- 
logi , valeva un mondo , anzi non si poteva 
pagare , perchè , comechè , egl i si mostras- 
se da prima molto scredente , e uomo da 
non volerne stare a detto , anzi vederla fil 
filo, era poi più dolce che la sapa , e non 
solo credeva, ma approvava alle due paro- 
le tutto quello che gli era detto , e J ogni 
picciola cosa facea meraviglie grandissime . 

C. Voi ne sete cagion voi molto bene , 

5 'erchò io vi credo troppo , e voi mi fate 
lire sì e no , e no e sì , secondo che vi 
torna a proposito. Ma ditemi, che noi non 
ce lo sdimeuticassimo , quale è più bella 
lingua la Greca , o la Latina , o la Vol- 
gare ? 

V. La Greca . 

C. Credolo . 

V. No , io vo dire che la Greca , e la 
Latina, ma voi m’ interrompeste, sono bel- 
le a un modo di quella bellezza di cui 
ora si ragiona ; ma la Volgare ( io non so 
se gli è bene innanzi che io il dica , fare 
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una nuova protestazione , pure il dirò ) la 
Volgare è più bella della Greca e della 
Latina 

C. Della Greca lingua , e della Latina è 
piu bella la Volgare? 

V. Più bella . 

C. Egli era bene che voi la faceste , che 
questa e una delle più nuove cose, e del- 
le più strane, e delle più enormi che io 
abbia sentito dir mai alla vita mia , e tale 
che io dubito , anzi son certo , che le pro- 
testazioni non v’ abbiano a giovare , e co- 
mincio a credere che voi le facciate , più 
che per altro, per tema di non inimicarvi 
il Castelvetro , affinchè egli , o altri per 
lui non vi risponda , e vi faccia parere 
un’ oca . 

V. Quando io le facessi per cotesto, non 
penso che voi , o altri mene voleste , o po- 
teste riprendere; e vi ricordo che egli non 
non è cosi barbuto, nè forbito uomo, che 
un nemico non gli sia troppo; ma se io il 
facessi per cagione tutta contraria da quel- 
la che voi pensate, cioè perchè egli o altri 
mi rispondesse che direste voi? 

C. lo mi motteggiava ; che ben so che 
voi non avete paura . 

V. E che paura si può , o debbe avere 
in un combattimento nel quale chi vince , 
ne acquista onore, e gloria, e chi perde, 
dottrina, e sapere? 

C. Io ho pure inteso che molti dicono 
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che se fussono stali voi , non arehbono pi- 
gliato cotale impresa . 

V. Cotestoro pare a me che dicano il 
contrario di quello che dire vorrebbono , 

J ierciochè se fossero me, farebbono come 
o io , ma se io fossi loro, farei come di- 
cono essi • 

C. Non mi potreste voi raccontare alcuna 
delle cagioni che vi muovono ad aver una 
oppenione la quale credo che sia diversa , 
anzi contraria , da tutte quelle di tutti gli 
altri tanto dotti, quanto indotti, così anti- 
chi , come moderni , e di Dante stesso , e 
del Petrarca medesimo ? 

V. Potrei , ma saria cosa lunga , perchè 
mi sarebbe necessario dichiararvi , altramen- 
te che io non avea pensato di voler fare , 
che cosa è numero, e in che differente 
dall’ armonia , materia nel vero non meno 
gioconda che necessaria , ma difficile , e 
intricata molto 

C. Lascisi ogn’ altra cosa prima che que- 
sta la quale è gran tempo che io desidero 
di sapere , e mi si fa tardi che voi la di- 
chiariate ; perchè io lessi • già un ragiona- 
mento d’ uno de’ vostri , nel quale si trat- 
ta de’ numeri, e de’ piedi Toscani , nè mai, 
per tempo , e diligenza ché io vi mettessi , 
potei, non che cavarne costrutto , raccapez- 
zarne cosa alcuna ; tanto che io non gli ho 
obbligo nessuno . 

V. Anzi negli dovete avere duoi . 

C. Quali , e perchè ragione ? 
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V. L’ uno , perchè egli faticò per inse- 
gnarvi, l’altro, perchè egli non v’insegnò; 
e io anche debbo restargli in alcuna obbli- 
gazione, a cui converrebbe ora durare fati- 
ca doppia ; ma voi intenderete un giorno , 
e forse innanzi che siano mille anni , ogni 
cosa più chiaramente . Porgete ora l’ a- 
nimo non meno che l’ orecchie a quel- 
lo che io vi dirò . Questa parola mimerò 
è appo i Latini voce equivoca , percioc- 
ché ella significa così il numero proprio, il 
quale i Greci chiamano aritmo , e noi no- 
vero , come il metaforico , ovvero traslato , 
il quale da’ medesimi è chiamato ritmo , 
benché coll’ accento acuto in sull’ ultima , 
e da noi mimerò. 11 numero proprio, cioè 
il novero , è ( come ne insegna il Filosofo 
nel quarto deila Fisica ) di due ragioni , 
numero numerante, o piuttosto novero an- 
noverante , il quale sta nell’anima raziona- 
le , ed è quello col quale noi annoveriamo, 
perchè i bruti non lo conoscono , come 
uno, due, tre, e Faltre aggregazioni di più 
unità , perchè 1* uno non e proprio nume- 
ro , ma principio di tutti i numeri , come 
il punto non è quantità, nè lo istante tem- 
po . Numero numerato , o piuttosto novero 
annoverato , non è esso novero che anno- 
vera , come il primo , ma esse cose anno- 
verate , come esempli grazia : dieci cani , 
venti cavalli, cento fiorini, mille uomiui ec. 
Del novero annoverante , e annoverato , e 
brevemente dell’ aritmo , eh’ è il povero 
Ben. Var. Voi. VII. >8 
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proprio , non occorre che noi l'avelliamo in 
questa materia , ma solamente del numero 
metaforico , cioè del riimo . Dunque rit- 
mo , ovvero numero , non è altro generai* 
mente preso che l’ordine de’ tempi, o vo- 
lete de* moti locali , che i filosofi chiamano 
lozioni, e noi movimenti. 

C. Che intendete voi per tempi in questa 
diffinizione ? 

V. La minore , e più breve parte dì 
quello spazio, ovvero indugio, e badamento 
che inter» iene in alcun movimento, in alcun 
suono , e in alcuna voce * come meglio in- 
tenderete di qui a un poco . 

C. Secondo questa diffinizione pare a me 
che il tempo e il movimento vengano a es- 
sere una cosa medesima . 

V. Voi avete meglio intera che io non 
pensava, perchè tempo, e movimento sono 
una cosa stessa realmente, e in effetto, ma 
differenti di ragione, come dicono i filoso- 
fi , cioè d’ abitudine , e di rispetto , e in- 
somma di oonsidera rione, come il convesso , 
e il concavo , o 1’ erta , o la china , perchè 
il tempo non è altro che o il movimento 
del primo mobile , o il novero annoverato, 
cioè la misura del movimento del primo 
mobile , perchè il tempo è generato dall’a- 
nima nostra . 

C. Egli ' mi pai« ancora che da questa 
diffinizione seguiti che dovunque si trova 
movimento , quivi ancora si truovi di ne- 
cessità ritmo , ovvero numero * 


\ 
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T. Egli vi par bene* perchè come dove 
non è movimento , non può esser nume- 
ro in alcun modo , cosi ogni numero 
ricerca di necessità alcun movimento on- 
de egli nasca , perchè uel movimento 
consiste, ed è fondato ogni numero; ma 
voi areste detto meglio movimenti nel 
plurale, perchè il numero non può tro- 
varsi in un movimento solo propriamente , 
ma solo impropriamente , ovvero in poten- 
za; la qual cosa affinchè meglio compren- 
diate, daremo un’altra diftìnizione , se non 
più chiara, meno oscurar II ritmo, ovve- 
ro numero , è la proporzione del tempo 
d’ un movimento al tempo d’ un altro mo- 
vimento , cioè di quella mora, o spazio, o 
indugio , o bada cne interviene tra un mo- 
vimento , e F altro ; perchè non 6Ì potendo 
fare alcun movimento in instante , seguita 
che ciascuno movimento abbia il suo tempo- 
Il tempo d’ un movimento al tempo d’ un 
altro movimento ha necessariamente alcuna 


proporzione , o doppia , o sesquialtera , o 
sesquilerza , ec. Percnè quando una cosa o 

{ >iù si muove nou egualmente, ma più ve- 
oce , e più tarda , egli è necessario che 
tra quella tardanza , e quella velocità cag- 
lia alcuna proporzione ; quella proporzione 
e , e si chiama ritmo , ovvero numero , la 

S uale non è altro che la misura almeno di 
ue movimenti agguagliati 1* nno all’ altro , 


secondo la considerazione de’ loro tempi . 
E come il numero non può trovarsi in me- 
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no ai dac movimenti , così può procedere 
in infinito, cioè trovarsi in più movimenti, 
come si vede chiaramente infine quando 
altri suona il tamburino colle dita . 

C Bene sta; ma se tutti 1 movimenti 
son numeri, o generano numero, onde 
nasce che certi producono buon numero , 
il quale ci piace, e diletta , e certi altri lo 
producono cattivo , il quale ci spiace , e 

annoia ? ; , . . 

V. Dalla propria natura loro, cioè se- 

condochè la proporzione dell' un tempo al- 
1’ altro è o buona , o cattiva , come accade 
nelle consonanze della musica, quando con- 
cordano , e discordano; perchè essendo cia- 
scuno movimento necessariamente o veloce, 
o tardo , perchè queste sono le sue dille- ' 
renze, non dal veloce, o dal tardo sempli- 
cemente , ma dal mescolamento dell uno 
coll’ altro nasce il numero : il quale mesco- 
lamento , se è ben temperato, e unito, 
piace , e diletta ; se male, dispiace , e an- 
noia , non altramente che nella musica le 
consonanze che accordano, e le dissonanze 
clic discordano (i). 

C. Chi giudica questo temperamento , se 
è bene, o male unito? 


/,) Il dottissimo, e oculatissimo Galileo trova la ta- 
eione naturale perchè le concordanze armoniche piaccia- 
li... e le discordanze dispiacciano al nostro orecchio , 
n i Tlialog. 1 delle scienze nuove in fine a c, 54' ael - 
f edizione di Firenze del iji8. 
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V. L’ occhio , e r oreccliio , o piuttosto 
l’anima nostra, mediante gli occhi, e gli 
orecchi ; perchè noi , come aremo da ua- 
tura 1* amare , e seguitare le cose che ne 
dilettano, e l’odiare, e fuggire quelle che 
n’ apportano noja, cosi abbiamo ancora da 
natura il conoscere , se non perfettamente , 
tanto che basti a questi due effetti i 

C. lo guardo che essendo i movimenti 
naturali , ancora i numeri che consistono , 
c sono fondati in essi , saranno naturali . 

Y. I uumeri semplicemente sono natura- 
li , ma i numeri buoni più dall’ arte pro- 
cedono che dalla natura . Considerate , quan- 
to sia grande la differenza da uno che bal- 
li , o suoni , o canti di pratica , come gli 
insegna la natura , da uno che balli , o 
«noni, o canti di ragione, come faceva il 
Prete di Varlungo (i) quando era in chie- 
sa la Belcolore . 

C. Voi non mi negherete già che ognu- 
no che va , e ognuno che favella, non va- 
da , e non favelli numerosamente . 

V. Con numero volete dir voi ; che nu- 
merosamente si dicouo andare , e favellare 
solamente coloro i quali favellano , o van- 
no con buono , e temperato , e conseguen- 
temente ordinato , e piacevole numero ; il 
che può venire alcuna volta dalla natura , 
ma per lo più , anzi quasi sempre , proce- 

■ 1 " " " 1 - — - — 

(0 Bocc. Nov. ju _ 
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de dall* arte , perchè la natura dà ordina- 
riameute potere , e l’arte il sapere . 11 me-» 
desimo fiato, e la medesima torca ricerca 
il sonare un corno , che il sonare uua cor- 
netta , ma non già la medesima industria , 
e maestria ; e tanto mena le braccia colui 
che suona il dolcemele , o il dabbudà , 
quanto colui che suona gli organi ; e in- 
somma 1’ arte è quella che dà la perfezio- 
ne delle cose . Non vedete , e non seutitc 
voi, quanta noja , e fastidio n’apportino 
coloro agli occhi , e agli orecchi , i quali 
o non ballano a tempo , o non cantano a 
battuta , o non suonano a misura ? 

C. Beu sapete che io lo veggo , e che io 
lo sento , e conosco ora , perchè Virgilio 
disse nel Sileno ( 1 ); 

Tum vero in numerum Faunosq', ferasq; 
videres 

Liniere ; tum rigidas motore cacuinina 
quercus ; 

non volendo in numerum significare altro 
che a tempo , a battuta , e a misura ; non 


(1) Il Castclvetro a c. 9 5 della Correzione ec. critica 
questa spiegazione del Varchi; ma si vegga Quinti! 1 . 9 
cap 4 che definisce il -numero dicendo; Nam rhylhms, 
ideai numeri , spalili temp/rum Constant , ne tra eluim or- 
dine , ideo /pie alterum esse quantitatis videlur , a tur un 
nualilatis -, il che si conia più colla spiegazione del 
Varchi . . 


Digitized by Google 



2 7 ?) 

so già quello volle (r) significare quando 
disse : 

Numero s memini , si verbo tenerem . 

V. A volere che voi intendiate bene co- 
testo luogo , e tutta questa materia , e co- 
nosciate quando quello che giudica i ritmi; 
è o r occnio , o 1* orecchio , o alcun altro 
delle cinque sentimenta , bisogna dividere, 
e distinguere i numeri . Sappiate dunque 
che i numeri , ovvero ritmi , si dividono 
principalmente in due maniere ; perciocché 
alcuni si truovano ne’ muovimenti soli di- 
sgiunti , e scompaginati dall’ armonia, e 
alcuni ne’ movimenti congiunti , e acconti* 
pagnati coll’armonia . I numeri che si truo- 
vano ne’ movimenti soli senza 1’ armonia , 
sono quelli che nascono da’ movimenti ne* 
quali nou intervenga nè suono , nè voce , 
come nel ballare , nel far la moresca , nel 
rappresentare le forze d’ Ercole , e in altri 
colali : e questa sorte di numero si cono- 
sce , e comprende solamente col sentimento 
del vedere ; come quella de’ medici , quan- 
do cercano il polso agli infermi , si com- 
prende , e conosce solamente col toccare . 
I numeri che si truovano ne’ muovimenti 
insieme coH’armouia , si truovano o in suoni, 
o in voci . Quelli che si ritruovano ne’suoni , 


(i) V. più sotto a cari. a83. 
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cioè , die si possono udire , ma non inten- 
dere , hanno bisogno o di (iato , o di cor- 
de . Quelli che hanno bisogno di fiato , 
hanno bisogno , o di fiato naturale , come 
le trombe , i Hauti , i pifferi , le storte , e 
altri tali ,, o di fiato artificiale , come gli 
organi . Quelli che hanno bisogno di cor- 
de , si servono o di minugia, come i liuti, 
e viole , e violoni , o di fili d’ ottone , e 
d’ altri metalli , come i monocordi . 

C. In questa così minuta divisione non 
si comprendono i tamburi , i quali si sen- 
tono più discosto, e fanno maggior romore 
che nessuno degli altri . 

V. È vero , ma nè i cemlioli ancora , i 
quali h : .nno i sonagli , e si va con essi in 
colomhaja , nè le (i) cemmauelle , che si 
picchiano l’ una coll’ altra , nè la staffetta , 
la quale vogliono alcuni che fosse il crota- 
lo antico , nè colui che scontorcendosi , e 
e facendo tónti giuochi, suona la cassetta, 
e si chiama Ar rigobei lo . Ma lasciatemi se- 
guitare, perchè quando s’ è insin qui trat- 
tato del numero, fa poco, o niente al pro- 
ponimento nostro , essendo proprio de’ so- 
natori , come farà quello che si tratterà da 
qui innanzi , e perciò state attento . I nu- 
meri che si ritruovano nelle voci , cioè che 


(>) V. il Redi «elle Annotazioni al suo Ditirambo 
a c. 140 e 141 dell' edizione di Firenze del 169 1 dove 
spiega questa voce . 
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èl possono non solamente udire , ma anco- 
ra intendere , perchè da alcuno senfimeu- 
to , e concetto della mente procedono , e 
in somma sono significativi d’ alcuna cosa, 
nascono anch’eglino dal veloce, e dal tar- 
do . Ma quello che negli altri movimenti 
si chiama veloce, nelle voci si chiama bre- 
ve, e quello che tardo , lungo ; laonde dal- 
la brevità, e dalla lunghezza delle sillabe, 
mediante le quali si profferiscono le paro- 
le , nascono principalmente questi numeri , 
e come quelli non si posson generare se 
non di due movimenti almeno, così questi 
generare propriamente non si possono se 
non almeno di due piedi , e per conseguen- 
za di quattro sillabe , le quali sono ora 
brevi , il che corrisponde al veloce ; e ora 
lunghe , il che corrisponde al tardo ; e ora 
mescolatamente , cioè brevi , c lunghe , o 
lunghe, e brevi , il che risponde al veloce, 
e al tardo , o al tardo , e al veloce . Ho 
detto principalmente , perchè il numero il 
quale nelle voci consiste, si genera ancora 
da altre cagioni , che dalla quantità delle 
sillabe , come si dirà . Truovasi questo nu- 
mero di jui ragioniamo, o ne* versi, o 
nelle prose , o ne’ versi , c nelle prose pa- 
rimente • Il numero clic «i truova ne’ ver- 
si , come è di quattro maniere , così s’ ap- 
partiene a quattro artefici , e a tutti in di- 
verso modo ; al poeta , al versificatore , al 
metrico , c al ritmico ; che altri nomi per 
•ra migliori , e più chiari di questi non 
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mi sovvengono . Il ritmico, per cominciare 
dal men degno , è cjuegli il quale eoa pò- 
ne i suoi ritmi senza aver risguardo nes ni- 
no nè alla quantità delle sillabe , uè al uo- 
vero, ed ordine de’ piedi, nè alle cesure, 
ma attende solamente al novero delle silla- 
be, cioè fare che tante sillabe siano nel 
primo verso , quante nel secoud'* , e in 
tutti gli altri , le quali comunemente souo 
o sei , o otto ; talvolta senza la rim» , co- 
me per cagione d’esempio, quell’ Iuno, o 
altramente che chiamare si debbia , che co- 
mincia : 

Ave marìs stella , 

. Dei mater alma ; 

e talvolta colla rima , come : 

Recordare , Jesk pie , 

Quod sum causa ture vice . 

Il metrico è colui il quale fa i suoi metri, 
cioè le sue misure , che altro non significa 
metro che misura, senza avere altro riguar- 
do che al novero , e all’ ordine de’ piedi , 
non si curando delle cesure; perchè se egli 
compone il metro, verhigrazia jambico, o 
trocaico , o dattilico , gli basta porre tanti 
piedi , e con quello ordine che ricercano 
colali metri, senza badare alle cesure, che 
sono, quei tagtiamenti ebe ne’ versi Latini 
necessariamente si ricercano , acciocché lo 


Digitized by Google 



283 

spirito di chi gli pronunzia abbia dove fer- 
marsi alquanto, e dove potersi riposare, 
le quali sono in ciascun verso ora una , e 
ora due, e ora più, secondochè al compo- 
nitore d’ esso pare che migliormeute torni t 
11 versilicatore ha risguardo a tutte quel-* 
le cose che si debbono riguardare ne’ versi, 
perchè olirà la quantità delle sillabe , e il 
novero, e 1* ordine , e la varietà de’ piedi, 
dà mente ancora alle cesure . E con tutte 

a ucsle cose versificatore è nome vile e di 
ispregio , rispetto al poeta ; perchè sebbe- 
ne ogni poeta è necessariamente versificatore, 
non perciò si converte , e rivolge , che ogni 
versificatore sia poeta; polendosi fare decer- 
si che stiano bene, e siano belli, come ver- 
si, ma o senza sentimento, o con sentimen- 
ti bassi , e plebei ; e per questa cagione 
penso io che il Castel vetro a carte ioo chia- 
masse Annibaie versificatore, la qual cosa 
con quanta ragione facesse , lascerò giudi- 
care agli altri . 

Il poeta, oltra il verso ben composto, e 
sentenzioso , ha una grandezza , e maestà 
piuttosto divina , che umana ; e non solo 
insegna , diletta , e muove , ma ingenera 
ammirazione , e stupore negli animi o ge- 
nerosi , o gentili , e iu tutti colmo che so- 
no naturalmente disposti, perchè l’imitare, 
e conseguentemente il poetare, è (come ne 
mostra Aristotile nella Poetica ) naturalissi- 
mo all* uomo . 

Il numero il quale si ritrova nelle prò- 
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se , chiamato oratorio , siccome quello poe- 
tico , si genera aneli’ egli dalla quantità 
delle sillabe , dal novero ,' dalla varietà , 
ovvero qualità , e dall’ ordine de’ piedi , e 
nondimeno non è nessuno de i quattro so- 
praddetti., anzi tanto diverso , che il tra- 
mettere numeri poetici , cioè (*) versi , ne* 
numeri oratorj , cioè nelle prose , è ripu- 
tato vizioso, e biasimevole (1) molto, le 
quali voci deono bene essere numerose , 
ma non già numeri , perchè dove il verso, 
chiamalo da’ nostri poeti Latinamente car- 
me dal cantare , ha tanti piedi , e tali ter- 
minatamente , e con tale ordine posti , la 
prosa , come più libera , e meno legata , 
onde si chiama orazione sciolta , non è sog- 
getta diterminatamente nè alla quantità , 
nè all’ordine de’ piedi , più che si paja 
al componitore d’ essa , mediante il giudi- 
zio dell’ orecchio , e le regole dell’ arte , 
perchè diverse materie , e diverse maniere 
di scrivere ricercano diversi numeri , ver- 
bigrazia non pure l’ orazioni hanno diversi 
numeri dalla storia , ma nell’ orazioni me- 
desime , se sono in genere giudiziale, deb- 
bono avere maggiori numeri che se fossero 
nel dimostrativo , o nel deliberativo ; e le 
giudiziali medesime in diverse lor parti 
debbono avere diversi numeri ; nè si truo- 


(*) » Lo Speroni cadde frequentemente in ciò ». 
( 1 ) Vedi più sotto a qart. i83. 
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va alcun numero così bello , e leggiadro , 
che usato frequentemente non infastidisca , 
è generi sazietà . 

11 numero che si ritrova ne* versi , e nel- 
le prose parimente , è quello de’ musici , 
ovvero cantori , i quali non tengono conto 
nè di quantità di sillabe, nè di novero, o 
qualità , o ordine di piedi , e meno di ce- 
sure ; ma ora abbreviando le sillabe lun- 
ghe (i), e ora allungando le brevi, secon- 
do le leggi, e l’ artifizio della scienza loro, 
compongono , e cantano con incredibile di- 
letto di se stessi, e degli ascoltanti che non 
abbiano gli occhi a riunpedularc , le mes- 
se , i mottetti , le canzoni , i macinali , 
e l’ altre composizioni loro . E questo è 
quanto mi soccorre dirvi del numero così 
in genere , come in ispezie ; il perchè pas- 
sero all' armonia , della quale mediante le 
cose dette, non bisognerà che io teuga lun- 
go sermone . 

C. Deh innanzi che voi venghiate a co- 
testo , ascoltate un poco , se io ho ben 
compreso , e ritenuto almeno la sostanza 
di quanto del numero infino qui detto ave- 
te , riducendolo a modo d’ albero . 

V. Di grazia . 

C. Il ritmo , ovvero numero , è di due 
maniere , senza armonia , e con armonia . 


<0 Questo modo di comporre in Musica è reputato 
erroneo ^''giudiziosi, ed eccellenti compositori. 
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Il numero senza armonia si truova in tutti 
i movimenti ne’ quali non sia nè suouo , 
nè voce , come ne* polsi , ne' gesti , ne’ 
balli , nelle moresche , nella rappresenta- 
zione delle forze d’ Ercole , e in altri così 
fatti movimenti . Il numero con armonia 
si ritrova o ne’ suoni , o nelle voci ; se 
ne’ suoni , o m quelli che si servono del 
fiato , o in quelli che si servono di corde * 
se di fiato , o naturale , o artifizioso ; se 
di corde , o di minugia , o di filo ; se nel- 
le voci , o ne’ versi , o nelle prose , o ne’ 
versi , o nelle prose parimente; se ne’ ver- 
si , o ne’ ritmici , o ne’ metrici , o ne’ ver* 
si fica tori , o ne’ poeti ; se nelle prose , in 
1 tutti gli altri scrittori , fuori solamente que- 
sti quattro ; se ne’ versi , e nelle prose pa- 
rimente , ne’ musici , ovvero cantori . 
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Ritmo , ovvero Numero , 


Senza armonia, 


Con armonìa , 


Ne' polsi , wf suoni , nette voci , 

Ne’ gesti , | ' » ì i.. ■ "" i > ■ 

Ne' batti , ài Jìato , ài corde , 

Nette mo- |— — — a | I a ■ ■ ■ ■j *>» '-ir 

Netta rappn . natur ° le > sfizioso, ài minugia , defilo 

S dclU Z 'forze **• or g an ' *C. liuti, monocordi 

à" Ercole ec. 1 A ~ 

ne’ wni , nelle prose ; ne’ versi e nelle 

I a 1 | prose parimente 

Ritmici, metrici, versificatori, poeti, j 

I — j Ne’ musici o l'- 

Io tutti gli scrittori ài prosa vero cantori . 


nette voci, 

voft> 1 


V. Galantemente, e bene; ma udite il 
restante . 

C. Dite pure . 

Y. Come il numero poetico , e oratorio 
nasce dal temperamento del veloce , e del 
tardo , mediante la brevità , e lunghezza 
delle sillabe , cosi l'armonia nasce dal tem- 
peramento dell’acuto, e del grave, median- 
te 1’ alzamento , e 1' abbassamento degli ac- 
centi , perchè l’ acuto corrisponde al velo- 
ce , il qual veloce nelle sillabe si chiama 
breve , e il grave corrisponde al tardo , 
che nelle sillabe si chiama lungo ( come s'è 
detto ) , onde chiunche pronunzia o versi , 
o prosa , genera necessariamente amendue 
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queste cose , numero , e armonia ; numero 
mediante la brevità , e lunghezza delle sil- 
lalie * armonia mediante 1’ alzamento , e ab- 
bassamento degli accenti (non vi curale, nè 
vi paia soverchio che io replichi piu volte le 
medesime cose, perchè qui sta il punto, qui 
giace nocco, qui consiste tutta la difhculta). 

C Anzi non potete farmi cosa piu gra- 
ta , che replicare : e se io ho bene le pa- 
role vostre inteso , egli è necessita che do- 
vunque è armonia , sia ancora numero , 
perchè 1’ armonia non può essere senza mo- 
vimento , nè il movimento senza numero , 
ma non già all’opposto, perchè, come di- 
cevate pure ora , molti numeri si trovano 

senza armonia. , , „ 

V. Voi dite bene, perche uno che balla 
senza altro , produce solamente numero 
senza armonia , e uno ebe balla , c suona 
in un medesimo tempo , produce numero , 
e armonia insieme . 

, C. E uno che ballasse , sonasse , e can- 
tasse a un tratto ? 

V. Producerebbe numero , armonia , e 
dizione , ovvero sermone insiememente , 
nelle quali tre cose consiste tutta 1’ imita- 
zione (si può dire), e per conseguenza la 
poesia perché potemo imitare, e contrat- 
tare i costumi , gli aftetti , ovvero passioni, 
e fazioni degli uomiui, o col numero so- 
lo , come ballando ; o col numero , c col- 
1’ armonia , come ballando, e sonando; o 
col numero , e coll’ armonia , e col sermo- 
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nc , cioè colle parole , come ballando , so- 
nando , e cantando . 

C. Non si può egli imitare col sermone 
solo ? >■ 

V. Più e meglio che con tutte l’ altre 
cose insieme : anzi questo è il vero , e il 
proprio imitare de’ poeti ; e coloro che 
imitando col numero solo , o col numero , 
e coll’ armonia parimente non hanno altro 
intento , nè altro cercano che imitafe il 
sermone , perchè il sermone solo è artico- 
lato , cioè può sprimere , e significare , anzi 
sprime , e significa , i concetti umani ; ma , 
come avete veduto di sopra, nel sermone 
sono sempre di necessità cosi il numero , 
come l’ armonia ; onde non si può nè im- 
maginare ancora cosa alcuna da intelletto 
nessuno nè più bella , nè più gioconda , nè 
più utile che il favellare umano, e massi- 
mamente nella rappresentazione d' alcuno 
perfetto poema convenevolmente da persone 
pratiche , e intendenti recitato , e io per me 
non udii mai cosa ( il quale son pur vec- 
chio, e n’ho udito qualcuna) la quale più 
mi si facesse sentire addentro , e piu mi pa- 
resse maravigliosa che il cantare in sulla 
lira all’ improvviso di Messer Silvio Anto- 
nimo, quando venne a Firenze coll’ Illu- 
strissimo , ed Eccellentissimo Principe di Fer- 
rara Don Alfonso da Este , genero nel nostro 
Dùca, dal quale fu non solo beniguamente 
conosciuto , ma largliissimaraentc ricono- 
sciuto . . . 

Ben.. Var. Voi. VTl. >• 
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C. Io n’ ho sentito dire di grandissime 
cose . 

V. Credetele ; che quello in quella età 
sì giovanissima è un mostro , e un miracolo 
di natura , e si par bene eh’ e’ 6Ìa stato al- 
lievo di Messere Annibaie Caro , e sotto la 
sua disciplina creato ; ed io per me , se udito 
non l’ avessi , mai non arei creduto che si 
fossono improvvisamente potuti fare cosi 
leggiadri , e così sentenziosi versi . 

C. li tutto sta, se sono pensati innanzi, 
come molti dicono . 

V. Lasciategli pure dire; che egli non 
canta mai che non voglia che gli sia dato 
il tema da altri , e io gliele diedi due vol- 
te , e amendue , una in terza rima , e l’altra 
in ottava , disse tutto quello che in sulla 
materia postagli parve a me che dire non 
solo si dovesse , ma si potesse , con grazio- 
sissima maniera , e modestissima grazia . 

C. Dio gli conceda lunga , e felicissima 
vita ; ma ditemi quello che volle significare 
Vergilio , quando disse nella Boccolica (i) : 

.... numero s memini si verbo, tenerem . 

V. Che non si ricordava delle proprie pa- 
role di quei versi , ma avea nel capo il 


<0 Vii*. Eciog. ». 
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suono <T essi , cioè 1* aria , e quello che noi 
diciamo V andare (i) . 

C. Voi non avete latto menzione fra tanti 
stormenti che avete raccontato , delle fistu- 
)e , e pure intendo che voi dichiaraste già 
in Padova la Siringa di Teocrito . 

V. lo la dichiarai in quanto alle parole; 
ma quanto alla vera , e propria natura 
d’ essa , io non ho mai inteso bene , nè in- 
tendo ancora qual fosse , nè come si stesse : 
so bene che ella era a guisa d’ uno orga- 
netto , avendo detto Vergilio (2) : 

Est mihi dispariùus septem compacta cicotis 
Fistola , Damastas dono mihi qoam de dii 
olim . 

e quell’ altro ( 3 ) : 

\ 

Fistola, coi semper decresca arundinis ordo : 

e che si sonava fregandosi alle labbra , onde 
Vergilio (4) : 

Nec te pceniteat calamo tr 'wisse labellum . 


(1) Il Castelvetro a c. gS. della Correzione ec. vuoto 
che per Numerot *' intenda la qualità del verso , se esa- 
metro , o faleueio ec. Ma con tra il Castelvetro sembra 
che sia Quintiliano lib. 5. cap. 4. dova spiega questo 
medesimo verso di Vergilio . 

(») Virg. Eclog. a. 

(3) Triboli, lib. s. eleg. 5. 

(4) Virg. Eclog. a. 
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Ma, per non andare lanld lontano dalla 
Strada maestra , e venire qualche volta al 
punto per cui tutte queste cose dichiarate 
si sono , vi rimetto a quello che ne disse 
dottissimamente l’eccellentissimo M esser Vin- 
cenzio Maggio da Brescia, mio onoratissimo 
precettore , sopra la quarta particella della 
Poetica <T Aristotile interpetrata (i) da lui , 
e da Messer Bartolommeo Lombardo Vero- 
nese , uomo di buona dottrina , e giudizio , 
con bellissimo ordine , e facilità . E dico , 
che la bellezza della lingua così Greca , 
come Latina , consiste primieramente nel 
numero , e secondariamente nell’ armonia ; 
perchè tanto i Latini , quanto i Greci nel 
comporre i loro versi , c le loro prose aveva- 
no risguardo primieramente alla brevità, e 
alla lunghezza delle sillabe , onde nasce il 
numero ; e poi secondariamente , e quasi 
per accidente , all’ acutezza , e gravezza 
degli accenti , onde nasce l’ armonia , per- 
ciocché , pure che il verso avesse i debiti 
piedi , e i piedi le debile sillabe , e le sil- 
labe la debita misura , non badavano agli 
accenti , se non se in conseguenza ; dove 
la bellezza della lingua Volgare consiste 
primieramente nell’ armonia , e secondaria- 


(i) IT contento del Maggio è stampalo con questo 
titolo : yincentii Madii Brixiani , et Btrlholomaei Lombardi 
Veronentis in Arislot. librum de Poetica communes F.xplana- 
liones , Madii vero in eundem librum propnae AnnotaUo - 
net ec. Venetiis i5So. 
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mente nel numero , perchè 1 Volgari nel 
comporre i loro versi , e le lor prose hanno 
risguardo primieramente all’ acutezza , e alla 
gravezza degli accenti , onde nasce 1’ armo- 
nia , e poi secondariamente , e quasi per 
accidente , alla brevità , e lunghezza delle 
sillabe , onde nasce il numero ; perciocché , 
pure che il verso abbia le dovute sillabe , 
e gli accenti sieno posti ne’ luoghi loro, non 
badano nè alla brevità , nè alla lunghezza 
delle sillabe , se non se in conseguenza ; 
onde come mutandosi nel Greco , e nel 
Latino i piedi , si mutano , e guastano an- 
cora i versi , e così dico delle prose , eziandio 
che gli accenti fussono quei medesimi , così 
mutandosi nel Volgare gli accenti , si mu- 
tano , e guastano ancora ì versi , uonostante- 
chè le sillabe siano quelle medesime; come 
chi per atto d’ esempio pronunziasse questo 
verso ; 

Guastati del mondo la più bella parte 
così : 

Guastati la più bella parte del mondo . 

E di qui nasce che sebbene tutti i nostri 
principali , e maggiori versi deono aver 
undici sillabe , eccettuato quelli i quali aven- 
do l’ accento acuto in sulla decima n’ hanno 
solamente dieci , e quelli i quali essendo 
sdruccioli n’hanno dodici , non però ogni 
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Terso che ha undici sillabe , è necessaria- 
mente , buono , e misuralo , perchè chi 
pronunziasse quel verso, (x): 

C/i a bei principii volentier contrasta , 
Cìì a bei principi volentier contrasta , 

P arebbe guasto coll* avergli mutato sola- 
mente uno accento , e quinci nasce ancora 
che si ritruovano alcuni versi i quali , se si 

E ronunziassero come ciaceno , non sareb- 
ono versi , perciocché hanno bisogno d’ es- 
sere ajutati colla pronunzia , cioè esser prof- 
feriti coll’ accento acuto in quei luoghi dove 
fa mestiero che egli sia, ancoraché ordi- 
nariamente non vi fosse , come è questo 
verso di Dante (2)> , 

Che la mia Comedia cantar non cura . 

E quest* altro (3) : 

Flegiàs , Flegiàs tu gridi a voto . 

E quello del Reverendissimo Bembo : 

O Ercolè , che travagliando vai 
Per lo nostro riposo , ec. 


(i) Petr. Son. «39. 

C/i' a bei principi volenti rr contraili . 
(1) Dante Inf. ai. 

( 3 ) Dante Inf. t. 
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£ per la medesima cagione bisogna alcuna 
volta dividergli , e quasi spezzare le parole 
in pronunziando per rispondere cogli ac- 
centi alle cesure dìe’ Latini , e fare che dove 
non pajono , sieno versi misurati , quale tra 
gli altri è quello del Petrarca Fiorentino (i): 

Come chi smisuratamente vuole. 

E in quello del Petrarca V iniziano : 

E grido , o dìs avventuroso amante . 

E chi non vede che questa parola sola mi- 
sericordiosiss imamente , è bene undici sil- 
labe , ma non già verso buono , e misurato , 
solo per cagione degli accenti ? Ma ora non 
è tempo d’ insegnare le leggi nè del numero 
poetico , del quale , olirà il Bembo nelle ( 2 ) 
prose , tratta ancora 1* eccellente iilosofo 
Messer Bernardino Tomitano ne’ suoi ragio- 
namenti della lingua Toscana , nè meno 
dell’ oratorio , del quale ha composto Lati- 
namente cinque libri Messere Jovita Rapido 
da Brescia con dottrina, ed eloquenza sin- 
golare . E però , venendo finalmente al prin- 
cipale intendimento , dico , che se l’armonia 
è , come io non credo che alcuno possa 
negare che ella sia , più bella cosa , e più 

y . .... .. 1 * ■ I \ 

(1) Petr. Trionf. della Castità . 

(ì) Bembo Pro*, lib. a.. 



piacevole, e più grata agli orecchi che il 
numero, la lingua Volgare, la quale si> 
serve principalmente in tutti i componimenti 
suoi dell’ armonia , è piu bella che la Gre- 
ca , e che la Latina non sono, le quali si 
servono principalmente del numero. E, per- 
chè meglio intendiate, voi sapete che in 
un llaulo sono de’ buchi che sono più lar- 
ghi , e di quelli che sono più stretti ; me- 
desimamente di quelli che sono più vicini , 
e di quelli che sono più lontani alla bocca 
d’ esso flauto . Quei buchi che sono o più 
stretti , o più vicini alla bocca , mandano 
fuori il suono più veloce , e conseguente- 
mente più acuto . Quelli che sono o più 
larghi , o più lontani dalla bocca , mandano 
fuora il suono più tardo , e conseguente- 
mente più grave ; e da questo acuto , e da 
questo grave mescolati debitamente insieme 
nasce 1' armonia . Ma perchè dove è armo- 
nia , quivi è ancora di necessità numero , 
il numero nasce dal tenere quei buchi tu- 
rati colle dita o più breve , o più luugo 
spazio , alzandole per isturargli , e abbassan- 
dole per turargli, come, e quando richieg- 
gono le leggi , e gli ammaestramenti della 
musica de’ sonatori . Similmente nel sonare 
il liuto la mano sinistra , che si adopera in 
sul manico, in toccando i tasti cagiona il 
numero , e la destra , che s’ adopera intor- 
no alla rosa , in toccando le corde , cagiona. 
1’ armonia . Considerale ora voi , quale vi 
pare che sia più degua , e più bella co- 
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sa o il numero , il quale e principalmente 
de’ Greci , e de’ Latini , o l’ armonia , hi 

3 uale è piincipalmente de 1 Volgari . E cre- 
o , se vorrete ben considerare , e senza 
passione, che quella oppenione la quale vi 
pareva dianzi tanto non solamente nuova , 
ma strana , e stravagante , vi parrà ora 
d’un’ altra fatta , e di diversa maniera . 

C. Io non mi curerò che voi mi tenghiate 
il Signor Licenziato, perchè chi niega la 
sperienza , niega il senso , e chi niega il 
senso nelle cose particolari , ha bisogno del 
medico . A me pare che sebbene ne’ suoni , 
e nelle voci non si può trovare nè l’armo- 
nia senza il numero , nè il numero senza 
1’ armonia, che l’ armonia sia la principale , 
e la maggior cagione del concento , e per 
conseguenza della dilettazione, e così della 
bellezza , della quale si ragiona al presente. 

V. Tanto pare anco a me ; pure , perchè 
io non m’ intendo nè del cantare , nè del 
sonare , come , e quanto bisognerebbe , mene 
rimetterei volentieri o a Messer Francesco 
Corteccia , o a Messer Piero suo nipote , 
musici esercitatissimi , o a Messer Bartolom- 
meo Trombone , e a Messer Lorenzo da, 
Lucca sonatori eccellentissimi . 

C. Io intendo che coll’ Illustrissimo Signor 
Paulogiordano Orsini , genero del Duca vo- 
stro , è uno che non solamente suona , e 
canta divinamente , ma intende ancora , e 
compone , il quale si chiama Messere Sci- 
pione delia Palla . 
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V. Voi dite il vero; e perchè egli m’ha 
detto che vuole venire quassù a starsi un 
giorno con esso meco , io vi prometto che 
gliene parlerò , e vi saperrò poi raggua- 
gliare . 

C. Voi mi farete cosa gratissima ; e tanto 
più , che il Maggio pare che dica che nel 
verso le prime parti sicno del numero . 

V. Egli non ha dubbio che il numero 
è prima nel verso , die l’armonia ; ma egli 
è prima di tempo , onde non segue che egli 
sia prima di degnità , e più nobile di lei . 

C. Perchè io bo gran voglia di possedere 
questa materia del numero , non v’ incresca 
che io vi dimandi d’ alcuni duhbj . Voi di- 
ceste di sopra che il numero oratorio na- 
sceva ancora da altre cose che dalla brevità , 
e lunghezza delle sillabe : quali sono queste 
cose ? 

V. Cicerone le chiama concinnità (i) , la 
quale non è altro che un componimento , 
e quasi intrecciamento di parole , e iu som- 
ma una orazione la quale tornisca atta (2) , 


(1) Cic. nell' Oratore : Sed Jìniuntur ( verba ) aut com- 
positionc ipsa , et quitti tua sponte , aut quodam genere 
verborum in quibut iptit concinnitat inest , quac live casus 
habent in exitu simile t , live paribus paria redduntur , live 
opponuntur contraria , suapte natura numerosa sunl . E ap- 
presso: Hoc genere antiqui jam ante Isocratem deleclabantur t 
et maxime Gorgias , cujus in oratione plerumqur. effecit nu- 
merum ipsa concinnità t . 

(2) Non vogliono a niun patto i Gramatini che quan- 
do si truovano insieme due avvsrbj ohe terminano in 
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e sonoramente , e per conseguenza abbia 
numero ; il qual numero nondimeno non 
sia cagionato in lei dalla quantità delle sil- 
labe , ma da una , o più ai quelle quattro 
figure , ovvero esornazioni , e colori retori- 
ci, che i' Latini imitando i Greci chiama- 
vano così : Similmente cadenti : similmente 
fimenti : corrispondenza di membri pari : e 
corrispondenza di contrary ; i quali contrarj 
sono di quattro ragioni ; ma queste cose 
non si debbono dichiarare ora ; però vi ri- 
metto al libro che scrisse Latinamente della 
scelta delle parole Messere Jacopo Strebeo . 
con somma dottrina , e diligenza ; e vi dico 
solo che questo numero della concinnità è 
diverso , anzi altro , da tutti gli altri ; e 
sebbene par naturale nelle scritture , si fa 
nondimeno le più volte dall’ arte . 

C. Quando , dove , da chi , e perchè fu- 
rono trovati i numeri? 

V. I numeri semplicemente furono tro- 


mente « il primo si possa troncare , come qui ha fatto il 
Varchi . Pure tre ne sono esempi e antichi , e moderni . 
Guitt. leu. ■ 4. Non vedrete antica , e nuovamente esser ad- 
divenuto . Frane. Sacc. Op. div. 106. S. Giovanni no» 
peccò mai ni mortale , ni venialmente . La se. Gelos. 1. a. 
Morendo egli per torte co' tuoi denari alta , e riccamente ri- 
maritar la potrebbe . E il Varchi stesso in questo medesi- 
mo Dialogo a c. 3 18. Quanto prudente , e giudiziosamente 
ri ammaestrò Aristotile. Caga Tratt. Uffic. 90. Col qualq 
possa ciascuno , ec. tranquilla , e pacificamente godere . 
( » il qual' autore nelle Lettere usa frequentemente un 
tal modo di favellare • ) Pure comunemente non si segue 
quest uso , lasciandolo agli Spagnuoli 
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vari ab inilio, et ante secula dalla natura 
stessa , e si ritruovano in tutti i parlari di 
tutte le lingue ; perchè il parlare cade sotto 
il predicamento della quantità , e la quan- 
tità è di due ragioni discreta , la quale si 
chiama mbltitudine , o volete novero , e 
sotto questa si ripone il parlare; e conti- 
nova , la quale si chiama magnitudine , ov- 
vero grandezza , e sotto questa si ripone 
il numero ; onde in ciascuno parlare si 
ritruova necessariamente , quando si prof- 
ferisce così la quantità discreta , come la 
continova , e per conseguente i numeri ; 
ma i numeri buoni , e misurati nascono 
dall’ arte , della quale i primi inventori , 
secondochè afferma Gcerone , furouo (t) 
Trasimaco Calcidonio , e Gorgia , Leoniino , 
che vengono ad essere circa due mila anni ; 
ma perchè costoro erano troppo affettati 
dintorno al numero , e troppo scriveano 
poeticamente , Isocrate , che fu nell* Asia 
discepolo di Gorgia già vecchio , andò al- 
largando quella strettezza ; e sbrigandosi da 
quella troppa servitù , e osservanza , scrisse 
in guisa che le sue prose , benché sieno 
lontane dal verso, o dalla piacevolezza che 
del numero del verso si trae , non sen’ al- 
lontanò molto; dimanierachè come non si 
sciolse in tutto dalle leggi de’ numeri , così 


(i) Cic. nel!' Orai. Nam curri concimi ci Thrasymnchm 
minuti! numeri s vide retar , et Gorgia t , qui lamen primi tra~ 
dunfur arte quadam verta junxitse «c. 
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non rimase legato affatto . Il fine fu per 
dilettare gli ascoltatori , e tor via colla va- 
rietà , e soavità de* numeri il tedio , e il 
fastidio della sazievolezza ; non essendo più 
schifa cosa , nè più superba che il giudizio 
dell’ oi-eccbie . Il primo de’ Latini che scrisse 
numerosamente fu Cornelio Celso , al -quale 
di tempo in tempo succeddettero alcuni al- 
tri , inhnochè Cicerone condusse tutti i nu- 
meri oratorj a' tutta quella perfezione della 
quale era capevole la lingua Latina . 

C. E de’ Toscani chi fu il primo che 
scrivesse con numero ? 

V. Il Boccaccio , degli antichi . 

C. Dante , e ’l Petrarca ? 

V. Del Petrarca non si trova cosa dalla 
quale ciò conoscere si possa ; onde si può 
ben pensare che per l’ ingegno , e giudizio 
suo scrivesse ancora in prosa volgare nu- 
merosamente , ma non già affermare . Dante 
si servì piuttosto nel suo Convito , e nella 
Vita Nuova dell’ orecchio , che dell’ arte . 

C. E de’ moderni ? 

V. 1 primi , e principali furono il Bem- 
bo in tutte le sue opere , e il Sanazzaro 
nell’ Arcadia . 

C. L’Orazione di Monsignor Claudio To- 
lomei della Pace? 

Y. Fu molto bella , e numerosissima ; 
così fosse stata quella che egli fece al Re 
Cristianissimo . 

C. E quella di Monsignor Messer Giovanni 
della Casa all’ Imperadore ? ’ 
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V. Bellissima, e numerosa molto. 

C. Questo numero artifìziale ricercasi egli 
in tutte le scritture ? 

V. Non v ho io detto di sì ? ma in qual 
più, e in qual meno, secondo le materie, 
e le maniere de’ componimenti . 

C. Quale è la più nassa maniera di scri- 
vere ? credete voi che sia le lettere ? 

V. No , ma i dialogi ; perchè lo scrivere 
non è parlare semplicemente , ma un par- 
lare pensato , dove i dialogi hanno a essere 
propriamente come si favella , e sprimerc i 
costumi di colóro che in essi a favellare 
s’ introducono : e nondimeno quelli di Pla- 
tone sono* altissimi , forse rispetto all’altez- 
za delle materie ; e non intendete, come si 
favella dal volgo , ma dagli uomini inten- 
denti, ed eloquenti , benché alcune cose 
si possono , anzi 6Ì deono , cavare ancora 
dal volgo . Geerone fu divino ne’ suoi dialo- 

S i , come nell’ altre cose . Ma se i dialogi 
i fione Ebreo , dove si ragiona d’Amore, 
fossero vestiti come meriterebbero , noi non 
aremmo da invidiare nè i Latini , nè i 
Greci . 

C. Il Tomitano quanto a’ numeri ? 

V. Si può lodare . 

C. E Mcsser Sperone ? 

V. Si dee celebrare ; e il medesimo inten- 
do del Gntio , e del Pigna . 

C. Riesser Lodovico Castelvetro? 

V. Io non so che egli abbia fatto dialogi, 
de' quali ora si favella , ma il suo stile è 
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■piuttosto puro , e servante la Toscanità * 
cioè le regole della lingua , che numeroso , 
e piacevole, anzi mi pare per lo più tanto 
stretto, scuro, e fisicoso, quanto quellodi 
Messere Annibaie largo , chiaro, fiorito, e 
liberale . 

C. Io ho pure inteso che messer Giovani* 
batista Basini , il quale voi m' avete dipinto 

5 iù volte per uomo non solo di lettere , e 
i giudizio , ma che dica quello che egli 
intende liberamente , senza rispetto veruno , 
loda , e ammira lo stile del Castelvetro . 

V. Non etjuidem invideo , miror magi s (i) ; 
se già non lo facesse , perchè pochi scrivono 
oggi i quali osservino le regole come egli 
fa ; e in questo , se non lo ammirassi , il 
loderei anca io, anzi il lodo, ma viepiù il 
loderei, se non fosse ( come dice Messere 
Annibale ) tanto sofistico , e superstizioso , 
e la guardasse troppo in certe minuzie , e 
sottogliezze le quali non montano una frul- 
la ; e mi par quasi che intervenga a lui 
nello scrivere come avvenne ( 2 ) a Teofrasto 
nel favellare ; scnzachè voi dovete sapere 
che come anticamente la Latinità , così oggi 
la Toscanità schifa anzi biasimo , che con- 
segua lode ( come testimonia (3) Gcerone 


(■) Vi rei]. Eclog. 1. 

(») Veda sopra a c. 143. 

(3) Cic. de Orat. Armo enirn unquam est oratomi , 
quod Latine loqueretur , admiratus . E nel Bruto : Non enim- 
tam praeclarum est tetre Latine, quam turpe nescire . 
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medesimo ) , cioè che chi scrive corretta- 
mente , in qualunfche lingua egli scriva , 
merita piuttosto di non dovere esser biasi- 
mato , che di dovere esser lodato . 

: C. Di Messe r Giulio Cammillo ? 

V. Mene rimetto a quello che scrive , e 
testimonia di lui il suo amicissimo Messere 
Jerouimo Muzio in una lettera al Marchese 
del Guasto . 

C. E Messere Alessandro Piccolomini ? 

V. Ha dato maggiore opera alle scienze , 
che all’ eloquenza ; ma io non sono atto , 
uè voglio , come se fossi Aristarco , o Quin- 
tiliano, a cui si conveniva giudicare, quan- 
to a me si disdice , censorarc gli stili di 
coloro che hanno scritto , quali sono tanti , 
e tanto diversi , e alcuni che sono nella 
dottrina , e nell’ eloquenza , e nel giudizio 
come Michelagnolo nella pittura , nella scul- 
tura , e nell’architettura , cioè fuora d’ogni 
rischio, e pericolo, avendo vinto l’invidia; 
oltreché da un pezzo in quà io non ho 
molto Ietto , non che considerato , altri auto- 
ri che storici , per soddisfare almeuo colla 
diligenza all’ onoratissimo carico postomi 
sopra le spalle già sono tanti anni dal mio 
Signore , e padrone ; perciò arei caro che 
voi mutaste proposito . 

C. Io era appunto nella mia beva , e voi 
volete cavarmene; ditemi almeno , se vi pare 
che Messer Trifone Gabriele meriti tante 
lode , quante gli sono date in tante cose , 
e da tanti . • • ■ 
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V. Tutte tutte, e qualcuna più ; e si può 
veramente dire che all’ età , e lingua nostra 
non sia mancato Socrate ; ma io vi ripriego 
di nuovo che voi mutiate ragionamento . 

C. Quale stimate voi più malagevole, 
cioè più difficile a farsi, il numero poetico, 
o 1* oratorio ? 


V. Ambodue sono difficilissimi , e vogliono 
di molto tempo, e fatica ; ma Quintiliano (i) 
coll’ autorità di Marco Tullio ( 2 ) dice l’ora- 
torio ; ma io per me credo che egli inten- 
desse piuttosto del numero de’ versificatori , 
che de’ poeti , cioè che considerasse il nu- 
mero solo , e non l' altre parti che nel verso 
si ricercano de' poeti perfetti , come era 
egli perfetto oratore . 

C. Che vi muove a credere così? forse 
altramente gli oratori sarebbono da più , o 
da quanto 1 poeti ? 

V. E’ non seguita che alcuna cosa quanto 
è più malagevole , e faticosa , tanto sia an- 
cora o piu bella , o più degna . Poi il verso 
non è quello che faccia principalmente il 
poeta , e il Boccaccio è talvolta, più poeta 
in una delle sue Novelle , che in tutta la 
Tcseide . lo per me porto oppenione che 
lo scrivere in versi sia il più bello , e il 


(1) Quinti!. Instit. Orai. lib. 9. cap. 4. Ratio vero 
pedum in oralione est multo , qunrn in versa , difficilior . 

( 1 ) Cic. dell'Oratore: Quo eit ad iaveaiendum tUJQkiUor 
in oralione numerus , quarti in vcrsibus . 

Ben. Vur. Voi. VII. 
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più artifizioso, e il più dilettevole che pos- 
sa trovarsi . 

C. Se il ritmo , ovvero numero , ha bi- 
sogno almeno di due piedi , perchè chia- 
mano alcuni, e Ira questi (r) Aristotile, e 
Dionisio Alicarnaseo , i ritmi piedi ? 

V. Forse perchè il numero si compone , 
e nasce da’ piedi ; e forse perché ciascuno 
piè ha necessariamente quelle due cose che 
i Greci chiamano arsi , e tesi , cioè eleva- 
zione , la quale è quando s’ alza colla voce 
Ja sillaba , e posizione , la quale è quando 
la sillaba s’abbassa ; onde in un piè si trova 
ancora in un certo modo, se non propria- 
mente , almeno impropriamente , e certo 
in potenza , il numero , come chi dicesse 
Latinamente fecit , o diximus . E se queste 
ragioni non vi soddisfano , leggete quello 
che ne dice il Maggio nel luogo ( 2 ) poco 
fa allegaLo da noi . 

C. Il ritmo Greco , e Latino è egli quel 
medesimo che la rima volgare , come pare 
che credano molti ? 

V. No , che creda io , e se pure i nomi 
sono i medesimi , le nature , cioè le signi- 
ficazioni , sono diverse ; anzi la rima non 
è delia sostanza del verso , cioè non fa il 
verso , ma fa il verso rimato solamente , 
cioè aggiugne al verso la rima , la quale è 


( 1 ) Arisi, nel lib. 3. della Rettorie». 

(2) V. sopra a c. 424. 
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quella figura , e ornamento che i Greci 
chiamano con una parola sola , ma compo- 
sta (i) Orniotelef.o , la quale traducendo i 
Latini con due la nominano , come dissi di 
sopra , similmente finienli . E beu vero che 
nella rima si può considerare ancora il nu- 
mero , e l' armonia , perchè essendo voce , 
non può essere , quando si profferisce , nè 
senza l' uuo , nè senza l’ altra; ma delie 
rime ci sarebbe che dire assai ; e io vedrò 
di ritrovare un trattatello che io ne feci 
già a petizione del mio carissimo , e vir- 
tuosissimo amico Messer Batista Alamanni , 
oggi Vescovo di Macone , e si lo vi darò . 
Per ora non voglio dirvi altro , se non che 
la dolcezza che porge la rima agli orecchj 
ben purgati , è tale , che i versi sciolti al- 
lato a* limati , sebben sono, non pajono , 
versi ; e se i Greci , e i Latini l'aborrivano 
ne’ versi loro , era per quella medesima ra- 
gione che noi aborriamo i piedi ne’ versi 
nostri , nonostanlecbè Messer Claudio Tolo- 
mei tanto gli lodasse , cioè perchè noi se- 
guitiamo non i piedi, che fanno il numero, 
ma gli accenti, che fanno 1’ armonia , e il 
fare i versi alla latina nella lingua Volga- 
re, di chimiche fosse trovato, è come voler 
fare clic i piedi suonino,, e le mani balli- 
no , come mostrammo lungamente nelle Le- 
zioni poetiche . 


(i) Quii;! 1. Insiit. Orai. I. 9 . c. 3. 


/ 
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C. Qual credete voi che sia più laborio- 
sa , e più maestrevole opera , il far versi 
Greci , o Latini , o Toscani ? 

V. 1 Latini avevano meno comodità , e 
minori licenze, che i Gi'eci , onde Marziale 
disse (i) : 

Nobis non licet esse tam disertis , 

Qui Musas colimus severiores . 

e per conseguente duravano maggior fatica . 
I 't oscani ( se voi intendete de’ versi sciolti ) 
hanno quasi le medesime difTìcultà che i 
Latini , ma se intendete ( come penso ) 
de' rimati , io non fo punto di dubbio che 
i Toscani ricerchino più maggior tempo , e 
più maggior maestria . 

C. Clie differenza fate voi da verso a 
metro ? 

V. Io la vi dissi di sopra : il metro non 
considera le cesure ; e il verso le conside- 
ra ? ma perchè intendiate meglio il ritmo , 
quando nasce dalle voci articolate , non è 
altro che un legittimo intrecciamento di 
piedi , il quale non ha fine alcuno deter- 
minato . 11 metro è un ritmo , il quale ha 
il numero de’ suoi piedi determinato . U 
verso è un metro , il quale ha le cesure . 
Quinci apparisce che ogni metro è ritmo , 
ma non già per lo contrario ; onde il me- 


(i) Mare. 1 . 9. epigr. 1*. 
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tro agguagliato al ritmo è spezie , ma ag- 
guagliato al vei'so è genere . Il metro non 
ricerca cesure , il verso non dee stare sen- 
za esse . Il metro , ed il verso hanno ad 
avere il novero de’ lor piedi determinalo . 
Il ritmo non è sottoposto a questa legge , 
perchè può avere quanti piedi piace al com- 
ponitore ; e perciò disse Aristotile nella Poe- 
tica che i metri erano padri del ritmo ; il 
qual ritmo è (come s’è veduto) nel predi- 
camento della quantità ,, dove il metro è 
piuttosto, e così l’armonia, della qualità; 
onde i Greci, e i Latini considerano ne’lo- 
ro componimenti principalmente la quanti- 
tà , c i Toscani la qualità . 

C. Se il traporre 1 versi interi nelle pro- 
se è cosa molto (i) laidissima, come testi- 


ti) Qui il Varchi vuol dire che si debbono sfuggire 
i versi da quelli che compongono in prosa , quando 
vengono cosi spiccati che l'orecchio gli riconosce pet 
versi a un tratto, e senza farvi riflessione . Ma del ri- 
manente è impossibile a schifargli dentro al periodo , e 
non vi è prosa che non si possa , tagliandola in qualche 
forma , ridurre in versi . Perciò è stata una pedanteria 
da grammaticuzzo quella di colui che in un' edizione 
del Boccaccio ha tratti fuori i versi che per entro le sue 
Novelle gli son venuti fatti inavvertentemente , de’ quali 
anche molti più sene potevano trar fuori ; e fra gli altri 
alcuni de' qui notati dal Varchi , che questo Critico non 
ha veduti . Ma il bello è che costui , che è tanto ardi- 
to, e rigoroso sopra un'opera cosi grossa, e cosi cele- 
bre , comincia nna sua brevissima dedicatoria di questa 
edizione con una filza di versi , il che i assai peggio , 
dicendo : 



3io 


Jl somma pregio drll'uom meritevole 

A r na resta mai nell' angusto confine 

Di sua dimora, ma perennemente 

Ovunque è cognizione di virtù 

Vera, si spande; quindi t Eccellenza 

Vostra sdegnar non deve che io da lunge, te • 

I quali versi sono anche più spiccati dal resto del 
discorso, che non sono quelli che egli nota nel Boccac- 
cio , dei quali alcuni sono composti del fine d’un pe- 
riodo, e del principio d’un altro. In ciò gli è seguito 
per l’appunto quello che avvenne a Girolamo Peripate- 
tico , di cui Cic. nell' Oratore dice cosi : Elcgit ex multi t 
Isocratis libris triginta /orlasse versus Hteronymus , Eeripa- 
telicus in primis nobilis , plerosque senarios , sed eliam una - 
paeslicos; quo quid poteri esse turpUis? etsi in eligendo fedi 
malitiose; prima enim syllaba demta ex primo verbo senten- 
tiae, postrenum ad verbum primam rursum syllabam adjunxit 
insequentis . Ita factus est anapaeslicus is qui Aristophaneus 
nomina tur ; quod ne accidat , observari nec potest, nec ne— 
cesse est . Scd lamen hic corrector in eo ipso loco quo re - 
prehendit , ut a me animadversum est studiosius inquirente in 
eum, emittit impruderu ipse scnarium . Si sarebbe costui 
astenuto dal darci questa seccaggine , se avesse conside- 
rato, o se avesse mai veduto questo luogo di Cicerone, 
per altro mollo facile a sapersi , e quello ancora di 
Quintiliano Instit. Orat. lib. 9 cap. 4. Et metrici quidem 
pedes adeo reperiuntssr in oratione , ut in ea frequenter non 
sentientibus nnbis omnium generum excidant versus, E in 
confermazione di quanto ho detto soggiugne : E contro 
nihil est prosa scriptum quod non redigi possit in quaedam. 
vecsiculorum genera . Sed in adeo molestos ùicidimus gram- 
maticos ec. Sono adunque da schifare quei versi che ri- 
mangono belli , e spiccati in mezzo della prosa , coma 
quello di Cicerone nella Catilinaria : 

Senalus hoc intelligit , consul videi ; ■ 

o quello che è sul principio . dei Timeo di Platone , o 
degli Annali di Cornelio Tacito; le quali opere non istà 
bene che comincino con un verso esametro , perche dà 
troppo negli occhi. 
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monia Quintiliano (i), perchè l’usò il 
Boccaccio così spesso (2)? 

Era già l Oriente tutto bianco, 

1 * 

comincia il principio della quinta giornata; 
e altrove (3) : 

Lasciato stare il dir de’ paternostri . 

E altrove (4): 

Ma non potendo trame altra risposta. 
E altrove (5) : 

Quasi di se per maraviglia uscito. 

E altrove (6) : 

Se tu ardentemente ami Sofronia. 

E in altri luoghi non pochi . 

V. Forse perchè i nostri endecasillabi so- 
no somiglianti a’ Jamhi Latini , e ci vengo- 


(t) Quinti!. L 9. cap. 4. Versun in orntimt fieri mul- 
to Joedisstmum est totum . 

( s ) Bocc. Giom. 5. proem. 1. 

( 3 ) Bocc. Introd. n. 3 *. 

( 4 ) Bocc. Nov. 38. 6. 
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no detti , còme a lóro , che noi non cene 
accorgiamo; e auco per avventura nella liti-* 
gna Toscana non si disconvengono , quanto 
nella Latina ; onde il Boccaccio medesimo 
ne pose alcuna volta due l' uno dietro l’al- 
tro , come quaudo disse (i): 

La donna udendo questo di colui , 

Cui ella più che altra cosa amava . 

E chi sottilmente ricercasse, troverebbe per 
avventura nelle prose nostre quello che nel- 
le Greche avveniva , e nelle Latine , cioè 
che niuna parte in esse si troverebbe , la 
quale ad una qualche sorte , e maniera di 
versi accomodare non si potesse. Ma tempo 
è di passare ornai alla terza , e ultima co- 
sa , cioè alla dolcezza, della quale mi pare 
di potermi spedire , e mi spedirò brevi ssi- 
mamenlc , dicendo che quanto la lingua 
Greca era più dolce della Latina, tanto la 
Volgare è più dolce della Greca . Che la 
Greca fosse più dolce della Latina , non si 
■ tenzona ; e Quintiliano nel decimo libro 
n’assegna le ragioni, affermando ciò proce- 
dere da tre cose , dalle lettere , dagli accen- 
ti , e dalla copia delle parole, onde con- 
chiude cosi (2): Quare qui a Latin is esci- 
gli illam graiiam sermonìs Attici, det nùhi 


(1) Boce. Nov. 3g. 9. 

(a) Qainlil. Insti!. Orat. lib. io. cap. n. 

% 
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in loquendo eamdem jocunditatem , et pa- 
rerti copioni. Che la Volgare sia piu dolco 
che la Greca , la quale era dolcissima , si 
pruova così * La dolcezza , della quale si 
ragiona , nasce primieramente dalle lettere f 
le lettere vocali sono assai più dolci delle 
consonanti , le parole 1 escane forniscono 
tutte, eccetto per, in, del , e alcune altre 
pochissime monosillabe , in alcuna delle let- 
tere vocali , dunque la lingua Volgare e 
più dolce della Greca , la quale ha infinite 
parole che finiscono in consonanti ; onde 
Quintiliano (i), volendo provare la lingua 
Greca sopraltare alla Latina di dolcezza dis- 
se trall’ altre ragioni : Nessuna parola Greca 
fornisce nella lettera m , la quale pare che 
mugli , e delle Latine molte • 

C. Avvertite che tante vocali , e quella 
dolcezza che da lor nasce , non generino , 
come voi dicevate dianzi de’numeri, anco- 
raché bellissimi , fastidio . 

V. Avvertite ancora voi che i Volgari 
quando vogliono , o mette lor conto , pos- 
6ono infinite volte levare le vocali delle fini 
delle parole , e farle terminare in conso- 
nanti ; onde si torri via il fastidio , del qua- 
le dubitate ; perchè ne’ nomi in luogo d’o- 
nore , d 'amore, di favore , d umore ec. di- 
ranno amor , onor , favor , umor ec. E ne 
verbi in vece d'amare , vedere , leggere , e 


(0 Quinti!, lib. i*. cap. 10. 
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udire , diranno amar , veder, legger, udir ec. 
e così in inlìnite altre voci . 

C Ma quanto agli accenti? 

V. io v' no già mostrato , quanto in que- 
sta parie noi andiamo loro innanzi . 

C. Avete voi parola alcuna che fornisca 
eoli’ accento acuto altro che questo avver- 
bio Spagnuolo altresì ? 

V. Altresì è Provenzale , non lspagnuo- 
lo , e gli antichi nostri scrivevano altresie , 
e non altresì , come quie , costie , tue , e 
non qui , e coj£ì , tu , non altramente che 
cantoe , e non cantò ; udie , o usfto, e non 
,• ameroe , faroe , e non amerò , farò ; 
e così di tutti gli altri futuri dell' indicati- 
vo, ovvero dimostrativo della prima manie- 
ra de' verbi . Similmente fue , e die , i quali 
usò ancora, il Petrarca , non fu , e dì. 

C. A questo modo voi non avete parola 
nessuna che fornisca coll’accento acuto, se \ 
non per levamento della ultima vocale . 

Y. Mais! . 

C. Quali ? 

V. Lasciamo stare testé , che gli antichi 
dicevano tesleso , non abbiamo noi , se non 
altro, il Re Artù? 

C. Una rendine non fa primavera , dice 
Aristotile (i) . 

V. Sappiate che niuna parola nè in Gre- 
co, nè in Latino, uè iu nessuna altra liu- 


to Arisi. Maral. 1. i. 
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gua sì può profferire senza l’accento acuto , 
onde nasce che almeno tutte le monosillabe 
in tutte le lingue hanno l’accento acuto , 
perchè nel circonUesso , nel quale fornisco- 
no molte parole fuori della lingua Toscana r 
v’è compreso l’acuto : oltrachè noi pronun- 
ziamo chermisi , taffettà , scangé , tomba - 
scià , curi , fruì fri , frin fró , tutte coll’ ac- 
cento acuto , e così molte altre . 

. C. Che sapete voi che altresì sia Proven- 
zale , e che egli si profferisca Toscanamen- 
te coll’accento acuto in sull’ultima. 

V. Io vene potrei allegare molti luoghi 
di poeti Provenzali ; ma bastivi questo d’Ar- 
naldo Daniello , che comincia così una sua 
canzone: • • 

». ì - * * , » • i 

Itti com cel qa le lepre cazada or pois 
la perd , 

A atre la reten , tot autresi es avengud 
a me. > »' 

E Dante disse nella sua contra gli erran- 
ti (i) : 

•• ■ -• i*> (skuI. ti Ut , •' » ( v ' s '«ftvy 

Ma ciò io non consento , . 

Nè eglino altresì , se son Cristiani. 

.V 'u.t***i t 

C. Or ditemi , il fornire le parole coll’ac- 
cento acuto non è proprietà di lingua bar* 
bara , come scrivono alcuni moderni ? 


<0 A c. 38. delle Rime Antiche raccolte da’ Giunti. 
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V. No , santo Dio ! che la lingua Greca 
non era barbara , e molte delle sue parole 
fornivano coll* accento acuto. 

• C. In cotesta parte non poteva ella tener 
del barbaro ? 

■ V. Non credo io . Egli è vero che noi 
non potemo in queste cose procedere dimo- 
strativamente , ne colla sperienza , che vin- 
ce tutte le dimostrazioni, ma bisogna, poi- 
ché le pronunzie sono o spente del tutto , 
o mutate in grandissima parte , o che ci 
serviamo delle congetture, o che cene stia- 
mo a detta degli scrittori antichi. Il perchè 
volere affermare oggi , o mantenere alcuue 
di così fatte cose per certe , sarebbe anzi 
perfidia , e ostinazione , che dottrina , e giu- 
dizio . L'accento acuto nel fine ( se si dee 
Credere a Quintiliano (i) , al quale io per 
me credo ) non solo non è proprietà di 
lingua barbara, ma genera dolcezza. Udite 
le sue parole, quaudo vuol provare la lin- 
gua Latina esser men dolce della Greca : 
$ed accentus quoque cum rigore quodam , 
Lum similitudine ipsa minus suaves habe- 
mus , quia ultima syllaba nec acuta un- 
fìuam exitatur , ncc flexa circunducitur, sed 
in gràvem , vel duas gra-ves cadit semper. 
Itaquc tanto est senno Graecus Teatino jo- 
cundior , ut nostri poetae , quoties dulce 
carmen esse voluerunt , illorum id nomini- 


(0 Quinti!. Instit. Orator. lib. 11 . cap. io. 
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busexoment. Vedete voi che, secondo Quin- 
tiliano , traile dolcezze della lingua è una 
l’avere l’accento in sull’ ultima ? il che non 
hanno mai i Latini , se non in sulle dizio- 
ni monosillabe , come testifica il medesimo 
Quintiliano (i) nel primo libro ; e però i 
poeti Latini quando volevano fare dolci i 
lor versi , usavano le parole Greche. E chi 
non conosce che Zejìro , pronunziato come 
si debbe , è più dolce che Favonio ? E noi 
abbiamo non solamente Zejiro Greco , Fa- 
vonio Latino, ma ancora Ponente Italiano. 

C. lo voleva appunto dimandarsi della 
terza cosa che genera la dolcezza , cioè del- 
la copia delle parole. 

V. La copia delle parole genera dolcezza 
per accidente, cioè la che noi non siamo 
forzati a usare traslazioni , o giri di paro- 
le , e che se una parola ci pare o aura , 
o aspra , la possiamo scambiare , e pigliar- 
ne uua , la quale sia o molle , o dolce ; 
della qual cosa non manca la lingua Tosca- 
na, perchè essendo l’ultima di tempo delle 
tre lingue più belle , ha , come pur testé 
vi diceva di Zejìro , i nomi Greci , e Lati- 
ni , e Toscani . E oltraciò tutti quelli di 
tutte le cose che si son trovale dopo la lin- 
gua Greca , e la Latina ; oltrachè delle cose 
che sono per accidente , non si considera 
nè arte , nè scienza nessuna , perciocché 


<■) Quinti!. Instit. Orator. lib. 1 . cap. 5. 
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non si possono sapere, conciossiachè il sa- 
pere sia comscere le cose mediante le loro 
cagioni , e le cose per accidente non hauno 
cagioni alcune determinate. Laonde potemo 
conctiiudere che la lingua Fiorentina sia 
più dolce non solamente della Romana , ma 
eziandio dell’Ateniese. 

C. lo per me lo credo , anzi quando leg- 
go il Petrarca , ma molto più quando il 
6enlo leggere a un Fiorentino , mene pare 
esser certo; ma vorrei ben sapere perché 
Messer Sperone nel dialogo delle lingue , 
nel quale non ho mai potuto intender be- 
ne, se l’ intendimento suo è lodare, o bia- 
simare la lingua Toscana , agguaglia la nu- 
merosità dell’ orazione , e del verso della 
lingua Volgare al suono de’ tamburi , e del- 
le campane , anzi al romore degli archibu- 
si , e de’falconelti ? 

V. Messer Sperone pare a me che voles- 
se lodare la lingua Toscana , ma mi pare 
anco che serbasse più il decoro, o volete 
la convenevolezza nella persona di Messer 
Lazzcro quando la biasima , e offende, che 
non fa nella persona del Bembo, e d’altri, 
quando la bua, c difende. Ma comunque 
si sia , egli vi son dentro di belle cose , e 
di bonissime oppenioni , c io confesso d’es- 
6ergli non poco obbligato , perchè quando 
era scolare in Padova , e cominciai a tra- 
durre la Loica , e la Filosofia d’Arislotile 
nella lingua volgare , dove quasi lutti gli 
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altri mene sconfortavano egli , e il Signor 
Diego di Me nei. zza , il cjuaie era in quel 
tempo ambasciatore per la Cesarea Maestà 
a Venezia , non solo mene confortarono più 
volte , ma mene commendarono ancora . 

G Io mi ricordo che '1 Vellutello nel 
xxtv. canto del Purgatorio , quando egli 
spone questo avverbio Lombardo issa , cioè 
testé i il quale testé gli pare piggiore, x* più 
goffo che issa, dice che. gli darebbe il cuo- 
re di provare colla favella medesima della 
città di Firenze , l' idioma Fiorentino in se 
esser pessimo di lutti gli altri Toscani , e 
il Lucchese insieme col Pisano essere più 
gastìgato , e terso di tutti gli altri . 

V. Che ragion n’allega egli che il Luo 
chese , e il Pisano siano i più belli di tulli 
gli altri ? 

G Per avere le sue città molto contigue, 
e vicine . 

V. Come contigue ? Questa mi pare la ra- 
gion di colui che diceva d’aver nome Bar- 
tolomeo , perchè egli era nato la vigilia di 
Santa Lucia . Non arebbe detto così Mon- 
signor Messer Giovanni Guidiccioni , che 
fu quell’uomo e di dottrina, e di bontà, 
che sa il mondo , e che fu tanto amico , e 
affezionato di Messer Annibai Caro che gli 
indirizzò i suoi gravissimi , e dotti Sonetti. 
Nè anco Messer Bernardino Daniello , che 
fri l’anima di Messer Trifone Gabriello , 
come era Messer Trifone Bendo nipote di 
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ser Cecco (i) » senza ’I quale non poteva 
stare la corte di quel pillottacelo dei Mot* 
za . 

- C. Come gagli-'ffaccio ? 

V. G agliojJ aceto !f) nell’ idioma del Mol- 
za significala uomo buono , e da bene . U 
qual MoJza quando voleva lodare alcuuo in 
superlativo grado, lo chiamava non (j T ifo- 
ne , come il Cardinale di Ravenna , ma be- 
stiale , ci .è divino . 

C. Chiama a egli così Messer Piero Are- 
tino? o gliele senvea nelle soprascritte del- 
le lettere? 

V. N- n so ; credo bene che nè il Jona , 
nè molti altri nobili , e letterali giovani 
Lucchesi che io ho conosciuti , e coni seo , 
nè il Menocchio affermerebbono quello che 
afferma il Yellulello , al quale però debbo- 
no avere obbligo i Lucchesi della buona vo- 
lontà sua , e i Fiorentini , e gli altri della 
diligenza usata , e della fatica durata da lui 
iu comeutare il Petrarca , e Dante . 


(i) Allude al Sonetto del Bemi : 

Ser Cecco non può star senza la corte, ’ 
iti la corte può star senza ser Cecco . 

(*)• Al che allude il Bernl nel capitolo a Fra Ba- 
stiano , dove dice : 

Fatemi, padre, ancor raccomandalo 
Al virtuoso Molta gagUo/faceio . 
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C. Io mi ricordo aver sentito dire più 
volte dal Conte Domenico mio zio, d'ono- 
rata , e felice memoria , che Messer Rorau- 
lo Araasco , il quale era , come sapete , uo- 
mo dottissimo , ed eloquentissimo , quando 
Carlo V. e Clemeute VII. s’ abboccarono la 
prima volta in Bologna , che fu nel xxix. 
orò pubblicamente due giorni alla fila aeér- 
bissimamente contra la liugua Volgare ; ma 
non ho ora a mente , se non due delle sue 
conclusioni . 

i V. Quale è la prima ? 

C. La prima è che egli voleva che la lin- 
gua Volgare , quanto al parlare , s’ usasse 
nelle ville, su pe’ mercati co’ contadini , e 
nelle città co’bottegaj , e in somma colla 
plebe solamente ; e la Latina co’ gentiluo- 
mini . E, quanto allo scrivere, che le cose 
basse , e vili si scrivessero in Volgare , e 
l’alte , e gravi Latinamente; e molto si com- 
piaceva , e si pagoneggiava in questa sua 
oppenione , che ne dite voi ? 

V. Io ho letto, e considerato coteste due 
scuole , che così si chiamano Latinamente ; 
e nel vero quanto all’eloquenza , e all’arte 
elle sono bellissime , e degne d’ogni loda , 
ancoraché gli fosse risposto ; e perchè egli 
era uomo di gran giudizio, non credo che 
egli credesse quello che mostrava di crede- 
re , ma fece , e disse tutto quello che ri- 
cerca l’arte oratoria che fare , o dire si deb- 
bia ; e parlandone io, quando fui in Bolo- 
gna con Messer Pompilio , degnissimo figli- 

Ben. Var. Voi. VII. il 
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nolo di colai padre , mostrava clic T inten- 
desse anch’ egli cosi . E in vero se in una 
città medesima s’a\csse a favellare con due 
lingue , una nobile, e l'altra plebea , per- 
ché non usare la nobile il dì delle feste , 


e la plebea quelli del lavorare? se non che 
ne bisognerebbe una terza in quel mezzo 
per i giorni delle mezze feste, quando si 
sta a sportello , ebe i Latini seguendo i 
Greci chiamavano intercisi . E poi , per ta- 
cere molti altri inconvenienti , quando i 
gentiluomini sapessero la lingua Latiua tutti 
quanti , la qual cesa oggi non è in uso „ 
come arebbe egli scritto , e parlato alle 
gentildonne , le quali non sono meuo degli 
uomini ? Considerale voi , quanto le cose 
dette rettoricaroente , quando s’ esaminano 
secondo la veriià , riescono le più volle o 
impossibili , o false , o ridicole ? Se egli 
avesse fatto quella orazione in Volgare, non 
istate in dubbio che , dove intendo che el- 


la fu grandissimamente lodata , ella gran- 
dissimamente stata biasimata sarebbe ; per- 
chè ognuno arebbe conosciuto la falsità del- 
l’ inganno che dal liscio ricoperto delle pa- 
role si uascondea, e io vi dichiarerò un’al- 


tra volta , perchè un medesimo predicatore , 
predicando le medesime cose colla medesi- 
ma dottrina, ed eloquenza a’medesiini uo- 
mini intendenti non meno la lingua Latina 
che la Toscana , moverà assai più predican- 
do iu Volgale che Latinamente , la quale è 
la medesima , perchè noi non ci vergogna- 
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mo , nè divenimo rossi aucora innanzi a 
donne castissime , favéllare cose disoneste 
con vocaboli Latini , solochè non siano tan- 
to somiglianti a’ Volgari ciie si possano an- 
cora da coloro intendere , i quali mai stu- 
dialo non hanno . Ma quale è la seconda 
conclusione dell’Amaseo? 

C. Che , come coloro i quali (i) , sccon- 
dochè era proverbio de’ Greci , non poteva- 
no diventare Citaredi , si facevano Auledi , 
e come disse Messer Lazzero di Messer 
Sperone , che chi non poteva sonare il liu- 
to, e’ violoni , sonasse il tamburo, e le cam- 

F ane ; cosi tutti quelli, a cui non bastava 
animo divenire eccellenti nella lingua La- 
tina , si davano alla Volgare . 

V. Questa è molto peggio , e assai più 
falsa che quella delle due lingue , percioc- 
ché 

C. Non seguitate più oltra , conciossiachè 
io ho in animo di proporvi un quesito , 
dove sarà necessario che mostriate quello 
che conosco che voi volete mostrare al pre- 
sente . 

V. Come più vi piace; io vi dirò in quel- 
lo scambio come Messer Piero da Barga , 
mio amicissimo, aringo anch’egli pubblica- 


(i) Cic. neri' Oraz. per Murena: Et, ut ajunt , in 
Gratcis artifìci-bus , eos auloedos esse qui cilharoedi fieri 
non potuerinc ; sic nannullos cidrmus qui oralores eluderà 
non poluerint , eos ad juris sludium dettai re , 
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mente nello Studio di Pisa contra la lingua 
Volgare asprissimamente , e eoa molta elo- 
quenza ; e trall’ altre cose , favellando del 
Bembo onoratissimamente , disse , se essere 
talvolta d’oppenione che egli avesse confor- 
tato gli altri a volgarmente scrivere , affìne- 
chè abbandonate da loro le Greche lettere , 
e le Latine per dar opera olle Volgari, egli 
solo divenisse , o rimanesse eccellente nelle 
Latine , e nelle Greche ; la qual cosa , che 
in vero sarebbe stala più che io non potrei 
dire , nefaria , e biasimevole , sappiendo 
quanto fosse lontana dagl’interi, e casti, e 
santi costumi di tanto , e tale uomo ; mo- 
stra di non credere aneli’ egli ; e pure , se- 

§ u i lai. do gli ammaestramenti retorici , lo 
isse , che ognuno udì. Dirowi ancora che 
Messer Celio Calcagnino Ferrarese , uomo 
il quale , secondochè si vede , vide a’ suoi 
dì , e scrisse assaissime cose in un trattato 
che egli fece, e indirizzò a Messer Giovam- 
batista Cintio della imitazione , biasima la 
lingua Volgare, quanto può il più, e quan- 
to sa il meglio , affermando che ella si do- 
merebbe con tutti gli argani , e ordegni del 
mondo sprofondare ; la qual cosa se dagli 
effetti , e dagli avvenimenti si dee giudica- 
re , non gli fu dal Cintio stesso , a cui egli 
la indirizzò , creduta nè anco da Messer 
Lilio Gregorio Cintio, il quale non avea nè 
veduto , nè scritto manco di lui ; poiché tra 
gli altri fece un libro de’ poeti Volgari, nel 
quale tra’ poeti , e non tra’ versificatori rac- 
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conta , e celebra Messere Annibaie Caro . 
Ancora vi dirò che Messer Francesco Flo- 
rido , uomo dotto , ma che avea , come han- 
no talvolta gli uomini dotti , di strane fan- 
tasie, in una Apologia che egli fece contra 
i calunniatori della lingua Latina , si spo- 
gliò in farsetto per dirne male , e biasi- 
mando tutti gli altri scrittori Toscani, lodò 
solamente un poco il Petrarca , non per al- 
tro , se non perchè ebbe tanto giudizio , 
che non iscrisse se non amori , e bagattel- 
le , e cosi un poco il Furioso dell’Ariosto , 
perchè fu dotto in Latino, ma che le Com- 
medie che egli compose , non hanno di 
commedia altro (i) che il nome . 

C. Io pagherei buona cosa a sapere quel- 
lo che cotestoro veggono di biasimar la lin- 
gua volgare , e perseguitarla con tanto 
odio . 

V. E’ si dee credere che lo facciano per 
amore , e non per odio , e se non credes- 
sono di far bene , siale certo che non lo 
farebbono ; senzachè par loro per avventu- 
ra cosa strana , e non comportevole , l’ave- 
re a favellare , se : non con quelle medesi- 
me parole , almeno con quellaj stessa liu- 


to Il Poliziano nel Prologo de’Menecmi: Nikil ba- 
bau eomoediac praeter tilulura . E il Menzini nel lib. -, 
v. uh. della Poetica : 

Che nulla ha di commedia in fuor che ’l titolo . 
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gua , colia quale favellano i trecconi , e i 
pizzicagnoli . 

C. I trecconi , e i pizzicagnoli in Grecia 
noi/ favellavano Grecamente ? 

V. Favellavano , e le trecche ancora , poi- 
ché una rivendagliela alla pionuima sola 
conobbe Teofraslo non essere Ateniese , il 
quale Atticissimamente favellava . 

C. E in Lazio come favellavano cosi vili 
artefici ? 

V. felinamente . 

C. Di che si dolgono dunque? Io lio pau- 
ra che non facciano come un nostro, a cui 
non vo’dar nome, il quale si rammaricava, 
nè poteva sopportare d’avere (con riverenza 
vostra) il sedere di due pezzi , perchè cosi 
l’aveano i fornai . 

V. lo vene voglio raccontare una non 
men bella , o non meu brutta di cotesta . 
Messer Agostino da Sessa essendo una mat- 
tina , quando leggeva filosofia iu Pisa, usci- 
to della Sapienza, spiovuto che fu una gros- 
sa acqua , ilon andò molti passi , che e’ ne 
venne un’ altra scossa delle buone , dalla 
quale sentendosi egli immollare , cominciò 
fortemente tutto alterato a scorrubbiarsi e 
bestemmiare , e dimandato dagli scolari che 
gli erano d’ intorno , che cosa egli avesse , 
rispose con mal viso: Girne, che ho? dose 
avete voi gli occhi? non vedete voi che 
questa acqua non altramente bagna me , 
che ella farebbe un facchino? 


r 
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C. Non è maraviglia , poiché egli era usci- 
to della Sapienza . 

V. Bene avete detto; ma egli deve» bur- 
larsi , sebbene ne fece , e disse alcune altre 
in quello Studio non dissomiglianti a cole- 
sta . Ma , per ritornare al segno , Mcsser 
Bartolommeo Riccio quasi nel principio del 
secondo dei tre dottissimi libri che egli con 
molta eleganza , e purità scrisse Latinamen- 
te dell’Imitazione , si duole a cielo che nel- 
le città d’Italia si radunino pubblicamente 
Accademie, e che d’ ogni sorte uomini si 
ritruovino molti , i quali non cessino di 
tradurre le cose Latine nella lor lingua , c 
già essere venuta la cosa a tale , che molti 
volumi di Cicerone sieno stali volgarizzati ; 
la qual cosa egli chiama grande , e nefaria 
«celeratezza . 

• C. I Latini non traducevano dal Greco ? 

V. Traducevano. 

C. E Cicerone stesso non tradusse l’ Ora- 
zioni di Demostene, e d’ Eschine? 

• V. Tradusse ; cosi volesse Dio che elle 
non fossero ite male ; ma del tradurre fa- 
velleremo nello scrivere. Udite ora degli 
altri , i quali dannano , e detestano a più 
potere la lingua Italiana . 

C. Io arei più caro che voi mi racconta- 
nte di quei che la lodano , perchè di que- 
gli che la biasimano ne souo j)ieni i forni. 
Ma voi , il quale ei-avate de’ maggioringhi 
deirAccademia Infiammata di Padova, come 
soffriste che Messer Giovambatista Goiueo 
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in quel Suo paradosso Latino la conciasse 
sì male? e dicesse che ella non era lingua , 
se non da certi cortigianuzzi effemmiuati , 
e tutti cascanti di vezzi? 

V. Appena era io de’minoringlii ; poi co- 
testo non fu a mio tempo ; oltrachè quel 
paradosso fu composto da lui in villa, per 
ischifare , come die’ egli medesimo , il cal- 
do ; non recitato nell’Accademia: e anco 
non si debbe vietare a nessuno , nè impe- 
dirlo che egli hon componga o per eserci- 
tarsi , o per pubblicare il parer suo ; è ben 
vero che coloro , i quali compongono , più 
che per altro , per fuggir mattaua , in vece 
d’onore , e loda , ne riportano le più volte 
dalle più genti vergogna , e biasimo . E il 
torre a lodare, o biasimare alcuna cosa non 
è mica una buccia di porro , nè impresa 
(come disse (i) Dante) aa pigliare a gabbo; 
ma egli non le fece quel male nè che voi 
credete , nè che egli arebbe potuto farle , 
volendo scrivere oratoriamente . Ma molto 
più largo campo arebbe avuto egli , e ara 
sempre , e molto più commendabile chimi- 
che torrà a lodarla , per le cose inlino a 
qui dette, e sì percnè ella d’onestà, la 
quale è forse la maggiore , e certo la mi- 
glior parte che possa avere una lingua , si 
lascia dietro molto spazio non meno la Gre- 
ca che la Latina . Considerate quello che fa 


(■) Dant. Inf. 3». 
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Omero (i) non dico dire, ma fare a Gio- 
ve , Padre , e Re di tutti i loro Dii , con 
Giunone per impazienza di libidine . 

C. Plutarco , Porfirio , e alcuni altri non 

S u re Io scusano, ma il lodano ancora ezian- 
io in coleste stesse sporcizie, dicendo che 
elle sono favole , sotto i velamepti delle 
quali con maraviglioso ingegno trovati si 
ricuoprono di grandissimi , e bellissimi , e 
utilissimi misterj . 

V. Tutto credo ; ma con tutto questo cre- 
dere non mi può entrar nell’ animo , non 
che capire nella mente , ciò essere ben fat- 
to , e che meglio non fosse stato ritrovare 
con più degne favole meno disonesti vela- 
menti . Pure dica ognuno , e creda quello 
che egli vuole , perchè forse quei tempi , 
quella religione , e quelle usanze lo com- 
portavano ; il che i tempi nostri , la reli- 

S on nostra , e le nostre usanze non fanno. 

ante (2) favellando dell’Italia disse una 
volta : 

Non donna di provinole , ma bordello . 


Della quale parola fu da molti , ed è an- 
cora oggi , molto agramente biasimato , e 
severamente ripreso . Considerate ancora 
quante porcherie , e sporcherie dice Aristo- 
fane nelle sue commedie . 


(1) Omero Iliad. lib. 14. 
(1} Dant. Purjj. 6. 
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C. Quelle d’Arislofane sono commedie an- 
tiche , nelle quali dicono che erano conce- 
dute le disonestà . . ’ 

V. Dicano quello che vogliono, io non 
mi arrecherò mai a credere di buon cuore 
che le disonestà siano concedute in luogo 
nessuno , e massimamente dicendo il proveiv 
Lio che l’onestà si contiene , e sta bene in- 
fine , per non dire il vocabolo proprio, in 
Baiti racca . 

C. Voi volete dire in Baldacco , non in 
Buld racca . / 

V. Io vo J dire in Baldracca , non in Bal- 
dacco . 

C. Il Petrarca (i) disse pure Baldacco » 
e non Baldracca . 

V. Voi m’avete bello, e chiarito; il Pe- 
trarca intese di Babilonia , e io intendo 
d’ un’osteria , o piuttosto taverna, anzi bet- 
tola di Firenze , dove stavano già delle fem- 
mine di mondo in quel modo , che al Fra- 
scato . Giudicate ora voi che differenza è 
tla un picciolo , c disonesto alberghetto a 
Babilonia . 

C. Maggiore che da Giugno al Gennajo; 
ma guardate a non v’ingannare, perchè io 
mi ricordo d’aver letto in uno scrittore mo- 
derno, del quale si fa grande stima , che 
Baldacco era uu luogo disonesto, e disono- 
revole in Firenze , del quale anco il Pe- 


( t ») Peti*. Son. io6. 
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trarca (i) faceva menzione nel Sonetto: 

L’avara Babilonia ha colmo il sacco. 

V. Credete quello che vi piace. Baldrao 
ca era , ed è un’osteria in Firenze vicina 
alla piazza del grano , ma starà Len poco 
a non esser più , perchè 1* Eccellenza del 
nostro Duca , essendo ella quasi dirimpetto 
al suo palazzo , la vuol fare spianare , e 
murare in lutti quei contorni , editìzj, e ca- 
samenti , dove si ragimino i Magistrali . 

C. Va poi , e fidati tu . lo conosco di 
mano in mano meglio , e più certamente 
che chi vuole intendere , non che dichia- 
rare la lingua Fiorentina , e spezialmente 
in cose colali , bisogna che sia o nato , o 
stato in Firenze > altramente fa di grandi 
scappucci ; perchè quanto sarebbe non so- 
lamente folle , ma lello sentimento , se si 
facesse dire al Petrarca , che la fede , o la 
sede Cristiana s’avesse un giorno a ridurre 
tutta quanta in Baldracca ! 

V. Lasciamo Baldacco , e Baldracca , che 
il Burchiello ( 2 ) chiama Baldacca , se intese 


(1) reir. Son. 106. 

Aspettando ragion mi struggo , e fiacco , 
Ma pur novo Solilan veggio per lei , 

Lo qual Jori, non già quandi io vorrei t 
Sol una sede , e quella fin in Baldacco . 


(») Burch. Par. i. Son. 8. 
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però di questa , e ventiliamo a’ poeti Lati- 
ni , non agli eroici, perchè Vergtlio fu tan- 
to casto , e vergognoso ne’ costumi da natu- 
ra , c nelle' sue opere per giudizio, che egli 
per tutto era chiamato con voce Greca , 
come noi diremmo la donzella , ma agli 
altri , e spezialmente a quegli che poetaro- 
no d’amore . Tibullo , e Properzio sono tan- 
to lascivi , quanto leggiadri. Ovvidio fu la- 
scivissimo , e più sarebbe stalo Gallo , se 
quelle Elegie che sotto il suo nome vanno 
attorno , fossero sue ; il che io non credo , 
essendo egli suto non solo lodato , ma ama- 
to da Vergilio . Marziale in molti luoghi 
sembra piuttosto giocolare clic poeta ; dove 
la lingua nostra è tutta onesta , tutta buo- 
na , e tutta santa . 

C. Io dubito che l’affezione yì trasporti . 
Io ho veduto delle Commedie più sporche, 
e più disoneste che quelle d’Aristofane; ho 
veduto de’ Sonetti disonestissimi, e sporchis- 
simi ; ho veduto delle Stanze che si posson 
chiamare la sporchezza , e disonestà mede- 
sima , e se non altro quelle che l’ uomo si 
vergogna a nominare pure il titolo , e però 
diremo della Meretrice errante ; e la Pria- 
pea dell’Arsiccio quae pars est? 

V. Voi mescolate le lance colle mannaje. 
Nella Priapea , che cosi la voglio chiama- 


EgH i un gran Filosofo in Baidarca , 
Che 'asegna molto ben beccare a' polli . 
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re , e non col suo nome proprio , si cono- 
sce almeno arie, e ingegno, e similmente 
nelle Stanze, delle quali io credo clic voi 
vogliate intendere ; le Commedie non mi 
piacciono più per colesta disonestà loro , e 
perchè pare che non abbiano altro intento 
che far ridere in qualunque modo ciò si 
facciano , che per {diro . Ma notate , che 
io non niego che nella lingua Volgare non 
si possa scrivere , e non si sia scritto diso- 
nestamente ; che io negherei la verità ; ma 
niego che ciò possa farsi, o almeno si sia 
fatto in componimenti nobili , e che vada- 
no per le mani , e per le bocche degli uo- 
mini onorali : e quando pure si potessono 
fare , o si facessero , si leggerebbono sola- 
mente di nascoso , e alla sfuggiasca , e non 
solo non sarebbono lodati dagli ingegni pel- 
legrini , nè accettati , ma scacciati , e ripre- 
si , nè troverebbero gran fatto nessuno , 
che nelle sue opere o per pruova , o per 
testimonianza gli allegasse, nè ricevesse; do- 
ve nella lingua Latina Catullo , il quale fu 
non meno disonesto, e sporco in molte co- 
se , che dotto , e eloquente , fu lodato , al- 
legato , e ricevuto al pari di Vergilio, e for- 
se più . E chi diavolo potrebbe leggere , o 
sentir leggere senza stomaco , e indegnazio- 
ne il principio di quel tanto puro , e tan- 
to impuro (i) epigramma? 


(0 Calull. epigr. 16 . 
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Paedicabo ego vos , et irnimabu , 
Aureli patice , et cinaede Furi . 

I 

C. Certo; ma e’ pare che voi non vi ri- 
cordiate che egli medesimo altrove si scu- 
sa , dicendo (i) : , • 

Nam castum esse decet pium poetarli 
Ipsum , versiculos nihil necesse est . 

E quell’ altro disse pure per ricusarsi (a): 

t * 

Lasciva est nobis pagina , vita proba est. 

E Adriano Imperadore nell’epilaflio che. egli 
fece, e pose in sul sepolcro d’un suo ami- 
co chiamalo Voconio , disse (3) : 

Lascivus versu , mente pudicus eras . 

V. Io mene ricordo ; c so d' avanzo clic 
ogni cosa si può scusare , o orpellare da 
chi vuole , e ha l’arte oratoria ; ma io mi 
ricordo , e so anco che altra cosa è il dire. 


(0 Catullo nello (tesso epigr. 

(i) Marzial. lib. i. epigr. 5. £ Ovidio disse : 

Crede nsihi , disumi m or et a Carmine nostri, 
Vita vcrecunda est, musa jocosa mihi . 

(3) Apulejo ncll'Apologct. 
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e altra cosa ’è l’essere ; e durerò fatica a 
credere che uuo che sia disonesto nel dire 
sia pudico nel fare, perchè , come si dice 
volgarmente , la botte getta del vino che 
ella ha . Ma intendete sanamente , che io 
non biasimo chi favella d’amore , ma chi 
disonestamente ne favella ; anzi quanto cia- 
scuno ha maggiore intelletto , e più nobile 
animo, tanto meglio lo conosce, e più ca- 
stamente ne favella , o scrive , e piu spes- 
so . Togliete , se non volete Platone , che 
pure è da volerlo. Salamoile, del quale 
scrisse Daute , che scrisse ogni cosa (i) : 

Entro v’ è l’alta luce , u sì profondo 
Saver fu messo , che se ’l vero è vero , 
A veder tanto non surse il secondo . 

E io per me credo , e credo questa volta 
di poter fare senza protestazione , che in 
una canzone sola di Dante , o almeno nel- 
le tre sorelle del Petrarca, sieno più con- 
cetti d'amore, e più begli, e più casti che 
in tutti i poeti o Greci , o Latini : scbben 
so che Platone in Greco , e Quiuto Catullo 
in Latino fecero di bellissimi epigrammi . 
Qual si può trovare più dolce cosa in tutta 
la lingua Romana che quello endecasillabo 
di Catullo (2) , il quale comiucia : 


(i) Dant. farad. 10. 
(£) Calali. Epigr. 46. 
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Acmen Septimius suos amores 

Tenen t in grernio , etc. 

e nondimeno , se lo paragonate con un so- 
netto o di Dante , o del Petrarca , o d’al- 
tro poeta Toscano nobile , che favelli d’a- 
more , vi parrà che questi ami Diana , e 
quegli sia innamorato di Venere; l’uno al- 
tro che le bellezze del corpo furiosamente 
non cerchi, l’altro solo quelle deH’ animo 
santìssimamente disideri . Ditemi , per vo- 
stra fe , se un poeta Toscano , essendosene 
ita la donna sua a diportarsene in villa , 
dicesse in un sonetto , o una elegia , o per 
entrarle in grazia , o per mostrarle il ter- 
vente amore che le porta , dicesse , dico , 
come fece Tibullo (i) : 

O ego quum dominarti aspicerem , quatti 
• fortiter i/lic > 

V ersarem valido pìngue bidente solwn ; 

cioè : Oh come rivolgerei io fortemente la 
grassa terra , e in somma zapperei con una 
gagliarda marra in mano , quando io mi- 
rassi la donna , e signora mia ; che vene 
parrebbe ? Non sarebbe ella stomacosa , e 
goffa ? Non giudicherebbe ognuno che il 
Serafino non ci fosse per nulla ? e so bene , 



(i) Tibull. lib. a. Eleg. 3. 
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o almeno credo , che cotali concetti , così 
fattamente vestiti , sicno in quello idioma , 
non dico cotnportevoli , ma lodcvolissimi ; 
il che dimostra la differenza che è da questa 
lingua a quella . Dove trovate voi negli altri 
linguaggi concetti d’ amore così fatti , e così 
detti , come sono questi (t) ? 

Allora insieme in men cT un palmo appara 
Visibilmente , quanto in questa vita 
( . ,A( te# ingegno , natura , e ’l del può fare . 

Dove questi altri (2) ? 

Al tuo partir partì del mondo amore , 

E cortesia , e’I Sol cadde dal cielo , 

E dolce incominciò j arsi la morte . 

Ma egli bisognerebbe che io vi recitassi 
tutto il Petrarca , se volessi tutte le leg- 
giadrie , e bellezze sue raccontarvi ; dal 
quale, tuttoché non ragioni mai d’altro 
che d’ amore , può la più leggiadra , e la 

f )iù casta donna che mai fosse , non solo 
eggerlo, ma apparare in leggendolo nuova 
castità , e nuova leggiadria . Di Dante non 
dico cosa nessuna , perchè io ho per fermo 
che la grandezza sua non si possa , non che 
dire con parole , immaginare colla mente . 


( 1 ) Petr. Son. «So. 

(*) Petr. Son. 3i5. 

*». Far. YoU VU. ti 
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E vi potrei allegare infiniti luoghi , non 
solamente nella commedia , la quale è un 
oceano di tutte le maraviglie, ma ancora 
nell’ altre poesie sue, i quali lo rendono 
degnissimo di tutte le lodi , e di tutte le 
ammirazioni che a grandissimo , e perfetto 
poeta si convengono . Ma non voglio dirvi 
altro, se non che l’Inferno solo e da per 
se , è atto a fare chiunche lo legge , e in- 
tende , uomo buono, e virtuoso; pensate 
qual è , e quello che possa , o debba fare 
il Paradiso . 

C. ]\ T on vi affaticate più , che io ne resto 
capacissimo . Disidero bene , per battere il 
ferro mentre che egli è caldo, che voi mi 
riduciate a brevità , e come in un somma- 
rio , tutta la principal sostanza delle cose 
dette da voi in questo quesito . 

V. Io ho considerato nelle tre lingue , 
oltra le cose che voi mi proponeste , ric- 
chezza , bellezza , e dolcezza , tre altre di 
più , delle quali mi domandaste incidente- 
mente , e per un vie va ; c ciò sono nobil- 
tà , la quale consiste nella copia degli scrit- 
tori famosi , gravità , e onestà , e conchiuso 
che la lingua Volgare , paragonata alla Gre- 
ca , e alla Latina , è più bella , più dolce , 
più grave , c più onesta di ciascuna di lo- 
ro , ma che quanto alla ricchezza ella cede 
alla Greca , e contende colla Latina , e 
quanto alla nobiltà ella cede ad amendue , 
ma più alla Greca . Che ella sia più grave, 
e più onesta , io lo metto per fatto , ni 
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penso che alcuno o possa , o dehha dubi- 
tarne, perchè dove e l’onestà, rade volte 
è che non vi sia gravità . Che ella sia più 
bella , io Io provo , perchè la Greca , e la 
Latina si servono principalmente del nume- 
ro , e dell’ armonia in conseguenza , dove 
la Volgare all’ opposto si serve principal- 
mente dell’ armonia , e in conseguenza del 
numero . Che ella sia più dolce , nasce da 
tre cose , dalle lettere , dagli accenti , e 
ne’ poeti dalla rima . Dalle lettere, perchè, 
oltrachè tutte le sue dizioni terminano in 
vocali , ella ha anco le consonanti più dol- 
ci , o in maniera le pone che elle rendono 
più dolce suono , non accozzando mai due 
mute diverse . Considerate , quanto è più 
dolce il pronunziare pronto , che prompto , 
santo , che sancto , e infinite altre : e dal- 
T altro lato raddoppia spessissime volte le 
consonanti , il che fuggiva la Latina ; ser- 
vesi della d , lettera dolcissima, in assai 
luoghi ; mette poche volte la l in mezzo 
delle mute , e delle vocali , usa frequente- 
mente la u , e la i liquide ; cose che ren- 
dono tutte dolcezza ; senzachc ella , come 
ha più elementi , cosi ha ancora più lettere 
da sprimergli , e conseguentemente più suo- 
ni , come appare nel s sibiloso , come iù 
rosa fiore , e in Cosa nome proprio di 
femmina, il quale j, se pur non è, come 
io credo , ha grandissima somiglianza col { 
Greco , come appare ancora nell’ una delle 
nostre z chiamala dolce , come zanzara * 
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cioè culex Latinamente, a differenza del * 
aspro , come zazzera , cioè coma , i quali 
due zeli hanno ancora gli Ebrei , e gli 
chiamano Zain , e Zari , l'alfabeto de' quali 
è veramente divino , e il nostro ha, se non 
parentela, grande amistà con elio, come in 
un trattato che io feci già delle lettere , e 
alfabeto Toscano potrete vedere . Nè voglio 
lasciare di dire che come i Greci aveano 
Y omega , cioè 1’ o grande , o lungo , come 
in torre verbo , c Y omicron , cioè l’o pic- 
ciolo , e breve , come in torre nome , e co- 
me aveano due e , l’una chiamata età , la 
quale era lunga , e noi chiamiamo aperta , 
ovvero larga, come in mele liquore delle 
pecchie , e l’ altra essilon , cioè tenue , ov- 
vero breve , che noi chiamiamo e chiuso , 
ovvero stretto, così aveano ancora i Latini ; 
ma perchè essi non assegnarono loro proprie 
ligure, e caratteri, come fecero i Greci, 
e gli Ebrei , si sono perdati , conciossiaco- 
saché nessuna parola Latina si pronunzia 
oggi, se non per o aperto, ed e largo. 
Dagli accenti , perchè intinite dizioni Tosca- 
ne o intere , o raccorciate forniscono col- 
T accento acuto , la qual cosa non fanno 
mai le Latine, se non se nelle monosillabe; 
oltrachè i Latini ponevano l’ accento acuto , 
il quale è quello che solo si segna , o in 
sull' ultima sillaba, o in sulla penultima, o 
in sull’ antepeuullima , e non mai altrove ; 
dove i Toscani , il che è cosa più naturale , 
lo pongono e in 6ulla quarta , e in sulla 
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quinta , e in sulla sesta sillaba , come l’ e- 
sempio del Boccaccio (i) allegato dal Bem- 
bo (2) , portandosenela il lupo , e talvolta 
in sulla settima ,• e ancora in sull’ ottava , 
per l’ esempio addotto da Messer Claudio , 
il quale io per me non comprendo , nè ’l 
so direttamente profferire , fm’olanosicene - 
gliene , nel quale, se si conta quella sillaba 
a cui egli è sopra r . come s’ è fatto infin 
qui , sarebbe l’accento in sulla nona . Dalle 
rime, perchè, olirà il numero , e l’armonia 
de’ versi , s’aggiugne il numero, e l’armo- 
nia delle rime , la qual dolcezza passa tutte 
l’altre dolcezze . Da ciascuna di queste cose , 
o da tutte insieme , nascono tutte le con- 
clusioni che io ho fatte ; onde si può age- 
volmente cavare che la lingua Fiorentina ha 
tutto quello che possono ìlisiderare gli uo- 
mini, i quali altro disiderare non possono che 
o l’utile, o il piacere, o l’onesto. Il piacere 
le viene dalla numerosità , cioè dall’ armo- 
nia , e dal numero, oltra la dolcezza delle 
parole, e delle rime. L’onesto, e l’utile le 
vengono da una cosa medesima , cioè dal- 
l’ onestà , conciossiacosaché appresso i Mo- 
rali , onesto , e utile si convertono , percioc- 
ché come niuna cosa è utile, la quale an- 
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• . ■ 

(») Bocc. G. 9. n. 7. 

(1) Bembo Pros. lib. 2. 9 c. 176. dell* ediz. di Napoli 
delT 1714. r 
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cora onesta non sia , cosi nulla cosa è onesta 
la quale ancora non sia utile ; e se nella 
nostra lingua si trasportassero le scienze , 
come si potrebbe, ella pareggiar ebbe tutte 
1’ altre , e forse avanzerebbe di nobiltà, sx 
perchè le cose si vanno sempre raffinando, 
come diceva Cicerone de’ Romani , e si pei - 
cbè alla filosofia Greca s’ agognerebbe 
quella degli Arabi , i quali furono dottissi-- 
mi, e quella de’ Latini moderni, 1 quali 
quanto sono barbari, e confusi nelle paro- 
le , tanto sono ingegnosi e sottili nelle cose, 
e nel medesimo tempo verrebbe a divenire 
ricchissima (i) , e conseguentemente a su- 
perare ancora in questo la Greca . 

C. Messer Claudio nel suo Cesano attenua 
che la lingua Toscana sia oggi non dj<*o più 
ricca solamente , ma viepiù ricca della Gre- 
ca , e della Latina; ascoltate le sue parole: 
Che vi ù ve’ tempi nostri , de. quali noi ora 
parliamo , e ne' quali si cerca se la Tosca - 
na lingua ha eccellenza aleuiui , ne tempi 
nostri , dico , viepiù ricca è di vocaboli que- 
sta , che o la Latina , a la Greca. . 

V. Messer Claudio, per quanto stimo, do- 
vea mescolare la lingua nobile coll ignobile , 


(i) Grandissima ricchezza s’ è accresciuta alla nostra 
favella per una via più eccellente , non pensala dal 
Varchi, come si vede nell' Opere marsvighose del gran 
Galileo , e negli scritti dei Viviaiu , del Guidarci , del 
lledi , del Piiore Orazio Hucellai, del Conte Magalotti , 
e di altri valentuomini del secolo passato . 
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e intendere di tutti i vocaboli quali o s’usa- 
no , o si possono usare , in tutte le maniere 
di tutti i componimenti ; nel qual caso io 
vi dissi di sopra che la Greca non sarebbe 
atta a scalzare la Volgare , ma molto meno 
la Latina . 

C. Se io mi ricordo bene , voi non diceste 
scalzare , ma portarle dietro i libri , e es- 
serle fattorina : le quali parole io intesi più 
per discrezione , come to anco questa ; e 
non vi potrei dire, quanto mi diletta d’in- 
tendere cotali metafore Fiorentine ; ma arei 
caro le mi dichiaraste gualche volta , perchè 
io n’ ho passate più d una a guazzo senza 
intenderle ; se già non fate ciò studiosa- 
mente , e a bella posta , per non esser in- 
teso da quei che non Fiorentini vi volessero 
riprendere . 

V. Io lo fo bene in pruova, e a sommo 
studio , non già per sospezione che abbia 
di dover èsser ripreso o da’ Fiorentini , o 
da altri : che se ciò fosse , noi farei , po- 
tendo essere per avventura non meno in 
questa che in molte altre cose ripigliato ; 
ma per compiacere a voi , e anco per mo- 
strarvi che il rimescolarsi colla plebe di Fi- 
renze , se non è necessario , non è disutile 
a coloro che cercano o favellare , o inten- 
dere chi favella puramente Fiorentino : per- 
chè quanto allo scrivere ne parlerò nel 
luogo suo ; onde se non avete in questa 
materia che dirmi aitvo , proponetemi un 
nuovo quesito • • 
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C. Egli m’ è rimaso un dubbio solo . 

V. Mene pare andar bene; che volentieri 
arei fatto il patto a diece ; ma quale è que- 
sto dubbio ? 

C. Voi non avete mai fallo parola nessuna 
delia brevità , e io pur crederrei che quanto 
una lingua fosse più breve , tanto fosse an- 
cora più commendabile . 

Y. lo non ne ho fatto menzione , perchè 
non mi ricordo che Aristotile nè nella Rel- 
torica , nè nella Poetica , dove egli dichiarò 
diligentissime mente le virtù del parlarcene 
dicesse mai cosa nessuna ; c Piatone n’ am- 
maestra che della lunghezza del dire nessun, 
conto tenere si dee , ma solo delle cose che 
si dicono. E nel vero se le cose che si di- 
cono , sono fruttuose , e profittevoli , ogni 
lunghezza dee parer breve , e se’l contra- 
rio , ogni brevità dee essere riputata lunga . 

C. Non è egli più breve una lingua che 
6prime i concetti con meno parole , che 
un’ altra ? 

V. Senza dubbio ; e Messer Claudio af- 
ferma che la Romana è più breve della 
Greca , e che la Greca , e la Toscana , quan- 
to a lunghezza , e brevità , vanno a un 


giogo . 

C. Qual cagiouc n’ arreca egli ? 

V. Perchè quelle particelle che alcuni' 
chiamano puntelli , o sostegni , e altri ri- 
pieni , e ., noi chiameremo proprietà , c or- 


namenti di lingue , si ritrovano 
numero nella lìomana . 


in mmor 
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C. Di quali particelle , e ornamenti in- 
tendete voi ? 

V. Come in Greco pi* , «7 , dì , ec. in 
Latino nempc , quidern , etc. in Toscano 
egli , c nel vera , e altri cotali . 

C. Siete voi d’ accordo in questo con esso 
seco ? 

V. Io discordo mal volentieri da lui , per- 
chè nel ver^ egli fu uomo buono , e inge- 
gnosissimo , e uno de’ primi padri , e maestri 
principali della lingua . 

C. Io intendo pure che nelle sue scrittu- 
re , e spezialmente nelle Lettere , sono delle 
locuzioni barbare , e delle cose conira le 
regole . 

V. È vero ; ma crediate a me , il quale 
ne parlai più volte con esso lui , che alcune 
vene sono , non perchè egli non le sapesse 
( e che non sapeva egli nella lingua Tosca- 
na ? ) ma perche credeva , o voleva credere , 
che così stessero , e dovessero stare , parte 
favoreggiando alla sua favella natia , e parte 
vezzeggiando la sua autorità , la quale tra 
( e non senza ragione ) grandissima , e al- 
cune più per «correzione della stampa che 
per altro ; e io per me credo quello che 
molti affermano , che il saper troppo d’al- 
cuna cosa , cioè I’ andarla più sottilizzando 
che non si conviene , si debba riputare le 
piu volte vizio . Comunque si sia , io credo 
che la lingua Greca sia più breve della Latina, 
e la Latina men lunga «Iella Toscana, perchè 
quei ripieni , e ornamenti non sono quelli 
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che facciano priucipalmente la brevità, o 
la lunghezza delle lingue , ma i nomi , e i 
verbi , 'filando sou pieni , e ^uasi pregni 
di sentimenti . Sprimono i Greci molte volte 
con una parola sola quello che i Latini nè 
con due , nè con tre , e talvolta con quat- 
tro sprimere non possono , e il medesimo 
dico avvenire de i Latini verso i Toscani ; 
non che i Toscani non abbiano anch’ essi 
alcuni nomi , e verbi che i Latini , nè forse 
i Greci potrebhono altramente sprimere che 
con più parole , ma le regole dagli univer- 
sali , e non da’ particolari , cavaresi deono . 

C. Non si vede egli che coloro i quali 
traducono versi o Greci , o Latini , crescono 
ordinariamente almeno il terzo , facendo 
d’ogni due versi tre? 

- V. Sì ; ma qui si potrebbe rispondere 
che i nostri versi sono d* undici sillabe , o 
al più dodici , e i loro di diciassette , e 
talvolta diciotto ; che è quasi proporzione 
tripla ; ma sia come si vuole , che chi tra- 
duce così dal Greco , come dal Latino o 
prose , o versi , cresce o poco più , o poco 
meno che il terzo , il che dimostra la spe- 
rienza , la quale vince tutte 1’ altre pruove 
insieme . 

C. Voi avete detto che Platone non si 
cura della lunghezza , dove le cose delle 
quali si ragion . , portino il pregio ; e pur 
la brevità e lodala sì grandemente in Sa- 
lustio . 
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V. Questa non è la brevità delle lìngue, 

ma quella degli scrittori , la qual’ è un’ al- 
tra maniera, perciocché in una lingua stessa 
sono alcuni che scrivono brevissimamentc , 
e alcuni con lunghezza . 

C. Qual credete voi che sia migliore negli 
scrittori d’ una medesima lingua , • l’ esser 
breve , o 1* esser prolisso ? 

V. La brevità genera il più delle volte 
oscurezza , e la lunghezza fastidio ; ma per- 
chè la prima , e principal virtù del parlare 
è la chiarezza , par che n'apporti men danno 
Tesser fastidioso che oscuro, e perciò disse 
Quintiliano (1) che la brevità che in Sa- 
lustio si loda , altrove sarebbe vizio , e G- 
cerone (2) , che la brevità si può in alcuna 
parte lodare , ma non in tutto e univer- 
salmente no . Ma vi conviene avvertire che 
altro è non dire le cose soverchie, e altro 
il tacere le necessarie . La buona , e vera 
brevità consiste non in dir meno , ma in 
non dir più di quello che bisogna , e a ogni 
modo è , se non maggior bene , minor male 
pendere in questo caso anzi nel troppo , 
che nel poco , acciò avanzi piuttosto alcuna 
cosa , che ne manchi nessuna . Gii dice più 


(1) Quinti!. Inst. Orat. lib. 4. cap. 2. Qua re vitanda 
etinm illa Sallustiana ( quanquam In ipso virtutis locum 
obline t ) breviUis . 

(1) Cic. nel Bruto : Brevitas aulem Ictus est inierdum 
in aliqua parte diccndi , in universa eloqutnlia tandem non 
habet . 
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di quello che bisogna , arreca per avventura 
fastidio ad «altri; ma chi tace quello che 
tacere non dee, apporta danno a se stesso . 
E per concilia lere , come in tutte l’ altre 
virtù , così in questa si dee eleggere il mez- 
zo, cioè narrare tutto quello che è neces- 
sario , e quello il quale è soverchio , tacere; 
ma dovendosi peccare in una di queste due 
cose, è men dannoso peccare nella lunghez- 
za ; non intendendo però di quella Asiana , 
ovvero Asiatica fastidiosa , della quale fu 
ripreso Galeno; ma di quella di Cicerone , 
al quale non si poteva aggiugnere cosa nes- 
suna , come a Demostene cosa nessuna le- 
vare si poteva . E brevemente , come i gi- 
ganti non si possono chiamare troppo gran- 
di , così i pigmei troppo piccioli appellare 
non si deono . 


Se la lingua volgare ,• cioè quella colla 

QUALE FAVELLARONO, E NELLA QUALE SCRIS- 
SERO Dante , il Petrarca , e il Boccac- 
cio SI DEBBA CHIAMARE ITALIANA , O 

Toscana, o Fiorentina (i). 

Quesito decimo , e ultimo . 

V. Di coloro che ho Tetti io i quali hanno 
disputato questa questione, alcuni tengono 


(1) Vedi U Dialogo aggiunta in piè di quest' opera , 
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che ella si debba chiamare Fiorentina, e 
questi è Messer Pietro Bembo (i) solo ; al- 
cuni, Toscana, e questi sono Messer Claudio 
Tolomei (a) , e Messer Lodovico Dolce ; al- 
cuni , Italiana , e questi sono Messer Gio- 
vangiorgio Trissino (3), e Messere Jeroni- 
mo ( 4 ) Muzio; perchè il Conte (5) Baldas- 
sare Castiglione sebben pare che la tenga 
Toscana, nondimeno non volendo alle re- 
gole di lei sottoporsi , confessa di non sa- 
perla , e di avere scritto nella sua lingua , 
cioè nella Lombarda , la qual cosa ( come 
di sopra dissi ) a me non par vera ; non 
che io nieghi che nel suo Cortegiano non 
sieno molti vocaboli , e modi di dire Lom- 
bardi , ma per altro si couosce che egli lo 
scrisse quanto poteva , e sapeva Toscana- 
mente . Lasciando dunque dall' una delle 
parti o come poco risoluto, o come troppo 
acuto , e guardingo il Conte , dico che il 
Trissino, e il Muzio sono oggi da moltissimi 
seguitati , il Tolomei , e il Dolce da molti , 
il Bembo da pochi , anzi da pochissimi ; 
ciascuno de’ quali allegano loro ragioni , e 
loro autorità , e tutti convengono comune- 
mente che le lingue debbano pigliare i lo- 
ro proprj , e diritti nomi da quei luoghi 


(i) Bembo Pro». lib. 1. par. 1». 

(z) Claudio Tolomei nel Cetano . \» 

(3) Il Trisfino nel Castellano . - 

(4) Girolamo Muzio nelle Battaglie cap. 17 e altrove. 

(5) . Baldassar Castiglione nel Cortigiano. 
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ne’ quali eli* si farei 1 ano naturalmente, e 
che gli scrittori primieri di qnalunche lin- 
gua (i) dall’uso di coloro che la favellava* 
no , trassero le loro scritture . Convengonó 
ancora che Dante , il Petrarca , e il Boc- 
caccio siano , se non di tempo , almeno 
d'eccellenza i pròni scrittori che nella lingua 
Volgare si ritruovino . Convengono eziandio 
che come la Toscana è la più bella di tutte 
l’àltre lingue Italice , così la favella ( 2 ) Fio- 
rentina sia di tutte 1* altre Toscane la più 
leggiadra . Convengono medesimamente che 
ella 6Ì possa nominare largamente lingua 
Volgare, o veramente la lingua del Sì, ma 
non già Cortegiana . Convengono di più che 
siccome l' Italia è una provincia la quale 
contiene sotto di se moke regioni , cioè , 
secondo i più , e migliori , quattordici , e 
ciascuna regione molte città , e castella , 
così la lingua Italiana sia un genere il quale 
comprenda sotto di se molte spezie , e ciascu- 
na spezie molti individui . Al Trissino, to- 
stOchè uscì fuori la sua epistola delle lettere 
nuovamente aggiunte nella lingua Italiana , 
risposero due grandissimi ingegni , Messer 

Claudio Tolomei Sanese contra l’aggiunta 

* ■ ' . > , • • ’ < k 

, — ■ , ! - 

/)i .»* ' . * • È »,• • . »:** 1 .... «,*/, • tw -• * 

(0 II Muzio al cap. a. della Varchili» vuole che 
gli scrittori r, fichi traessero le loro scritture dall’ uso , 
ma con iacc A . 11 Varchi non dice il contrario , anzi 
credo che lo supponga , sapendo che non tutte le voci 
sono adattate ad ogpi sorta di stile. 

(a) Il Muzio nella Varchina cap. a. nega ciò . ‘ 
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«Ielle nuore lettere , e M esser Lodovico 
Martelli contra il nome della lingua,, e 
amenduni leggiadramente , e secondo me 
con verità . Scrisse ancora oontra le nuove 
lettere Messer Agnolo Firenzuola Fiorenti- 
no , uomo ingegnoso , e piacevole molto , 
ma piuttosto in burla , e per giuoco , ebe 
gravemente, e da dovero . Dalle quali cose 
nacque che Messer Gi vangiorgio compose 

f >oi, e stampò sì alcuui dubbj grammatica- 
i , co’ quali s’ ingegnò di rispondere al Pulito 
di Messer Claudio , e sì un dialogo intitolato 
il Castellano , nel quale risponde , ma per 
mio giudizio con poco fondamento , e de- 
bolissima ragione , alla risposta del Martel- 
lo , perchè si morì nel Regno , o piuttosto 
fu fatto morire , molto giovane,, non fu a 
tempo a leggerlo , non cne a rispondergli 4 
come si . dee credere che arebbe l’atto , e 
conseguentemente tolto a me, il quale suo 
amicissimo fui , quella fatica la cfuale or 

J irendere mi conviene . Ma perche questa 
lisputa, la quale pare alla maggior parte 
malagevolissima , e dubbiosa molto , e da 
me giudicata piana , ed aperta , non mi pa* 
rendo che nessuno nè debba ragionevolmen- 
te , nè possa dubitare , eh’ ella Fiorentina 
non sia , e per conseguente Fiorentina chia- 
mare si convenga , voglio che facciamo conto 
per un poco che ninno infìno a qui dispu- 
tato non n’abbia, acciocché dall’ autorità 
ingannare non ci lasciamo , e cerchiamo 
solamente colle ragioni qual nome propria- 
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mente vero , e legittimo dare le si debbia , 
non perchè a me manchino autorità così 
di antichi , come di moderni , che piuttosto 
men* avanzano , come vedrete , ma perchè 
1* autorità , se non sono fondate in sulle 
ragioni , o nell’esperienza , assai più di tutte 
le ragioni migliore , possono bene ingene- 
rare alcuna oppenione , ma fare scienza 
non già . Voglio ancora , non tanto per lo 
essere io del luugo favellare auzi stanco , 
che no , quanto perchè così giudico più a 
proposito , mutare per breve spazio 1* ordi- 
ne , e come voi avete dimandato tanto me , 
così io dimandare un poco voi. 

C. Come vi piace, e torna meglio. 

V. Sapete voi che cosa genere sia ? 

C. Credo di sì : il genere è una nozione, 
cioè un concetto , ovvero predicabile , o vo- 
lete universale , e insomma una voce la 
quale si predica , cioè si dice , di più cose , 
le quali cose sono differenti tra se di spe- 
zie , e si predica nel che , cioè essenzial- 
mente , ovvero nella natura , e sostanza 
della cosa, come questo nome animale , il 
quale si dice sostanzialmente così degli uo- 
mini , còme de* cani , e de’ cavalli , e di 
tutte 1* altre spezie degli animali , perchè 
così è animale una formica , e una mosca , 
come un camello , o uno cleiaute ? 

V. Buono . E spezie che cosa è ? 

C. Una voce la quale si predica di più 
cose , le quali cose sono differenti tra loro 
non già ai spezie, ma ^piamente di nume- 
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ro , come questo nome nomo , il quale si- 
gnifica Piero , e Giovanni , e Martino , e 
tutti gli altri uomini particolari , come Dan- 
te , il Petrarca , e il Boccaccio , perchè 
tanto è uomo il Bratti ferravecciuo , c lo 
Gnogni , quanto il Gran Turco, e’1 Prete 
Janni , o volete 1* Arcifanfano di Baldacco , 
e il Semistante di Berlinzone;e questi par- 
ticolari uomini si chiamano da i loici indi- 
vidui , ovvero singolari , perchè non hanno 
sotto se cosa alcuna nella quale si possano 
dividere , come i generi nelle spezie , e le 
spezie negl’ individui . 

V. Che cosa sono questi individui? 

C. Voi mi tentale; che so bene che voi 
sapete che gl* individui non si possono dif- 
finire , non si potendo difBuire se non le 
spezie . 

V. Anco il genere , e la spezie non si 
possono diffinire f discrivetemi dunque , o 
dichiaratemi questo, come avetè fatto quegli . 

C. Io non saprei altro che dirmi , se 
non che gl’individui sono quei particolari 
ne’ quali 6Ì divide le spezie , come donna 
Berta , e ser Martino, e nel medesimo modo 
di tutti gli altri , i quali non sono differenti 
tra se ne di genere , perchè così p animale 
donna Berta (i) , come ser Martino , nè di 



(i) Allude al verso di Dante, Paracl. t3. 
Aon creda dorma Berta , e ter Martino ' 
Per vedere un furare, altro offergre , 
Vedergli dentro al consiglio divino . 

Ben. Var. Voi. VII. *» 
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spezie , perchè cosi è uomo donna Berta , 
pome ser Martino , ma solamente di nume- 
ro , perchè donna Berta è uno , e ser Mar- 
tino un altro , che fanno due . 

V. A che si conoscono gl’ individui l’uno 
dall’ altro ? 

C. Sempre trall’ uno , e 1’ altro vi sono 
alcune differenze accidentali , perchè se al- 
cuno arà nome verbigrazia Cesare , come 

10 , egli non sarà da Bologna , e se pure 
sarà da Bologna , non sarà degli Ercolani , 
e quando fusse degli Ercolani, non sarebbe 
figliuolo del Cavaliere mio padre • 

V. E se il Cavaliere vostro padre avesse 
posto i.orae a tutti i suoi figliuoli Cesare . 

C Gli altri non arebbono tanto tempo , 
quanto io , il quale fui il primo a nascere , 
sarebbono diversi o di viso , o d’ andare , o 
di favellare , c finalmente non sarebbono 
me , nè io loro . 

V. Quali sono più nobili o i generi , o 
l*i spezie, o gl* individui ? 

C. Gl* individui senza comparazione , se il 
Betti , e reccellentissimo Aldobraudo , quan- 
do mi lessero la loica , non m’ ingannarono ; 

11 che di tali uomini creder non si dee ; 
anzi la spezie è più nobile del genere, per- 
chè ella 6* avvicina più all’ individuo ; le 
spezie , e i generi sono seconde sostanze , 
non sono cose , ma concetti , e non si ri- 
traevano come tali nelle cose della natura, 
ma solo nell’ intelletto umano , dal quale 
sono fatte, e formate: dove le prime so- 
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stanze , cioè gl’ individui sono veramente 
cose , e tali cose che tutte l’ altre o souo 
in loro , o si predicano di loro , ed esse 
non souo in nessuna , nè di nessuna si pre- 
dicano . 

V. A questa foggia , chi levasse gl’ indi- 
vidui del mondo , nell’ universo non ri mar - 
rehbe cosa nessuna . • • 

C. Nessuna , nè 1' universo medesimo ; 
sebben pare che Aristotile in un luogo dica 
il contrario , cioè che , levati i generi , e le 
spezie, non rimarrebbero gl’individui , ma, 
levati gl’ individui , rimarrebbono le spezie, 
e i generi, la qual cosa si debbc intendere 
non dell’ esser vero , ma dello intenzionale , 
come 6anno i loicì . 

V. E’ si dice pure che degl’ individui, per 
lo essere eglino sì infiniti , e sì corrottibili , 
non tratta nè arte , nè scienza vernila . 

C. Egli è il vero : ma egli è anco il vero 
che tutte 1’ arti , e tutte le scienze furono 
trovate dagl’ individui , e per gl’ individui , 
soli , perchè ciò che si fa , e ciò che si 
dice , si dice , e si fa dagl’ individui , e per 
gl’ individui solamente ; conciossiacosaché 
( come n’ insegna Aristotile ) gli universali 
non infermano , e conseguentemente non 
si medicano , ma i particolari , cioè Socrate , 
e Callia sono quegli che infermano , e con- 
seguentemente si medicano . 

Y. Se voi sapete cotesto , voi sapete anco 
che la lingua della quale ragioniamo, si dee 
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chiamare Fiorentina , e non Toscana , o 
Italiana . 

C. Se io il so , io non so di saperlo . 

V. Facciamo a far buon giuochi, e non 
ingannarci da noi a noi . Se il genere si 
predica di più spezie , egli non può trovarsi 
che con lui non si trovino iusieinemente 
più spezie ; e se la spezie si predica di più 
individui , ella , senzadio più individui si 
trovino , trovare non si può . Dunque se 
la lingua Italiana è genere , come ella è , 
e come tutti confessano, bisogna di neces- 
sità che abbia più spezie , e che ciascuna 
spezie abbia necessariamente più individui , 
e che ciascuno individuo abbia alcuna dif- 
ferenza , e proprietà , mediante la quale si 
distingua , e conosca da ciascuuo altro . Ol- 
trachè se i generi , e le spezie sono univer- 
sali , gli universali non sono, altro che i 
particolari stessi , c i singolari medesimi , 
cioè gl’ individui universalmente conside- 
rati . Onde è necessario che , trovandosi la 
lingua Italica come genere , e la Toscana 
come spezie , si trovino ancora i suoi indi- 
vidui ; per non dire che , se ciò che si di- 
ce , e ciò che si fa , si fa , e si dice per 
gl’ individui , agl’ individui si dee por nome 
principalmente , e non alle spezie , e a’ ge- 
neri , Se voi mi dimandaste u alcuna pian- 
ta , come ella si chiamasse, e io vi rispon- 
dessi albero , o frutto , questa si chiame- 
rebbe cognizione generica , la quale è sempre 
incerta , e confusa ; se vi rispondessi un 
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pero , questa cognizione sarebbe specifica , 
la quale è anch’ella confusa , e incerta, ma 
non tanto , quanto la generica; se vi rispon- 
dessi un pero del signore , o bergamotto , 
o piuttosto il tal pero del tal padrone , nel 
tuie orto , colle tali qualità che lo distin- 
guessero da tutti gli altri individui della 
sua spezie speziai issima , questa si chiame- 
rebbe particolare , cioè vera , e propria co- 
gnizione , e solo in questo caso non vi ri- 
marrebbe più che dubitare * e conseguen- 
temente che dimandare . Se un Principe 
mandasse chiedendo a chicchesia cento ani- 
mali , e aggiugnesse ancora d’ una spezie 
medesima , non saperrebbe colui , se non 
che mandare gli dovesse, 
non già se uomini , o ca- 
valli , o pecore ; ma se mandasse a chiedere 
cento uomini , giti saperrebbe colui in ispezie 
che mandargli , ma non già perfettamente , 
come se dicesse: Mandami i tali, e i tali; 
cosi uè più, nè meno a chi dicesse: Dante 
scrisse in lingua Italiana , s’ arebbe a di- 
mandare di qual regione d'Italia; e a chi 
dicesse : Il Petrarca compose il suo Canzo- 
niere in lingua Toscana , s’ arebbe a di- 
mandare di qual città di Toscana ; ma se 
dicesse , in Fiorentina , sarebbe fornito il 
lavoro . 

C. In quante regioni , o lingue , e in 
quali dividono tutta l’ Italia ? 

V. In quattordici ; nella Ciciliana , Puglie- 
se , Romana, Spuletina , Toscana , Genovese, 


in genere , quello 
cioè animali , ma 


Digitized by Google 


358 

Sarda , Calavrese , Anconitana , Romagnuola, 
Lombarda, Viniziana, Furlana, e Istriana, 

C. E ciascuna di coteste regioni non com- 
prende diverse città , e castella ? 

V. Comprende . 

C. E tutte hanno alcuna differenza tra 
loro nel parlare ? 

V. Tutte. 

C. E di tutte si compone la lingua Italiana 
secondo loro ? 

V. Di tulle . 

C. Seguitate di dimandar voi ; che io per 
me son bello , e chiaro . 

V. Se uno volendovi chiamare per alcun 
suo bisogno , dicesse , o animale , clic di- 
reste voi ? 

. C. Che fosse uno animale egli , 

V. E se dicesse uomo ? 

C. Crederrei che non sapesse , o si fosse 
dimenticato il mio nome . 
t V. E se , Cesare ? 

C. Risponderei graziosamente, e bene. 

V. Il somigliante accade nella nostra lin-. 
gua materna ; perchè chi la chiama Fioren- 
tina , la chiama Cesare , chi Toscana , uomo, 
chi Italiana , animale ; il primo la considera 
come individuo , il secondo , come spezie , 
e il terzo , come genere ; onde il primo solo 
la chiama particolarmente, e propriamente, 
e per lo suo vero, legittimo, e diritto no- 
™ e • per questo niego che le cose , e in, 
ispezialità le lingue , non si possano chia- 
mare t e non si chiamino alcuna volta , dalla 
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spezie , ' e alcuna ancora dal genere , ma 
dico , ciò farsi impropriamente, e che co 1 * 
tali cognizioni sono incerte , e confuse , e 
conseguentemente imperfette . Onde quei 
filosofi che tenevano che il primo Motore 
non conoscesse gl’ individui, ma solamente 
le spezie , furono , e sono meritamente ri- 
presi , perchè tal confusione , essendo incer- 
ta , e confusa , mostrarrebbe in lui , il quale 
è non perfetto , ma la perfezione stessa , e 
la cagione di tutte le perfezioni , imperfe- 
zione . 

C. A me pare che tutti cotesti vostri ar- 
gomenti siano efficacissimi , ma non già che 
provino l’ intendimento vostro principale . 
V. Perchè ? 

C. Perchè pruòvano bene che le lingué 
non si debbiano chiamare nè dal genere, 
nè dalla spezie principalmente, ma dagl’ in- 
dividui ; onde io come confesserò che la 
lingua che si favella in Firenze, si debba 
chiamare Fiorentina , e non Toscana , o 
Italiana , così dirò anche che quella che si 
favella a Siena , o a Pisa , o a Perugia si 
debbiano chiamare Sanese , Pisana , e Peru- 
gina, e così di tutte P altre. 

V. Voi direste bene ; ma che volete voi 
per questo inferire ? 

C. Che se Dante , e gli altri non iscrissero 
in lingua nè Italiana , nè Toscana , non 
perciò seguita che scrivessero in Fiorentino, 
e non avendo scritto in Fiorentino , la lin- 
gua colla quale scrissero, non si potrà, nè 
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dovrà chiamare Fiorentina ; i! che è quello 
che voi intendevate da principio di voler 
provare . 

V. Oh , ve dove ella 1* aveva ! se eglino 
scrissero in lingua o Italiana , o Toscana , 
o Fiorentina , e voi confessate che non iscris- 
sero nè in Toscana , nè in Italiana , dunque 
seguita necessariamente che scrivessero nella 
Fiorentina . 

C. Seguita , e non seguita ; seguita a chi 
vuole andare per la ritta , c considerare 
solamente la verità : ma a citi vuole cam- 
minare per i tragetti , e gavillarc , non 
seguita . 

V. Perchè ? 

C. Perchè potrebbe dire , loro avere scrit- 
to , non vo’ dire nella Norcina , nè nella 
Bergamasca , ma nell’ Aretina , o nella Sa- 
nese , o in alcuna dell’ altre, se non d’Italia , 
di Toscana . 

V. Egli si truova bene di coloro che di- 
cono, la lingua Fiorentina essere più brut- 
ta dell’ altre , come il Veliutello (i), o meno 
corretta , come il Muzio ( 2 ) ; ma niuno si 
truova che dica , Dante , il Petrarca , e ’l 
Boccaccio avere scritto in lingua Lucchese, 
o Pisana , o finalmente in altra lingua che 
o Volgare , o del Si , o Cortcgiana ; delle 


(1) Veliutello sopra il cant. 14 del Purg. di Dante . 
(*) Girolamo Muzio nell# Battaglie al cap. 3 della 
Varchina . 
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«pali favelleremo poi; o Fioreàtina, o To- 
scana , o Italiana . 

C. Se alcuno non l’ha detto, non è che 
noi potesse dire ; e se ’1 dicesse , che dire- 
ste voi ? 

V. Direi che se’l cielo rovinasse, si pi- 
gliarebbono di molti uccelli , ma perchè egli 
non rovinerà , non si piglieranno . La ra- 
gione vuole che essendo stati tutti e tre 
Fiorentini , e non essendo Firenze inferio- 
re a nessuna altra città d’ Italia , essi scri- 
vessero nella lingua loro bella , e buona , 
e non nell’ altrui , che forse non son tali . 

C. La ragione vuole molte volte molte 
cose, le quali non si fanno poi come vuol 
la ragione . Chi perseverasse di dire ostina- 
tamente che a loro non parve bella , e 
buona la lingua Fiorentina , e che scrisse- 
ro in quella d’ Arezzo , o dell* Ancisa , o 
di Certaldo , e forse di Prato , o di Pisto- 
ja , o di San Miniato al Tedesco ; che fare- 
ste voi ? 

V. Riderei ; benché fossero più degni 
di compassione che di riso ; e voi che fa- 
reste? 

C. Quel medesimo : ma ditemi , vale que- 
sta conseguenza la quale io ho sentito fare 
a più d’ uno ? La lingua Fiorentina si fa- 
vella in Firenze , Firenze è in Toscana , 
Toscana è in Italia, dunque la lingua Fio- 
rentina è Toscana , e Italiana . 

V. Perchè non aggiugnere ancora: E 1T- 
talia è in Europa , e l'Europa nel Mondo, 
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dunque la lingua Fiorentina si può chiama- 
re ancora Europea , e Mondana, come di- 
ceva Socrate di se stesso . Questa ragione 
mi par somigliante a quella di quell’ uomo 
dabbene il quale avendo la più bella casa 
che fosse iu via Maggio , diceva d’avere la 
più bella casa che fosse nel mondo , e lo 
provava così : Di tutte e tre le parti del 
mondo 1’ Europa è la più bella . Di tutte 
le provincie d’Europa l’Italia è la più bel- 
la . Di tutte le regioni d’ Italia la Tosca* 
na è la più bella . Di tutte le città di To* 
scana Firenze è la più bella . Di tutti e 
quattro i quartieri di Firenze Saulo Spiri- 
to è il più bello . Di tutte le vie del quar- 
tiere di Santo Spirito via Maggio è la più. 
bella . Di tutte le case di via Maggio la 
mia è la più bella . Dunque la mia è la 
più bella casa di tutto ’l mondo . 

C. Potenza in terra ! questo è un bizzar- 
ro argomento ; io non vorrei per buona 
cosa non averlo imparato ; ma domin s' e’ 
valesse , ora che s’ è ritrovato il mondo 
nuovo , dove di ragione si debbono trovare 
di molte maremme ? Ma , fuor di baja , 
perchè non vale questa conseguenza : Fi- 
renze è in Toscana , c conseguentemente 
in Italia , dunque la lingua Fiorentina è 
•Toscana , e conseguentemente Italiaua ? 

V. Chi vi dice che ella non vaglia ? Non 
v’ ho io detto più volte che la lingua 
Fiorentina , come spezie è Toscana , e co- 
me genere Italiana , siccome voi sete uo- 
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mo , e animale , e come voi sete anco cor- 
po , e sostanza , cosi la lingua Fiorentina 
c ancora d’ Europa , e del Mondo ; perchè 
tutti i generi superiori infmo al generalissi- 
mo , il canale è sempre genere , e non mai 
spezie, si predicano di tutti i generi infe- 
riori , e di tutte le spezie, e di tutti gl’in- 
dividui . • 

C. Dunque come Platone si può chiama^ 
re e uomo, e animale, e corpo, e sostan- 
za, ma non già all’opposto, così la lingua 
Fiorentina si potrà chiamare Toscana , e 
Italiana , e d’ Europa , e Mondana . 

V. Già ve 1’ ho conceduto . 

C. Dunque dicono il vero coloro che af- 
fermano , la lingua Fiorentina essere e To- 
scana , c Italiana . 

V. Il vero . 

C. Perchè dunque volete voi che ella sr 
chiami Fiorentina? 

V. Perchè ella è ; e 1* inganno sta che 
le cose si debbono chiamare principalmen- 
te dagl’ individui , e essi le chiamano dal-» 
le spezie , e da’ generi , come citi chia- 
masse voi o uomo , o animale , e non 
Conte Cesare , come propriamente dove- 
rebbe . 

C. Io sono capacissimo di quanto dite , 
e conosco che dite vero ; ma per nettare 
tutti i segni, e non lasciare, non che dub- 
bio , sospizione di dubbio , vi voglio di tut- 
to quello che ho sentito addurre in contra- 
rio , e di che ho dubitato io , dimandare . 
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Perchè dunque , come si dice , compren- 
dendo tutta la provincia , la lingua Fran- 
zese , e la lingua Snftgnuola , c così dell’al- 
tre tali , non si può dire ancora la lingua 
Italiana ? 

V. Voi tornate sempre a quel medesimo: 
chiunque la chiama così , seguita un cota- 
le uso di favellare, e la chiama impropria- 
mente , cioè dal genere ; perchè voi avete 
a sapere che in tutta la Francia quanto 
ella e grande , non è castello alcuno , non 
che città , o villa a lor modo , nel quale 
non si. favelli diversamente , ma coloro i 
quali scrivono in Franzese, che oggi non 
sono pochi, non solo uomini, ma donne 
ancora , scrivono nella Parigina , come nel- 
la più bella , e più regolata , e più atta a 
rendere onorati i suoi scrittori che alcun* 
altra. £ nelle Spagne avviene il medesimo; 
anzi vi sono lingue taulo diverse , che non 
intendono l’una l’altra , e conseguentemen- 
te non sono diverse , ma altre , come è 
quella che da* Vandali , i quali , occuparo- 
no già la Spagna , si chiama ancora con 
vocabolo corrotto Andoluzza . E gran par- 
te della lingua Spaguuola ritiene ancora 
oggi della lingua de’ Mori , da’ quali fu 
posseduta , e signoreggiata poco meno che 
tutta grandissimo tempo , cioè inlìnochè ’l 
Re Ferrando, e la Reina Isabella, di feli- 
cissima , e immortale memoria , ne li cac- 
ciarono ; ma sola la Casligliaua v’ è in pre- 
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gio , e in quella , come più leggiadra , e 
gentile, sono molti, e molto eccellenti scrit- 
tori . 

C. Il Lazio era pure , ed è , una regio- 
ne d’ Italia , come la Toscana , nel quale 
erano più città, e castella, delle quali, co- 
me fu poi del mondo , era capo Roma , 
e pur la lingua colla quale favellavano , e 
scrivevano, non si chiamava Romana, ma 
Latina . 

V. Voi lo sapete male. Appresso gli scrit- 
tori antichi si truova cosi senno Romaruis , 
come senno Latinus , e auctores Romani , 
come Latini , e forse più volte . E se noi 
volete credere a me, udite Quintiliano (i), 
il quale avendo fatto , e dato il giudizio 
degli Scrittori Greci , e volendo lare , e 
dare quello de’ Latini , scrisse nel decimo 
libro quelle parole : Idem nobis per Roma- 
nos quoque auctores ordo ducendus est . 
E poco di sotto ; Adeo ut ipse mihi senno 
Ronwnus non recipere videatur , Ulani so- 
lam concessam Atticis Venererà. Udite il 
medesimo nell’ottavo ( 2 ): Ut oratio Ro- 
mana piane videatur, non civitate donata . 
E Properzio, favellando dell’Eneida, men- 
tre si fabbricava da V ergilio , scrisse (3) ; 


( 1 ) Quintil. Insfit. Orat. lib. io cap. >. 
( 1 ) Quintil. lnstit. Orat. lib. 8 cap. i. 
(3) Pr operi, lib. a Eleg. ullim. 
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Ccdite Romani scrìptores , cedite Graii , 
Nescio quid majus nascitur Iliade . 

E Marziale, avendo posto tra’ suoi un bel- 
lissimo , ma disonestissimo epigramma di 
Cesare Augusto , soggiunse di suo , ma non 
mica con quella purità , e candidezza di 
lingua (i) : 

Absolvis lepidos nimirum. Auguste, libellos , 
Qui scis Romana simplicitate loqui. 

E non solamente la chiamavano dalla spe- 
zie Latina , ma dal genere Italiana . 

C. Questo non sapeva io . 

V. Imparatelo da Orazio , che disse nel 
primo libro de’ sermoni nella settima sa- 
tira : • 

At Grcecus postquam est Italo perjusus 
aceto 

Persius exclamat , ec. 

Che vuole significare altro questa metafora, 
bagnato et aceto Italiano , se non tocco , 
e morso dall’ acutezza del parlare Italiano? 
Imparatelo ancora dà Ovvidio , il quale 
scrisse nel quinto libro di quell’ opera che 
cali intitolò de Tristibus , cioè delle cose 
meste , e maninconose : 


(i) Mart. 1. it epigr. si. 
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Ne tamen Ausonia: perdoni commercia 
lingua: , 

Et Jìat patrio vox mea tuta sono , 

Ipse loquor mecum , ec. 

Chiamavasi ancora appresso i medesimi 
poeti Romulea da Romulo, come la Greca 
Cecropia da Cccrope Re degli Ateniesi , e 
A r gotica dalla città d’ Argo . Nè voglio la- 
sciare di dire che i Romani , servendosi 
nelle loro guerre de’ Latini , gli chiamava- 
no non sottoposti, ma compagni; laonde 
non fu gran fatto , che per mantenersegli 
amici accomunassero loro, come già fecero 
1’ Imperio, il nome della lingua. 

C. Io ho letto in non so chi de’ vostri 
che i Romani in un certo modo sforzavano 
i loro sudditi, per ampliare la sua lingua, 
a favellare Latinamente. 

V. Anzi ninna delle terre suddite poteva 
Latinamente favellare , a cui ciò per pri- 
vilegio, e speziale grazia stalo conceduto 
non fosse . Udite le parole di Tito Livio 
nel quarantesimo libro : Cumanis eo anno 
petentibus permissum ut publice Latine lo- 
querentur , et prceconibus Latina vendendi 
jus esset . Cotesto che voi dite aver letto 
fu poi quando la lingua andava in declina- 
zione ; e al tempo degli Imperadori ; e 
perchè sappiate, tene'. ano gli antichi così 
Greci , come Latini , la cosa delle lingue 
ia maggior pregio , e più conto ne faceva- 
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7 no che -oggi per avventura non si credereb- 
be • A Pindaro per lo avere egli in lina 
sua canzone lodato incidentemente la città 
d’ Atene fu dagli Ateniesi , oltra molti , e 
ricchissimi doni , diritto pubblicamente una 
statua , e avendo inteso che i Tebani suoi 
cittadini per lo sdegno, o piuttosto invidia 
presa di ciò, condennato T aveano , gli 
mandarono incontanente il doppio più ili 
quello che egli per conto di cotale conden- 
« nagionc era stalo constretto a nagare ; e 
io , se stesse a me, conforterei chi può ciò 
fare , che non solo a’ Toscani concedesse , 
ma eziandio a tutti gl'italiani il nome del- 
la lingua Fiorentina , solochè essi colai be- 
nefizio da lui e dalla sua città di Firenze 
riconoscere volessero . 

G. Cotesto sarebbe ragionevole . Ma dite- 
mi , gl’ Italiani non intendono tutti il par- 
lare Fiorentino ? 

V. Diavol* è ; perchè volete voi che, se 
noi non intendiamo i Nizzardi , e alcuni 
altri popoli d’ Italia , essi intendano noi ? 
Udite quello che scrisse il Florido , morta- 
lissimo nemico della lingua Volgare : Nec 
cnim in tata Italia , si tuie lingua utaris , 
àntelligére . Quid enirn si Apuliarn , aut 
Calabriam conceda*, et vernaculo hoc idio- 
mate lotjuare? noe oinnes te Syropfuenicetn , 
aut Arabem arbitrentur . E poco di sotto 
soggi ugne: Quid si in Siciliani, Corsicam , 
aut Sardiniam naviges? et vulgarern Itane 
luiguam crepe s ? non magis mchercule sa- 

i* .«A • 
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nus videberis , quarti qui insanissimus . Ma 
ponghiamo che tutti gl' Italiani intendano 
il parlar Fiorentino, che ne seguirà per 
questo ? 

C. Che in tutta Italia sia una medesima 
lingua naturale . 

V. Voi non vi ricordate bene della divi- 
sione delle lingue, che vi ricordereste che 
non basta intendere una lingua , nè favel- 
larla ancora , a volere che si possa cbia ma- 
re lingua natia ; ma bisogna intenderla , e 
favellarla naturalmente , senza averla appa- 
rata da altri, che dalle balie nella culla. 

C. 11 Castelvetro (i) , il Muzio ( 2 ) , e 
tanti altri confessano, anzi si vantano, d’a- 


verla apparata non dalle balie, e dai volgo, 
ma solamente da’ libri . 

V. Tutti cotestoro vengono a confessare, 
o accorgendosene , o non sene accorgendo , 
che la lingua non è loro . 

C. Io dubito che voi vorrete che essi si 
diano la sentenza contro da se medesimi . 

V. Non ne dubitate più ; che nelle cose 
chiare non hanno luogo i dubbj . Dice il 
Trissino (3) stesso , nella sua Sofouisba ave- 


(1) Il Castelvetro nella Replica . 

(») Il Muzio nelle Battaglie a c. 5 e f ec. 

(3) 11 Trissino nella lettera dedicatoria della Sofo- 
nisba , che egli intitolò a Leon X. dice cosi : ’ Manifesta 
cosa i , che avendoti a rappresentare in Italia, non potreb- 
be essere intesa da tutto il popolo , se ella fotte in altra 
lingua che Italiana , composta . Ma non vide che chi Cota* 

Bea. Yar. Voi. VII. 14 
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re imitato tanto il Toscano , quanto si pen- 
sava <lai resto d’ Italia potere, essere facil- 
mente inteso dal che seguita , come bene 
«li mostrò il Martelli , la Toscana lingua 
essere tanto dall’ altre Italiane dissimile , 
che non è per tutta Italia intesa . 

G. Questo è un fortissimo argomento j 
che gli rispose il Trissino nel suo Castel- 
lano ? 

V. Ne verbum quidem ; e che volevate 
voi eh’ egli rispondesse 7 Ma notate que- 
ste parole nelle quali afferma per verissi- 
mo tutto quello clic io ho detto (i): E più 
dirò che quando la lingua, si nomina come 
genere , e a genere comparata, non si 
può dirutamente per altro che per il nome 
del genere nominare , come è la lingua 
Italiana , lingua Spagnuola , lingua Fran- 
cese , e simili ; e quando come specie , e 
a specie comparata si nomina , si dee per 
il nome della specie nominare , come è lin- 
gua Siciliana , lingua Toscana , lingua Co- 
stigliana , lingua Provenzale , e simili ; ma 
quando poi come individuo , e a individuo 
comparata si nomina , per il nome dell'in- 
dividuo si dice , come lingua Fiorentina , lin- 
gua Messinese , lingua Tale tana, lingua To- 
losann , esimili, echi altramente J'a, erra. 


pone in lingua Toscana, è inteso da tutta Italia ottima- 
mente; il che non sarebbe avvenuto al Trissino, se egli 
avesse scritta nella lingua di Vicenza. 

Ci) 11 Trissino nel Castellano poco appresso il principio. 
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C. A me pare che egli dica il medesimo 
appunto che dite voi , o voi appunto il me- 
desimo che dice egli : e dubiterei che non 
faceste come i lauri ; se non negasse che 
8 1 ’» antichi non iscrissono , e oggi non si 
6crive Fiorentinamente, nè Toscanamente, 
ma solo in lingua Italiaua , perchè lo fece 

egli? . 

V. Ausiate a indovinarla voi ; bisognereb- 
be die fosse vivo, e dimandamelo; se gii 
non s inganno , o volle ingannarsi , nelle 
cose , e per le ragioni che si diranno ; ma 
considerale quanta forza abbia la verità . 
Messer Claudio meutrechè si sfolla di pro- 
varla Toscana , e non Fiorentina , la prno- 
va , mediante le sue ragioni , Fiorentina , 
e non Toscana . 

C. Queste mi pajono gran cose in tale , 
e tanto uomo, cliente, c quale lo predica- 
te voi ; ma come si prova che egli faccia 
il contrario di quello che egli intende di 
fare? 

V. Non voglio che sia creduto a me , 
ma a Messer Jeronimo Muzio (i) , il qua- 
le nella lettera al Signor Rinato Trivulzio 
dice queste parole : Nè voglio lasciare di 
dire che se quelle città , per parlare più 
che V altre Fiorentinamente , meglio parla- 
no , a me sembra ch’egli ispezialmente si' 
potesse risolvere che ella lingua Fiorentina 


(i) Girolamo Muzio nelle Battaglie a c. 8. 



si dovesse nominare. Che ri Dolce ancora, 
trasportato dalla Verità , mentre vuole farla 
Toscana , la faccia Fiorentina , udite le pa- , 
role del medesimo Muzio (i) nella lettera a 
Messef Antonio Che! uzzi da Colle , dove 
favellando del Dolce , dice che per le ra- 
gioni che egli allega, ella piuttosto si do- 
vrebbe chiamare Fiorentina , che Toscana - 
C. Se voi seguitate di così fare, voi non. 
ci metterete troppo di bocca , nè di coscien- 
za ; ma io vorrei sapere se voi confessate 
che nella lingua Fiorentina sieno vocaboli , 
e modi di dire dell’ altre città , e lingue 
di Toscana , e d’ Italia ; ma innanzichè ri- 
spondiate , vi do tempo a considerare la 
risposta , perchè questo è forse tutto il 
fondamento del Trissino, e di molti altri . 

V. Non occorre che io la consideri, per- 
chè a cotesta parte vi risposi di sopra , 
quando vi dissi di quanti , e quali linguag- 
gi ella era composta , e ora vi confesso di 
nuovo che ella ha vocaboli non solo di 
Toscana , o d’ Italia , ma quasi di tutto il 
mondo . 

C. Io mene ricontava , ma voleva vede- 
re se il raffermavate seiiza la stanghetta ; 
ma poiché raffermato 1* avete, > vi dico,. per 

o' ■ • ■ . ■■ nifi, 

■ — 

(i) Il Muzio nel cap. io della Varchino, che è nel- 
le sue Battaglie, diceche intende di provare che il To- 
lomei , e il Dolce portano argomenti che concludereb- 
bero che la lingua si dovesse chiamare Fiorentina , ma 
ehe però non approva questa conclusione , 


t 
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un argomento del Trissino, che questa lin- 
gua non può chiamarsi nè Fiorentina, nè 
Toscana , ma bisogna chiamarla per viva 
forra , e a marcio dispetto Italiana . , 

V. Chi ha la verità dal suo, npn ha pau- 
ra d’ argomento nessuno ; ma quale è. que- 
sto argomento che voi fate si gagliardo ? 

. C. Uditelo da lui stesso colle parole sue 
medesime: Le spezie con altre spezie me- 
scolate non si possono tutte insieme col 
nome (I alcuna spezie nominare , ma biso- 
gna nominarle col nome del genere ; ver- 
, bigrazia , se cavalli , buoi , asini , pecore , 
e porci fosseno tutti in un prato , non si 
potrebbono insieme nè per cavalli , nè per 
buoi , riè per nessuna dell’ altre spezie no- 
minare , ma bisogna per il genere nominar- 
gli , cioè animali , che altrimenti vero non 
si direbbe. 

. > V. Quegli argomenti i quali si possono 
agevolmente e scura fatica nessuna abbat- 
tere , e mandare pei’ terra , non si deono 
chiamare nè forti , nè gagliardi . Io diman- 
do voi , se quei cavalli , buoi , asini , pe- 
core , e porci che fossono a pascere », a a 
scherzare in 6u quel prato , fossero di di- 
verse persone , se si potrebbono chiamare 
d’ un padrou solo . v . 

C. Rispondetevi da voi ; che io non lo 
direi mai . - _ 

V. E se uno gli comperasse tutti » o gli 
fossero donati da’ loro signori , potrebbonsi 
chiamare d.’ un solo ? , • . 
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C. E anche a cotesto lascerò risponde»» 
a voi j ma ■ dove volete voi riuscire ? e cbje 
ha da fare questa dimanda coll’ argomento 
delle pecore , e dfe’ porci del Trissino ? 

V. Più che voi non credete; perchè, co- 
me alcuno può far suo quello che è d’ al- 
tri , cosi una lingua può, accettandogli, e 
Usandogli , far suoi quei vocaboli che sono 
stranieri . Vedete errori che commettono 
otta per vicenda gli nomini grandi 1 e quan- 
to prudente, e giudiziosamente n’ammae- 
strò Aristotile , che da coloro i quali scri- 
vono per mantenere , e difendere una lo- 
ro oppenione, ci devemo guardare. La lin- 
gua Romana era composta non dico per 
la maggiore , ma per la sua grandissima 
parte , di vocaboli , e modi di dire Greci , 
e nientedimeno mai Greca non si chiamo , 
ma Romana sempre , perchè a Roma , e 
non in Grecia * naturalmente si favellava ; 
e se noi volete credere a me , ascoltate le 
parole di Quintiliano nel primo libro (*) : 
Sed hcec divisto mea ad Greeeian sermo- 
nam preecipue pertinet , narri maxima ex: 
parte Romanus inde conversus est . 

C. Io non so , se io in avessi creduto 

S uesto ad altri che all’ autorità di sì gran- 
e, e giudizioso uomo ,■ perche si suol di- 
re che il tutto, 0 la maggior parte tira » 
se la minore; il che veggo non aver luogo 




- 


<») Quinti!. In5tit. Orat. lib. x cap. 5. 


I . 
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selle lingue ; e ora considero che , ' se ciò 
fosse vero, così la Spagna , e la Francia, 
Some Italia , non arebbooo lingue proprie . 
Ma il Trissino osa un altro esempio iu vo- 
lendo mostrare che la. lingua non si potreb- 
be chiamare Fiorentina, quando vi fossero 
entro non che tante, e tante, ma -pur due 
parole sole forestiere; dicendo ohe se fra 
Cento Fiorini d’oro fossero due grossi <1W- 
geuto solamente , non si potrebbe dire con 
verità , tutti quelli essere fiorini. 

V. Gli esempli non mancano mai , ma 
furono trovati per manifestare le cose , non 
per provarle, onde non servono a oscura- 
re le chiare, ma chiarire le oscure. Dite- 
mi voi , se quei due gvossoni d’argento pqr 
forza d’ archi mia, o arte di maestro Muc- 
eio diventassero, d’ oro , non si potrchboao 
eglino chiamare poi tuttifiorini ? •• 

C. Sì ; ma l’arte di maestro -Mucide so- 
no bagattelle , e fraccurradi , e. IT ardii mia 
vera non si truova . •> > • -vj 

V. Le lingue n’hanno una, la. quale è 
verissima, e senza congelare mercurio, -d 
rinvergare la quinta essenza , riesce sem- 
pre ; perciocché ogni volta che accettano , 
e mettono in uso qualsivoglia parola fore- 
stiera , la fanno divenire loro . g a , a 
C. Non si può negare, ma elle non sa- 
ranno mai così proprie, come le natie. 

V. Basta , che elle saranno o come i fi* 
gli uoli adottivi , che pure sono legittimi , 
e redano, o come quei forestieri che so- 
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no Catti o da’ Principi , o dalle Republiche* 
cittadini , * quali '.col tempo divengono bo- 
ne -spesso degli Anziani » e de’ più utili * e. 
più stimati della città . Non sapete voi che 
per una legge sola d’ Antonino Pio tutti 
gli nomini eh’ erano sotto l’Imperio Roma- 
no, furono fatti cittadini Romani? - 
C. Sì so ; ma Antonino era Imperatore , 
e lo poteva fare ; dove il Trissino negando 
ciò della liueua Toscana, non che della - 
Fiorentina , dice queste parole (i) : Dico 
prima , die io non so pensare per qual ca- 
gione la lingua Toscana debba avere, que- 
sto speciale , cd ampio privilegio di pren- 
dete i vocaboli dell ' altre lingue , e fargli 
suoi, e che V altre lingue d’ Italia poi nòti 
debbiano avere libertà di prendere i voca- 
boli d’essu , c fargli loro . Nè so rinvenire 
per che causa le parole che ella piglia 
dall’ altre lingue et Italia , rum debbiano 
ritenere il nome della loro propria lingua , 
dalla quale sono tolte , ma debbiano per r 
derlo , e chiamarsi Toscane . Nè mi può 
ancora cadere nell'animo che i vocaboli 
che sono a tutte le lingue eonusni , come 
Dio , amore , cielo , terra , acqua, acre , 
fuoco , sole , luna , stelle , uomo , pesci , 
arbore , e altri quasi infiniti , debbiano 


(0 II Tràsino nel Castellano, di cm per non esser 
nè pur numerate le pagine , non si può accennare il 
luògo preciso. - • - 
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■piuttosto chiamarsi della lingua Toscana , ;I 
che deli altre che parimente gli hanno r i } 
quali senza dubbio di ninna lingua d’ Ita - , 
lia sono proprj , ma sono comuni di tut- 
te , 1 ec. > 5 1 .r - 


V. A tutte e tre coteste, non 40 con 
che nome chiamarmele, è agevolissimo il 
rispondere : perchè , quanto alla prima , 
non è vero cnc solo alla Toscana , poiché . 
Toscana la chiama , è conceduto questo 
ampio sì , ma non già speziale , privilegio , ; 
ma a tutte quante l’ altre lingue non pure 
d’ Italia , ma fuori ; e se i Vicentini per , 
lor fortuna , o industria , ( e cosi inten- 
do di tutti gli altri popoli ) avessono avu- 
to la lor lingua così bella, e così rego- ; 
lata , o 1 * avessero così regolata , e così bel- 
la fatta mediante la dottrina , e 1 * eloquen- 
za loro, e così nobile mediante i loro scrit- 
tori , come si vede essere la Fiorentina» 
chi può dubitare che ella nel medesimo 
pregio sarebbe, e il medesimo grido avreb- 
be che la Fiorentina? la quale se non d al- 
tro , 1 * ha almeno tolto loro del tratto , o 
a vostro modo , della mano ; e il prover- 
bio nostro dice che Martino perde la cap- 
pa per un punto solo . Quanto alla secon- < 
da , è medesimamente non vero che le pa- 
role tolte da qualsivoglia lingua , sebbene 
pigliano il nome di quella che le toglie , 
non ritengono ancora quello della lingua 
dalla quale sono tolte ; perchè Filosofia , 
Astrologia, Geometria, c tanti altri., seb- 
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bene sono fatti , e ditenuti della lingua , 
non è ohe ella nou li riconosca da’ Latini, 
coree i Latini gli riconoscevano da i Gre- 
ci. E che vuol 'dire che tutto il di si dice: 
Questa è voce Greca , questo è nome La- 
tino ; questo vocabolo è Provenzale , questa 
dizione si tolse dalla lingua Ebrea , questo 
modo di dire si prese da' Franzesi , o ven- 
ne di Spagna? 

C. Queste sono cose tanto conte , e ma- 
nifeste , eh’ io non so immaginai mi , non 
che rinvenire, perchè egli le dicesse . 

V. E anco avete a sapere che le lingue, 
e la forza loro nón istanno principalmente 
ne’ vocaboli soli , che non significano , si 
può dir , nulla , non significando nè vero , 
nè falso ; ma ne’ vocaboli accompagnati-, e 
in certe proprietà , e capestrerie ( per dir 
cosi ) delle quali è la Fiorentina lingua 
abbondantissima ; e niuno il quale sia sen- 
za passione , negherà che , come la Latina 
è più conforme all’Eolica, che ad alcuna 
altra delle lingue Greche, cosi la Fiorenti- 
na è più conforme , e più somigliante al- 
T Attica ; e per vero dire , la città di Fi- 
renze e quanto alla sottigliezza dell’ aria , 
’e conseguentemente all’ acume degl’ inge- 
gni , e quanto agli ordinamenti , e' molte 
altre cose ha gran somiglianza , e sembian- 
te stella colla città d’ Atene. Quanto alla 
terza , e ultima cosa , cioè alla comunità 
de’ vocaboli , egli è necessario che io per 
iscoprirvi questo o errore , o inganno , e 
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farvi affatto capace di tutta la verità , mi 
distenda alquanto . Dovete adunque sapere 
che il Trissmo volendo mostrare ch’egli si 

trovava una lingua comune a tutta Tosca- 
na , e un’ altra comune a tutta Italia , e 
che questa ultima è quella nella quale 
scrissero Dante , e gli altri buoni Autori , 
dice , seguitando l’ autorità di chiunche si 
fosse colui il quale compose il libro della 
Volgare Eloquenza Latinamente , benché 
egli afferma che fosse Dante , queste paro- 
le proprie : Perciocché , siccome della lin- 
gua Fiorentina , della Pisana , della Sene- 
se , e Lucchese , A retina , e dell 1 altre , 
le quali sono tutte Toscane , ma differenti 
tra se , si forma una lingua che si chia- 
ma lingua Toscana , cosi di tutte le lin- 
gue Italiane si fa una lingua che si chia- 
ma lingua Italiana , e questa è quella in 
cui scrissero i buoni Autori , la quale tra 
gli altri cognomi si nomina lingua Illustre , 
e Cortegiana , perciocché , s’ usa nelle cor- 
ti d' Italia , e con essa ragionano comu- 
nemente gli uomini illustri , e i buoni cor- 
tigiani, È in uu altro luogo volendo pro- 
vare il medesimo , allega le medesime pa- 
role di quello Autore, ma tradotte cori (i): 
Questo P' olgare adunque , che essere Illu- 
stre, Cardinale , Aulico , Cortigiano averti o 
dimostrato , dice/no esser quello i che si 



(») It Trissino nel Castellano alla fine. 
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chiama V oliare Italiano , perciocché , sic- 
come si può trovare un volgàre che è 
proprio di Cremona , così se ne può tro- 
-vare imo che e proprio di Lombat dia , e 
un altro che ò proprio di tutta la sinistra 
parte d’ Italia ; e siccome tutti questi si 
ponno trovare , così parimente si può tro- 
vare quello che è di tutta Italia ; e sicco- 
me quello si chiama Cremonese , e quel - 
V altro Lombardo , e quell altro di mez- 
za Italia , così questo che è di tutta Ita- 
lia , si chiama Volgare Italiano , e que- 
sto veramente hanno usato gl illustri dot- 
tori che in Italia hanno fatto poemi in 
lingua volgare , cioè i Siciliani , i Puglie- 
si, ri Toscani, i Eornagnuoli , i Lombardi , 
e quelli della Marca d' Ancona , e della 
Marca Trivigiana . 

C. Per la medesima ragione, e colla stes- 
sa proporzione credo io che egli arehbe po- 
tuto dire che si fosse potuto trovare una 
lingua comune a tutta Europa, e un’altra 
comune a tutto ’l mondo ; ma che ne pare 

V. A me pare che tutte le parole soprad- 
dette siano vane, e finte, e in somma, co- 
me le chimere , alle quali in effetto non 
corrisponde cosa nessuna . 11 Trissino me- 
desimo vuole che non solo tutte le città di 
Toscana , e tutte le castella , e tutte le vil- 
le abbiano nel parlare alcuna differenza tra 
loro ; il che è vero; ma eziandio ciascuna 
via , ciascuna casa , e ciascuno uomo : il 

J ^ v.t> JjL'l 
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•che V è vero , non è considerabile in una 
lingua, nè si dee mettere in conto. Ora io 
vorrei sapere quando., dove, come, e da 
•chi , e con quale autorità fu formata quel- 
la lingua che si chiama lingua Toscana, e 
cosi quando, dove , come , e da chi , e con 
quale autorità di quattordici regioni , cia- 
scuna delle quali na tante città , tante ca- 
stella , tanti borghi, tante vie, tante case, 
e finalmente tanti uomini , tutte , e tutti 
diversamente parlanti , si formasse quella 
lingua che si chiama lingua Italiana. 

C. E’ mi pare di ricordarmi che egli ri- 
sponda a cotesta obbiezione, faccendo di- 
re a Messer Giovanni Rucellai , Castellano 
di Castel S. Agnolo , queste parole : Palla 
mio fratello ha qualche vocabolo , e modo 
di dòti , e pronunzia differente dalla mia , 
per le quali le nostre lingue vengono ad 
essere diverse . Rimoviamo adunque quegli 
vocaboli , e modi di (lire , e pronunzie di- 
verse , e allora la sua lingua , e la mia 
saranno una medesima , e una sola . Cosi 
i Certaldesi hanno alcuni vocaboli , modi 
di dire , e pronunzie differenti da quelli di 
Prato , e quelli di Prato da quelli di San 
Miniato , e di Fiorenza , e così degli altri 
lochi Fiorentini ma chi ìimoves se a tutti 
le differenti pronunzie , modi di dire , e vo- 
caboli che sono tra loro , non sarebbono 
allor tutte queste lingue una medesima lin- 
gua Fiorentina , e una sola ? 

Fjl. Sì sarebbono . 

\ 



Cast. A questo medesimo modo si pan- 
no ancora rimuovere le differenti pronun- 
zi* , modi di dire , e vocaboli alle munici- 
pali lingue di Toscana , e farle una mede- 
sima , e una sola , che si chiami lingua 
Toscana ; e parimente rimovendo le diffe- 
renti pronunzie , modi di dire , e vocaboli 
che sono traila lingua Siciliana , la Puglie- 
se , la Romanesca , la Toscana , la Mar- 
chiana , la Romagnuola, e l altre dell altre 
regioni d'Italia , non diverrebbono allora 
tutte una istessa lingua Italiana? 

Fil. Sì diverrebbono , ec. 

V. Questa è una lunga tiritera ; e quan- 
do io concedessi che ciò fosse possibile n 
farsi , non perciò seguirebbe che egli ' fatto 
si fosse . 

€. Basta che, se egli non s*è fatto, si 
potrebbe fare . ; 

V. Forsechè no . 

C. Domin fallo, che voi vogliate negare, 
ciò essere possibile! 

V. Non io non voglio negare che sia pos- J 
sibile . 

C. Se è possibile , dunq ae si può fare . 

V. Cotesta conseguenza non vale . 


C. Come non vale ? quale è la cagione ? 

V. La cagione è , che molte cose sono 
possibili a farsi , le quoji fare non si pos- 
sono . , 

C. Questa sarà bene una loica nuova , o 
una filosofia non mai più udita . Come è 
possibile che quello c’àe è possibile a farsi , 
non si possa fare? 
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V. Ella uon e cosi nuova,, né tanto inaor 
il ita , quanto voi vi fate a credere, e biso- 
gnerebbe che io vi dichiarassi le possibilità, 
o potenze loice ; ma io lo vi farò toccar 
con mano con uno esemplo chiarissimo per 
non mi discostare tanto , nè tante volte dal- 
la materia proposta . Ditemi , è egli possi- 
bile che due uomini, essendo in sulla cu- 
pola , o in qualuncbe altro luogo , e ver- 
sando un sacco per uuo pieno di dadi , è 
possibile (dico) clic quelli d'im sacco cag- 
gendo in terra si rivolgessero in guisa, clic 
tutti fossero assi , e quegli di quell’ altro 
tutti sei ?. l 

C. E possibile , e niuno può negarlo ; 
credo bene, anzi sono certissimo che non 
avverrebbe mai ; così volete dir voi , potersi 
chiamare possibile , ma non essere , che di 
tutte le terre di Toscana , e di tutte quel- 
le d’Italia si rimuovano tutte le pronunzie, 
tutti i vocaboli , e tutti i modi di dire ; e 
in vero questa cosa si può più immaginare 
colla mente , o dire colle parole , che met- 
tersi in opera co’ fatti : benché quando 
ancora si potesse fare per l’ avvenire , a 
voi basta che ella non sia stata fatta in- 
aia qui . Ma state a udire ; egli per pro- 
vare questo suo detto dice in un altro 
luogo queste stesse parole : Perciocché , 
siccome i Greci delle loro quattro lin- 
gue , cioè dell' Attica , della Ionica , del- 
la Dorica , e dell Eolica , formano uri al- 
tra lingua che si dimanda lingua Conca- 
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ne , così ancora noi della lingua Toscana, 
della Romana , della Siciliana , della Vi- 
niùaua , e dell ' altre d'Italia ne formiamo 
una comune , la quale si dimanda Italia- 
na . E della medesima sentenza pare che 
6Ìa il Castiglione, scrivendo nel primo libro 
del suo Cortegiano queste parole (i) : JSè 
sarebbe questo cosa nuova , perche delle 
quattro lingue che avevano in consuetudine 
i scrittori Greci , eleggendo da ciascuna 
parole , modi , e figure , conte ben lor ve- 
niva , ne facevano nascere un altra else si 
dicenm Comune , e tutte cinque poi sotto 
un sol nome chiamavano lingua Greca . 

V. Quando le ragioni di sopra non mili- 
tassero , le quali militano gagliardissimamen- 
te, a cotestoro risponde il Bembo (a) nel 
primo libro delle sue Prose con queste pa- 
role poste nella bocca di Messer grifone 
Gabriele : Che siccome i Greci quattro lin- 
gue hanno , alquanto tra se differenti , e 
separate , delle quali tutte una ne traggo- 
no , che niuna di queste è , ma bene ha in 
se molte parti , e molte qualità di ciascu- 
na ; così di quelle che in Roma per la va- 
rietà delle genti che , siccome fumi al ma- 
re i vi coirono , e allagnnvi d’ ogni parte , 

*sLi o ttaóp- ado rus -13 a i ■ un satin-** 
— 

“ ^ , 

(0 Baldass. CastigL nel Lib. i. del Cortig. a C. .57. 
delT càia, del Giolito in Venezia 1SS9. 
ol Bembo, Prus. lib. 1. a c. SI. dell'edizione dì 

Napoli del , 7 ,<. 

P •»»•.* « * • •*. 
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sono senza, fallo infinite ,' fene genera , ed 
oscene questa che io dico , cioè la Corti - 
giana . E poco di sotto , volendo ribattere 
così frivolo argomento, fa che Messer Tri- 
fone risponda che oltrachè le lingue della 
Grecia erano quattro , come dicea , e quel- 
le di Roma tante , che non si numerereb- 
bero di leggiere , delle quali tutte forma- 
re , e comporne una terminata , e regolata 
non si potea , come di quattro s’era potu- 
to; le quattro Greche nella loro propria 
maniera s’ erano conservate continovo , il 
che aveva fatto agevole agli uomini di quei 
tempi dare alla quinta certa qualità, e cer- 
ta forma. Voi vedete le lingue Greche non 
erano se non quattro , e il Bembo a gran 
pena concede che di loro sene facesse una 
Comune, pensate come arebbe conceduto 
che di tutte le lingue Italiane , che sono 
tante che è un subbisso; poiché il Trissinò 
vuole che ciascuno abbia la sua differen- 
ziata da quella di ciascuno altro ; come 
arebbe conceduto , dico , che di tante cen- 
tinaja di migliaja , e forse di milioni , seue 
fosse potuto fare una sola ? Ma io , che 
non intendo frodarvi di cosa nessuna, vo- 
glio dirvi anco in questo liberamente l’op- 
penione mia. Io non credo che quello che 
dicono così grandi uomini , e tanto dotti 
ancora nelle lettere Greche , sia vero , seb- 
bene hanno ancora dalla parte loro ezian- 
dio de’ Greci medesimi . Io per me credo 
che la lingua Comune non solo non nasce!* 
Bm. Far. Voi, VII. aS 
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se dal mescolamento «Ielle quattro proprie, 
come dicono essi, e per conseguente fosse 
dopo , e come figliuola loro ; ma che ella 
fosse la base , e d fondamento, e per con- 
seguente prima , e come madre di tutte ; e 
cosi pare non pur verisimile , ma necessa- 
rio die sia ; perchè la Grecia ebbe da prin- 
cipio una fax ella sola , che si chiamava la 
liivuia Greca, poi dividendosi in più parli, 
e principalmente in quattro , ciascuna delle 
quattro o aggiunse , o levo , o muto alcuna 
cosa alla lingua comune , onde ne nacque- 
ro quelle quattro , le quali si chiamavano 
non lingue propriamente, ma dialetti , e cia- 
scun dialetto era composto di due parti , 
cioè della lingua comune, e di quelle pro- 
prietà che esse aveano oltra la lingua co- 
mune , che si chiamavano propriamente 
idiomi : sebbene colali vocaboli talvolta si 
scambiano , pigliandosi l’uno per l’altro , e 
l'altro per l’uno . Vedete oggimai voi per 
quanti versi , e con quante ragioni si mo- 
stri chiarissimamente, e quasi dimostri im- 

{ xossibilc cosa essere , trovarsi una lingua , 
a quale sia propriamente o Toscana, o Ita- 
liana . . 

C. Tanto ne pare a me ; ma ditemi an- 
cora ; un Fiorentino , il quale fosse stalo a 
Lucca , e favellasse mezzo Fiorentino , e 
mezzo Lucchese , e un altro che fosse sta- 
to a Roma , e favellasse mezzo Fiorentino , 
e mezzo Bergamasco, volli dire Romanesco, 
in qual lingua direste voi che costoro fa- 
vellassero ? 
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; V. O in nessuna , o in due , o in una 
sola imhastardita . 

C. Il Trissino disse (i) che il primo par- 
lerebbe Toscano , e il secondo Italiano , e 
così vuol provare che si ritruovino la lin- 
gua Toscana , e l’Italiana. 

V. Gentil pruova ; io so bene che già in 
non so qual terra di Cicilia si favellava me- 
scolatamente , e alla rinfusa Greco , e La- 
tino , e oggi in Sardigna , o in Corsica , 
che si sia, da alcuni si favella volgarmente 
il meglio che possono , e da alcuni più ad- 
dentro dell’ Isola Latinamente il meglio che 
sanno. Ma le lingue mescolate, e bastarde, 
che non hanno parole , nè favellar! proprj 
non sono lingue , e non sene dee far con- 
to , nè stima nessuna , e chi vi scrivesse 
dentro sarebbe uccellato , e deriso , se già 
noi facesse per uccellare egli , e deridere 
altri ; come fece quel nuovo pesce che scris- 
se ingegnosissimamente in lingua Pedante- 
sca , che non è nè Greca , nè Latina , nè 
Italiana, la Glottocrisia contra Messer Fi- 
denzo . 

C. Quando io la lessi , fui per Smascel- 
lare delle risa . Ma Dante scrisse pure la 
canzone in lingua trina (2) . 

— - ■ ■ 1 .... 

’ . , t 

(1) Gio. Giorgio Trissino nel Dialogo intitolato Ci 
Castellano. : 

.1 C 1 ) Questa Canz. è a c. »a. de - Poeti Antichi stampa 

da Giunti nel iSzt. 

* * 
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V. 'Alcuni dicono che ella non fu di 
Dante; ma fosse di chi si volesse, ella non 
è stata , e non sarà gran fatto imitata . 

C. Avete voi esemplo nessuno alle mani, 
mediante il quale si dimostrasse così gros- 
samente ancora agli uomini tondi , che 
Dante, e gli altri scrissero in lingua Fio- 
rentina ? 

V. Pigliasi le loro opere , e leggami alle 
persone idiote , e per tutti i contadi di To- 
scana, e di tutta Italia , e vedrassi manife> 
Stamente che elle saranno di gran lunga 
meglio intese in quegli di Toscana , e par- 
ticolarmente in quello di Firenze , che in 
ciascuno degli altri ; dico non quanto alla 
dottrina, ma quanto alle parole, e alle ma- 
niere del favellare . 

C. Messer Lodovico Martelli usò cotesto 
argomento proprio contra il Trissino ; ma 
egli nel Castellano loniega, affermando che 
le donne di Lombardia intendeano meglio 
il Petrarca , che le Fiorentine ; che rispon- 
dete voi ? 

V. Che egli scambiò i dadi ; ma come 
colui che non devea essere troppo solenne 
barattiere , non lo fece di bello , ma sì alla 
«coperta , che ogni mezzano non dico ma- 
riuolo , o baro , ma giucatore l’arebbe co- 
nosciuta , e fattogli rimettere su i danari . 
Il Martello intende naturalmente e degl* 
idioti , e de’ contadini , e il Trissino piglia 
le gentildonne, e quelle che l’aveano stu- 
diato ; che bene gli arebbe , secondochè io 


\ 
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penso , conceduto il Martello die più s’at- 
tendeva , e massimamente in quel tempo , 
alla lingua Fiorentina in Lombardia, e me- 
glio s’ intendea da alcuno particolare , che 
in Firenze comunemente . Ma facciasi una 
cosa , la quale potrà sgannargli tutti ; pi- 
glimi scritture (i) o in prosa, o in verso 
scritte naturalmente , e da persone idiote 
di tutta Italia, e veggasi poi, quali s’avvi-, 
cinano più a quelle de tre maggiori nostri, 
e migliori ; o sì veramente coloro che di- 
cono che la lingua è Italiana , scrivano o 
in verso , o in prosa , ciascuno nella sua 
propria lingua natia , e allora vedranno qual 
differenza sia dall’ una all’altra , e da eia-; 
scuna di loro a quelle eziandio degl’ idioti 
Fiorentini , ancora quando scrivono , o di- 
cono all’ improvviso . Io non voglio por qui 

È li esempli d'alcuni componimenti che io 
o di diverse lingue Italiane , sì per non 
parere di voler contraffare in cosa non ne- 
cessaria i Zanni , c sì perchè io credo che 
ciascuno s’immagini, e vegga coll’ animo 
quello che io non dicendo mostro per av- 
ventura meglio , che se io lo dicessi . 


(t) Ciò fece dipoi il Cav. T.ionardo Salvigli ne’ suol 
Avvertimenti, in fine del primo Voi. riportando la.Nov. 
5. del Bocc. volgarizzala in undici volgari di varie cititi 
d'Italia, e poi nel volgare della plebe Fiorentina, e fe- 
ce vedere che quest'ultimo s'appressava più alla lingua 
del Boccaccio senza comparazione . 
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• C. Ciascun bene non è egli tanto mag- 

S iore , quanto egli maggiormente si disten- 

e ? '■ 1 ' i 

V. E’. 

C. Non è più nobile il tutto , che una 
sua potrà parte ? , 

V. E’. 

G. Non è maggior cosa , e più onorata 
«esser Re di tutta Italia , che Signor di To- 
scana , e di Firenze ? 

V. E’. 

C. Per tutte e tre queste ragioni vuole 
il Muzio che la lingua si debbia piuttosto 
chiamare Italiana , che Toscana , o Fioren- 
tina . • ... 

V. Quanto alla prima vi rispondo che sa- 
rebbe bene che tutti gli uomini fossero 
buoni , e virtuosi * ma per questo non se- 

f ue che siano ; se fosse bene che la lingua 
iorentina si distendesse per tutta Italia , e 
a tutti fosse natia , non voglio disputare 
ora ; ma ella non è . Quanto alla seconda , 
egli è ben vero che Firenze è picciola par- 
te di Toscana, e menomissima d’Italia, co- 
me d’un tutto , e consegoen temente meno 
nobile di loro: ma la lingua Fiorentina, la 
quale è accidente , non e parte della lin- 
gua Toscana , nè dell’ Italiana , come d’ un 
tutto , ma come d’una spezie , e d’un ge- 
nere ; e voi sapete quanto gl’individui an- 
cora degli accidenti , i quali se sono in al- 
cuno subbictto , non si predicano di sub- 
bielto alcuno , sieno più nobili che le spe- 
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*ie , e i generi non sono , le quali , e i 
quali non si ritmo vano altrove che negli 
animi nostri . Quanto alla terza, ed ultima, 
maggior cosa per me sarebbe , e più ono- 
rata che io fossi Conte , o qualche gran 
Barbassoro, ma se io non sono, non deb- 
bo volere chiamarmi , o essere chiamalo 
per non mentire, e dar giuoco alla briga- 
ta , come farebbe se uno che fosse Re di 
Toscana sola , si chiamasse o volesse essere 
chiamato Re d’Italia. 

C. Ma che rispondete voi a quello esem- 
plo che egli allega nelle lettere a Messer 
Gabriello Cesano , e a Messer Bartolomeo 
Cavalcanti con queste parole (i) ? A me 
pare che nella Toscana sia avvenuto quello 
che suole avvenire in quei paesi dove na- 
scono i vini più preziosi , che i mercatanti 
forestieri i migliori comperando , quegli se 
ne portano , lasciando a’ paesani i rnen buo- 
ni : cosi , dico , è a quella regione avve- 
nuto, che gli studiosi della Toscana lingua 
dall’ altre parti d’Italia ad appreruler quel- 
la concorrono , in maniera che essi con 
tanta leggiadria la recano nelle loro scrit- 
ture , che tosto tosto potremo dire che la 
feccia di questo buon vino alla Toscana 
sia rimasa . , 

V. Risponderei , se egli intende che in 
Firenze non si favelli meglio che in ciascu- 


(f) Il Muzio nelle Battaglie a c. 54 


I 
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na di tutte l’altre città d’Italia , < di Tdr 
srana , ciò noia esser vero ; ma se egli in- 
tende che si trovino de’ forestieri > i quali 
non solamente possano sci'ivere, ma scriva- 
no meglio de’ Fiorentini , cioè alcuno fore- 
stiero , d’alrnno Fiorentino , lo confesserò 
senza fune . Dico di Firenze , e non di To- 
scana , perchè egli nella medesima lettera 
testimonia che tutto quello che egli dice di 
Toscana , dice ancora conseguentemente di 
Firenze, e a ogni modo quell'esempio non 
mi piace, perchè non mi pare nè vero, uè 
a proposito ; e volentieri intenderei da lui « 
il quale io amo , ed onoro , e spendereci 
ancora qualcosa del mio , se quel tosto to- 
sto s’ è ancora adempiuto , e verificato , e 
chi coloro sieno , i quali adempiuto , e ve- 
rificato T hanno . 

C. Che vi pare della Lettera al Signor 
Rinato (1) Trivulzio contra l'oppeuione di 
Messer Claudio? 

V. Che egli non la scrisse nè con quel 
giudizio , nè con quella sincerità che mi 
suol parere eh’ egli scriva l’altrc cose . 

C. Per quali cagioni ? 

V. Non importando elle alla verità della 
nostra disputa , non accade che io le vi rac- 
conti , e tanto più che io intendo non di 
quelle che appartengono alla dottrina , nel- 


(1) Questa Lettera del Muzio è stampata pur nelle 
sue Battaglie a c. 7. deli' edizione di Vinegia del 1S8:. 
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le quali non approvo nè l’una , nè l’altra , 
ma al modo , e modestia dello scrivere . . 

C. Se io m’appongo dà due, o di tre * 
confesserete voi li. 

V. Perchè no? f , w }• • , 

; C. Io penso che non vi piacciano quelle 
parole. È già detto vi ho che egli è cosa 
stata scritta da un Toscano : nè queiral- 
tre poco di sotto: Vi dirò adunque con 
più parole quello che con un solo motto a 
me pareva d' avere a bastanza espresso ; e 
manco quell’ altre , giucando pure sopra il 
medesimo tratto : Or che vene pare infino 

a qui ? Non mi sono io bene risoluto che 
un Toscano abbia scritto quel libretto? 

V. Voi vi sete apposto; perchè non so 
che conseguenza si sia : Un Toscano ha 
scritto della lingua Toscana , e Italiana , e 
ha giudicato in favore della Toscana ; dun- 
que ha giudicato o male , o con passione . 
A questo ragguaglio nè gli Ateniesi , nè i 
Romani , nè alcuno altro popolo arehbono 
potuto scrivere delle lingue loro in compa- 
razione dell’ altre, se non o male, o con 
passione. Che più ? Il Muzio (i) è Italiano, 
e ha scritto in favore della lingua Italiana 
contra la Toscana ; dunque ha scritto ma- 
le, o con passione (2) . 


(1) Il Muzio nella Lettera a Renato Trivulzio . 

(1) Il Muzio nelle Battaglie al cap. a;, ec. della 
.Varchimi , risponde al Varchi, ma al solilo. 
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C. Anco quello esemplo di Dio , che ne* 
cieli sparga le grafie all’ Intelligenze , non. 
crédo che vi piaccia , nè che vi paja trop^ 
po a proposito , e che vi stia anzi a pigio- 
ne , che no < 

V. Ben credete . 

C. Nè anco che egli dica che Pistoja non 
è stata compresa da Messer Claudio (i) in 
Toscana , credo che vi soddisfaccia . 

V. Non certo , conciossiacosaché Messer 
Claudio la comprende , se non nominata- 
meute , almeno senza dubbio nessuno in 
quelle parole: E t altre vicine ; sicché l’au- 
torità ai Messer Cino non ha da dolersi . 
Ma entriamo in cose di maggiore utilità ; 
che io riprendo malvolentieri i nimici, e le 
persone idiote , non che gli uomini dotti , 
e amicissimi miei. 

< C. Vengbiamo dunque; ch’ornai n’è ben 
tempo ; alle autorità che allegano per la 
parte loro . 

V. Quali sono ? 

C. Dante primieramente la chiama spesse 
fiate Italiana , o Italica , sì nel Convivio , e 
sì massimamente nel libro della Volgare 
Eloquenza . 

V. Quanto al Convivio , Messer Lodovico 
Martelli risponde che egli così largii issi ma- 
mente la nomina , quasi a dimostrare dove 
e il seggio d'essa , ovvero che egli s’ immu- 


to Messer Claudio Tolomei nel Cesano . 
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gtna che dicendo PTtólica lingua, s’intenda 
Quella lingua , la quale è Imperatrice di 
tutte 1* Italiane favelle . Ma perchè queste 
sono oppenioni solo da semplici congetture 
procedenti , io direi piuttosto che egli la 
chiamò così dal genere ; il che esser vero , 
o almeno usarsi , dimostrammo di sopra ; c 
massimamente che Dante stesso nel mede- 
simo Convivio dice più volte d’avere scritto 
ora nella stia naturale , e ora nella sua pro- 
pria , e ora nella sua prcssimana , e più 
unita loquela ; e si vede chiaro ch’egli in- 
tende (i) della Fiorentina, come mostrano 
Messer Lodovico , e Messer Claudio , anco- 
raché ’l Trissino lo nicghi. E chi vuole chia- 
rirsi , e accertarsi di manierachè più non 
gli rimanga scrupolo nessuno, legga il no- 
no , il decimo , l’undecimo , il dodicesimo , 
e tredicesimo capitolo del Convivio . E chi 
vuole (i) credere piuttosto al Boccaccio , 
che a Dante proprio , legga il xv. libro del- 
le Genealogie sue , dove egli dice , benché 
Latinamente, che Dante scrisse la sua Com- 
media in rime , e in idioma Fiorentino ; e 


(■) Il Muzio cap. iS. della Varchina nelle Battaglie 
dice che Dante intende deir Italiana . 

(a) Il Muzio al cap. 3o. della Varchina vuole senza 
fondamento nessuno che il Bocc. dica ciò per gratitudi- 
ne verso i Fiorentini , che lo aveano ascritto alla sua 
cittadinanza , e non per la verità . Bella gratitudine per 
certo dire una cosa falsa , e di cui ognuno il potesse 
smentire ! 
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il medesimo Boccaccio nella Vita di Dante 

dice (i) espressamente che egli cominciò la 
sua Commedia in idioma Fiorentino , e com- 
pose il suo Convivio in Fiorentiu Volgare : 
e Dante stesso scrisse nel x. Canto dell’ In- 
ferno d’essere stato conosciuto da Farinata 
per Fiorentino solamente alla favella , di- 
cendo : 

O Tosco , che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto , 
Piacciati di restare in questo loco : 
l,a tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto . 

Dove si conosce manifestamente ch’egli di- 
stingue la loquela Fiorentina da tutte l’al- 
tre; ed c da notare che egli disse prima 
Tosco per la spezie , poi discende all’indi- 
viduo per le cagioni dette di sopra lunga- 
mente, e nel trentatreesimo fa dire al Con- 
te Ugolino queste proprie parole : 

lo non so chi tu sie , nè per che modo 
Venuto se quaggiù , ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quandi £ t' odo . 

Non dice nè Italiano , nè Toscano , ma Fio- 
rentino , e nel venzettesimo distinse il Lom- 
bardo dal Toscano : 


(i) Bocc. Vii. Dan. pag. 348. edix. di Fir. «7»3. 
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Udimmo dire : O tu, a cui io drizzo 
La voce , che parlavi ma Lombardo 
Dicendo: Isso ten va , più no» t'aizzo. 

Quanto all’autorità del libro de Uulgari 
Eloquio, già s’è detto, quell’opera non es- 
sere di Dante , sì perchè sarebbe molte vol- 
te contrario a se stesso , come $ è veduto , 
e sì perchè tale opera è indegna di .tanto 
uomo . E chi crederà che Dante chiamando 
i Toscani pazzi , insensati , ebbri , e furi- 
bondi , perchè s’attribuiscono arrogantemen- 
te il titolo del Volgare illustre , voglia pro- 
vare tante cose , e mostrare che niuna cit- 
tà di Toscana ha bel parlare con due pa- 
role sole (i) , dicendo così : I Fiorentini 
parlano , e dicono : Manichiamo , introcque 
non facciamo altro; i Pisani: Bene ando- 
mio gli fanti di Fiorenza per Pisa; i Luc- 
chesi : Fo voto a Dio, che ingas s aria cielo 
cornano di Lucca ; i Senesi : Onche rine- 
gato avessi io Siena; gli Aretini: Vuo tu 
venire ov elle . 

C. Oltrachè io credo che queste parole 
siano scorrette , e mal tradotte , queste mi 
pajon cose che se pure fossero state scrit- 
te da lui , non sarebbono sue , come dice- 
ste voi . 


(i) Dante della Volgare Eloquenza cap. j3. 
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V. Ditemi che egli stesso usa quelle me- 
desime parole che egli biasima , e riprende 
ne’ Fiorentini , dicendo in una canzone (i): 

/'*,%**’ '* * t • * - * -■ 4 

....... Cti ogni senso 

• Cogli denti d’ Amor già si manduca. 


e nella Commedia ( 2 ) 


. it it i. 

fed'j'iacr 


il 


Noi parlavamo , e andavamo introcque j. 

u > , vi *»« 

C. Quanto al Petrarca, quando vogliono 
mostrare ch’egli stesso confessa { d’averè 
scritto in lingua italiana , allegano questi 
▼ersi (3) : 


120 / amuil U 


. »u oJihj j 6i« ilgs a do 

Del vostro nome , se mie rime intese 

Fusser sì lunge , avrei pien lìle, e Battro, 
La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , e 
Calpe . 

Poiché portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo , udrallo il bel p«iese 
Ch'Apennin parte , e’I mar circonda , 
l’Alpe. 


J 55 

tir. .tu 


gì : { rflrf". .oiwJ'.'i tu b ’tM .eait 

H bel paese partito dall’Appennino , e cir- 
condato dal mare , e dall’Alpe non è nè 
Firenze, uè Toscana, ma Italia; dunque 

1 -rjyuxq if; «n at 3 , a , ■.•u,ii»;iai5r TftfiKq t. 

i , ntiKpuf ovili ó-.'i iHnto'-b a . v.i.rt »lbb * . w "i 

— — ' ' ■ i ■ ■ ». 

•ioM li mhrv«-,{ <> ifcn“ •mbr* <jtrq h , ituf 

.ti i CO Bina. Antiche c. 24. L :: .1.': . la u 

(») Dani. Ini. ilici t? 1 ivi. p . iC'jtJ osttùiaì. 

( 3 ) Petr. Son. 114. . 1. càin ci.wip a. 
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la lingua, colla quale il Petrarca scrisse, 

non è nè Fiorentina , uè Toscana , ma Ita- 
liana (i) . . 

V. Messer Agnolo Colozio, uomo di gran 
nome , quando insegnò questo colpo al Tris- 
sino , non si develte ricordare, questo ar- 
gomento non valere: questa lingua s’inten- 
de in Italia , dunque questa lingua è Ita- 
liana ; perchè la lingua Romana s’ intendeva 
in Francia , e in Ispagna , e non era per 
questo nè Spagnuola , nè Franzese ; e il 
meglio sarebbe stato che il Petrarca cercan- 
do d’acquistar grazia da Madonna Laura 
avesse detto: Poiché io non posso portare 
il nome vostro in tutto ’l mondo , io .farò 
sì , che egli sarà udito nel contado , e di- 
stretto di Firenze , o nelle maremme di 
Pisa , e di Siena . % 


(i) Il Muzio al cap. i3. della Varchimi nelle Bat- 
taglie dice che faccia pur il Varchi quello che sa , sem- 
pre si prova che il Petr. afferma d’avere scrino in una 
lingua intesa per tutta Italia, ma la lingua Fiorentina non 
è intesa per tutta Italia, come dice il Varchi qui sopra 
a c. 217. adunque il Petr. non iscrisse in lingua Fioren- 
tina. Ma si risponde al Muzio che il Petr. scrìsse in 
lingua Fiorentina , ma nobile, la quale è intesa per tutta 
Italia dalla gente culta che pone studio a parlare puli- 
tamente E quando il Varchi disse che la lingua Fio- 
rentina non era intesa per tutta Italia , volle intendere 
del parlar famigliare , e basso , e de’ tanti modi prover- 
biali , e delle frasi , e de’ motti del nostro popolo , ì 
quali veramente non son bene intesi se non da’ Fioren- 
tini , come si può vedere leggendo a' forestieri il Mor- 
gante del Pulci, e molto più il Malmantile poema di 
Lorenzo Lippi , e altri si fatti libri totalmente intesi solo 
in questa città . 
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C. Ella sarebbe stata delle sei; ma egli 49 
allegano ancora quel verso de’ Trionfi (i); , 

Ed io al suon del ragionar Latino . 

sponendo Latino , cioè Volgare Italiano . 

V. Il Dolce dice che il Petrarca intende 
in cotesto luogo l'antica lingua Latiua , e 
non la moderua Volgare , della quale niu- 
na cognizione Seleuco avere poteva , e quan- 
do avesse inteso della Volgare, Farebbe no- 
minata pel genere ; il che si concede tal- 
volta a' prosatori, non che a' poeti. 

C. Che risponderebbono eglino a quel 
Sonetto del Petrarca ( 2 ) ? 

S io fusti stato fermo alla spelonca 
Là dov Apollo diventò profeta , 
Fiorenza avrìa forse oggi U suo poeta , 
Non pur V erona , Mantova , ed A ranca. 

V. Risponderebbono , come fa il Muzio 
(3) , che egli intende delle sue opere non. 


( 1 ) Petr. Trionf. d' A more , cap. i. 

(a) Petr. Son. i33. 

13} li Muzio nelle Battaglie al cap. 16 . benché per 
errore di numerazione aia il i3. estendo tutti errati ( il 
che sia qui detto per tempre ) della Varchina porta an- 
che un'altra risposta, dicendo che da questo luogo non 
*i ricava che il Petrarca scrivesse Fiorentinamente , mi 
che fosse di Firenze , siccome che Mantova avesse il 
suo poeta , non vuol dire che Virgilio scrivesse in lin- 
gua Mdfitovaua, ma che foste di Mantovai • qui mi 
pare che dica bene. 
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\ olgari , ma Latine , le quali egli stimava 
più , e -chiamava quelle eiance . 

C. Perchè non dell ’une , e deU’aitre ? quasi 
Catullo (i), e gli altri nobili poeti non 
chiamino i lor componimenti per modestia , 
o per un cotale uso, ciance: e io per me] 
jxiicbè egli scrisse ciò Volgarmente, e non 
Latinamente , credo che egli intendesse piut- 
tosto delle Volgari , che delle Latine . 

V. Oguuuo può tirare queste cose dove 
egli vuole e interpell arle secondochè me- 
glio gli torna. 

C. Del Boccaccio non credo io che nes- 
suno dubiti, dicendo egli da se nel proe- 
mio della quarta giornata ehiarissimamente, 
che ha scritto le sue Novelle in Volgare 
Fiorentino . 

^ . Anzi sì; Messer Claudio disse così non 
perchè egli non iscrivesse in lingua Tosca- 
na , ma perchè le donno che egli introdu- 
ceva a parlare , erano tutte Fiorentine . 

C. Questo e un pazzo mondo . 

V. Pazzo è chi gli crede; e il Trissino (2) 

S ei- abbattere questa autorità con un’altra 
el medesimo Boccaccio, quasi botta rispo- 
sta , allega questi versi nel fine della Te- 
seide : 


(1) Catullo epigr. 1. ' 

. » ... > •. . . 

nnnufue tu tolebas 
Meat ette aliquid palare nugat . 

(>) Il Trislino nel Castellano. - 
Ben. Var’ Voi. VII. 
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Ma tu , o libro primo , alto cantare 
Di Marte fai gli affanni sostenuti 
Nel volgar Lazio mai più non veduti ; 

j quali ne’ libri stampati si leggono cosi : 

Ma tu , mio libro primo , a lor cantare 
• Di Marte fai gli affanni sostenuti 

Nel volgare , e Latin non più veduti (i) . 

Del che par che seguiti che la lingua si 

I MJssa chiamare ancora per lo nome d’Ita- 
ia ; il che non si niega , anzi è necessario 
cosi fare , quando si vuol nomiuare pel ge- 
nere . Vedete ora se mi mancano , o ni’ a- 
vnnzano autorità; e quando per autorità 
avesse a valere , io direi del Bembo , come 
Marco Tullio di Catone (2). 

C. Io mi fò gran maraviglia che allegan- 
do il Bembo tante volte , e tanto indubita- 
tamente, non solo che Dante, il Petrarca., 
il Boccaccio , e gli altri buoni autori scris- 


. (■) Credo che questo verso del Bocc. vada letto costi 

Nel volgare Latin non più veduti ; 

e così si legge in alcun buon testo a penna , dove la 
voce latino è presa per idioma ; di che ve n’ha molti 
esempj nel Vocabol. della Crusca , e non per Italiano , 
come vuole il Trissioo; benché alcune volte si prenda 
in questo significato . 

(i) Cic. lib. i. epist. 5. ad Attic. Calo ille nosler , 
qui mihi unus est prò centun miUitus . 


/ 
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sero nella lingua Fiorentina anticamente , 
ma ancora che tutti coloro , i quali oggi 
scrivono leggiadramente, scrivono in lingua 
Fiorentina , e che la Fiorentina a tutti gli 
altri Toscani , e Italiani- è straniera , coloro 
che tengono altramente , e vogliono soste- 
nere la contraria parte , non facciano mai 
menzione alcuna di lui , come se non fosse 
stato al mondo, e non fosse stato il Bem- 
bo , cioè compito , e fornitissimo di tutte 
le virtù . 

V. Così si vive oggidì : anzi Messer Clau- 
dio 1* induce nel suo dialogo a teuere , e 
difendere che ella si debba chiamare Vol- 
gare ; il che non so quanto sia lodevole, e 
tanto più essendoci di mezzo eli scritti suoi. 
Anche Messere Sperone pare che faccia che - 
il Bembo la chiami Toscana; , onde se il suo 
libro delle Prose non si trovasse , potrebbe 
credere ciascuno , ancora il Bembo essere 
statò nella comune erranza , 
non si trovando nessuno di 
letto io , il quale la chiami 
e risolutamente per lo suo proprio , vero , 
legittimo , e diritto nome , cioè Fiorentina , 
se non egli ; della quale veramente verissi- 
ma , e liberalissima testimonianza gli debbe 
avere non picciolo, e perpetuo obbligo il 
comune , e tutta la città di Firenze . 

G Ditemi ora perchè a voi non dispiace 
che ella si chiami Volgare , come fa alla 
. maggior parte degli altri. 


e oppenionc , 
quegli che ho 
assolutamente , 
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V. Perchè tutte le lingue che si favella- 
no , sono Volgari ; e la Greca , e la Lati- 
na , mentre si fa \ oliavano , erano Volgari ; 
e il volgo , onde eli’ è detta , nel fatto del- 
le lingue non solo non si dee fuggire , ma 
seguitare, come coll’autorità di Platone vi 
mostrai poco fa . Oltracciò avete a sapere 
che Dante, e gli altri Antichi nostri la 
chiamarono Volgare ; avendo rispetto non 
al tolgo , ma alla Latina, che essi chiama- 
vano Grammaticale , onde tutte le lingue 
che non sono Latine , o Grammaticali , si 
chiamavano , e si chiamano Volgari ; e ve- 
dete che oggi anco la Greca , perchè non 
è più quale era, si chiama Volgare. Devote 
ancora sapere che quanti sono i volgi che 
parlano diversamente , tanti sono i Volgari ; 
onde altro è il Volgare Fiorentino , e altro 
quello di Siena ; benché essendo oggi Firen- 
ze , e Siena sotto un Preucipe medesimo , 
polrebbono questi due Volgari , con qual- 
che spazio di tempo (i) , divenire un solo. 
E perchè anco la Franzese , e la Spagnuo- 
la , e tutte le altre che oggidì si favellano , 
souo Volgari , vogliono alcuni che quando 
si dice "Volgare senza altra aggiunta, s’ iu- 
te u da per eccellenza del Fiorentino . 


(0 Pure anche oggidì il Volgare Senese è tanto di- 
verso dal Volgare Fiorentino , che e’ pare incredibile , 
in citici cosi vicine , e suddite dello stesso Frincipc. 
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C. Cotesto non è fuor di ragione ; ma 
chi la chiamasse la lingua del Si ? 

V. Seguiterebbe una larghissima divisione 
che si fa delle lingue nominandole da quel- 
la particella , colla quale affermano , come 
è la lingua d’hoc, chiamata da’ Volgari lin- 
gua (foca, perciocché hoc in qnella lingua 
tanto significa , quanto vai nella Greca , ed 
etiam , o ita nella Latina , 4 e nella nostra 
si: e perciò Dante disse (i): 

* I 

Oh Pisa vituperio delle genti 

Del bel paese là dove’l SI suona, ec. 

. C: Il Castelvetro , e molli altri che noti 
Sono Fiorentini , nè Toscani , la «chiamano 
spesse volte la lingua loro , dicendo nostra : 
giudicate voi che possano farlo ? 

V. Che legge , o qual bando è ito che lò 
vieti loro ? e se noi potessono fare , come 
lo farebbono? E, per dirvi da dovero Pop- 
penione mia , tutti coloro che si sono affa- 
ticati in apprenderla , e l’usano , crederei 
io che potessero , se non così propriamen- 
te , in un certo modo chiamarla loro , d 
che i Fiorentini non solo non dovessero ciò 
recarsi a male, ma ne avessero loro obbligo, 
e negli ringraziassero , perchè le fatiche , e 
opere loro non sono altro che trofei, e onori 
di Firenze, e nostri. 


(i) Dant. Inf. 33. 
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C. Perchè non volete voi cbc ella si chia- 
mi Cortigiana? 

V. Perchè questa fu una oppenione del 
Calmela , il quale' era il Calmeta , e fu ri- 
provata con efficacissime ragioni prima dal 
Bembo (i), e poi dal Martello, poi dal 
Muzio , e jK)i da Messer Claudio , e bre- 
vemente, ua tutti colóro che fanno profes- 
sione , e sou^ intendenti delle cose Tosca- 
ne . 

C. Resta per ultimo che mi diciate quale 
è stata la cagione che i Fiorentini , essendo 
veramente padroni , e giustamente signori 
di così pregiata , e Onorata lingua , come 
voi , secondo quel poco che so , e posso 
giudicare io avete non pure mostrato , 
ma , per quanto comporta la materia , di- 
mostrato, labbiano quasi perduta , e i fo- 
restieri sene siano poco meno che insigno- 
riti; perciocché in tutti gli scritti che van- 
no attorno così Latini , come Volgari , do- 
vunque , e quantunque occorre di nomi- 
narla , si chiama spessissime volte Italiana , 
e spesse Toscana , ma Fiorentina radissime, 
c piuttosto non mai; è ciò proceduto dalla 
negligenza de’ Fiorentini , o dalla diligenza 
de’ forestieri ? Chiamo forestieri così i To- 
scani, come gl'italiani per distinguergli dai 
Fiorentini . 


(0 B<:mbo, Pro*, tib. i. 
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V. Dall' una cosa , e dall’ altra ; percioc- 
ché la sollecitudine de’ forestieri per doversi 
acquistare così alto dono non è stata pie- 
ciola , e la trascuragginc de’ Fiorentini in 
lasciariosi torre è stata grandissima . 

C. Nasceva ciò dal non conoscerlo , o dal 
non pregiarlo? 

V. Così da questo, come da quello; con- 
ciossiacosaché i letterati uomini ammirando, 
e magniticando le lettere Greche, e le La- 
tine, onde potevano sperare di dover trar- 
ne e onori, e utili, dispregiavano co’ fatti, 
e avvilivano le Volgari come disutili , e di- 
sonorate : e gl’ idioti non le conoscendo , e 
veggendole dispregiare, e avvilire da colo- 
ro, i quali credevano che le conoscessero, 
non potevano nè amarle , uè stimarle ; di 
manieracbè tra per questo, e per le muta- 
zioni , e rovine della città di Firenze , era 
la cosa ridotta a termine che , se per ordi- 
namento de’ cieli non veniva il Duca Cosi- 
mo , si spegnevano in Firenze insieme col- 
le scienze non pur le lettere Greche , ma 
eziandio le Latine; e le Volgari non sareb- 
bero risorte , e risuscitate come hanno fat- 
to. Ma egli dietro il lodeyolissimo , e loda- 
tissimo esempio de’ suoi «onorabilissimi , c 
onoratissimi Maggiori in verdissima età ca- 
nutamente procedendo , olirà l’avere in Fi- 
renze con ampissimi onori, e privilegj due 
Accademie , una pubblica , e l’altra priva- 
ta , ordinato , riaperse dopo tanti anni lo 
Studio Pisano , nd quale i primi , e più 
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famosi uomini d’Italia in tutte Tarli liberali 
con grossissimi salar j in brevissimo tempo 
condusse , affinchè così i forestieri , come 
i Fiorentini che ciò fare volevano , potes- 
sero insieme con tutte le lingue tutte le 
scienze apprendere , e apparare . E di più 
perchè molti acuti ingegni del suo nobilis- 
simo, e fioritissimo Stato dalla povertà rin- 
tuzzati non fossono , anzi potessero anch.’essi 
mediante T industria , e lo studio loro a’più 
eccelsi gradi de’ più sublimi onori innalzar- 
si , instituì a sue spese con ordini inaravi- 
gliosi un solennissimo Collegio nella Sapien- 
za stessa ; le quali comodila , piuttosto sole 
che rare in questi tempi , e piultosto divi- 
ne che umane , sono state ad infiniti uo- 
mini , e sono ancora , e sempre saranno 
d'infiniti giovamenti cagione. Laonde io per 
me eredo , anzi tengo per certissimo , che 
quanto durerà il mondo , tanto dureranno 
le lodi , e gli onori , e conseguentemente la 
vita del Duca Cosimo . E nel vero la som- 
ma prudenza , la singulare giustizia , c l’u- 
nica di lui ... . 

C. Se voi sapete che in tutto è orbo chi 
non vede il Sole, non entrate ora in voler 
raccontarmi quelle cose , le quali sono per 
se più die chiarissime , e notissime a cia- 
scheduno , non che a me , che l’ammiro , 
ed osservo quanto sapete voi medesimo; ma 
piuttosto, posciachè i Fiorentini sono con 
quella sicurtà che si corrono le berrette a’ 
fanciulli zoppi , stati spogliati del nome del- 
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la lor lingua , ditemi , se ciò è avvenuto 
loro o per forza , o di nascoso , o pur per 


dii ere . 


nessuno di cotesti tre modi pro- 


priamente . 

C. Dunque non hanno che proporre in- 
terdetto nessuno , mediante il quale jiossa- 
no per la via della ragione ricuperarne la 
possessione , ed essere di tale , e tanto spo- 
glio reintegrati . 

V. Io non ho detto che siano stati asso- 


lutamente, ma quasi poco meno che spo- 
gliati ; e voi pur sapete che le possessioni 
delle cose ancora coll’ animo solo si riten- 


gono . 

C. Se dicessero che i Fiorentini non cu- 
rando , anzi dispregiando la lor lingua , se 
ne fossero spodestati da se medesimi , e che 
le cose, le quali s’abbandonano, non sono 
più di coloro , i quali per qualunque ca- 
gione, per non più volerle, l’ hanno per 
abbandonate , ma di chimiche le truova , e 
se le piglia , che rispondereste voi ? 

V. Òhe dicessero quasi il vero , e che a 
gran parte de’ Fiorentini fosse bene investi- 
to ; se non che la lingua è comune a tutti , 
cioè a ciascuno ; e in Firenze sono stati 
d’ ogui tempo alcuni , i quali 1’ hanno pre- 
giata, e riconosciuta, c voluta per loro. 

C. E se dicessero d’averla prescritta , o 
usucatla colla lunghezza del tempo , cioè 
fattola loro col possederla lungamente, che 
direste ? 
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V. Che producessero testimonianze fedeli, 
e pruove autentiche maggiori d’ogni' ecce- 
zione , prima, d’averla posseduta pacifica- 
mente senza essere stata interrotta la pre- 
scrizione , e in oltra , che mostrassino la 
buona fede , e con che titolo posseduta l’a- 
vessero ; e aH’ultimo bisogno, quando pure 
le cose pubbliche , e comuni prescrivere 
col tempo , o pigliare coll’uso si potessero , 
allegherei insieme con quella delle xu. Ta- 
vole la legge Attilia (per tacerò quella di 
Lucio, e di Plauzio). 

G Voi non avete da dubitare che. si ven- 
ga a questo; e perciò, lasciato questa ma- 
teria dall’ una delle parti , disidero che mi 
narriate alcuna cosa dell’Accademia, nella 
quale intendo che furono sì gran tempo 
tante discordie , e così gravi coutenzioui . 

V. Questo non appartiene al ragionamen- 
to nostro ; elle furono tali che colle parole 
di Vergilio (i), o piuttosto della Sibilla , 
vi dico , ne quaere doceri . 

G Ditemi almeno; il che al ragionamen- 
to nostro si conviene ; se ella ha giovato , 
o nociuto alla lingua Fiorentina . 

V. Come non si può negare che l’Acca- 
demia le abbia giovato molto , così si dee 


<■) 11 Castelvetro a c. 90 . della Correttone ec. ri- 
prende il Varchi dicendo che queste parole non sono nè 
di Virgilio, n<> della Sibilla. Ma s’inganna, perchè 
sono da Virgilio poste in bocca della Sibilla nel lib. 6 . 
dell' En. v. Si;. 
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confessare da chi non vuole uccidere il -ve- 
ro, che alcuni dell'Accademia le ahbiano 
nociuto non poco . 

C. Chi sono cotesti Accademici ? 

V. Che avete voi a fare de’ nomi ? Non 
basta (come disse (1) Calandrino) sapere la 
virtù? Costoro; il numero de’ quali, se ar- 
rivava , non passava quello delle dita che 
ha nell’ una aelle mani ciascuno uomo ; 
mentrechè con buona volontà ; che così vo- 
glio credere; ma non forse con pari giudi- 
zio , cercavano ( siccome stimo io) d’acqui- 
starle benevolenza, e riputazione, l'hanno 
fatta divenire e appresso i Fiorentini , e 
appresso i forestieri parte in odio, e parte 
in derisione . 

C. In che modo , e per quali cagioni ? 
, V. Ragioneremo di cotesto più per agio, 
e a miglior proposito . Bastivi di sapere per 
ora che dalle costoro scritture, nelle quali 
non era osservanza di regole , e pareva che 
il principale intendimeuto loro non fosso 
altro che biasimare il. Bembo , chiamandolo 
ora invidioso , ora arrogaute , ora presun- 
tuoso , e talvolta con altri nomi somiglian- 
ti , presero i forestieri argomento , e si fe- 
cero a credere che in Firenze non fosse nè 
chi sapesse la lingua Fiorentina , nè chi 

curasse di saperla ; donde nacque 

Voleva il Varchi seguitare più oltra quan- 


ti) Bocc. Nov. 73. 11. 
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do Don .Silvano Razzi , già Messcr Girolamo 
Razzi , Monaco degli Agnoli , tutto trafelato 
comparse quivi , e cosi trambasciato disse 
che il Reverendissimo Padre Don Antonio 
da Pisa Generale dell’Ordine di Camaldoli, 
e ’l Reverendo Don Bartolomeo da Bagna- 
cavallo Priore del Munistero degli Agnoli 
erano addietro , che venivano per istarsi due 
giorni con Messcr Benedetto . Il perchè ri- 
serbaudo il favellare dello scrivere a un’al- 
tra volta, discendemmo subitamente tutti e 
tre per andare ad incontrare Sue Reveren- 
ze . E cosi ebbe fine innanzi al fine il Ra- 
gionamento delle Lingue. 
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SOPfl.i IL NOME 

DELLA LINGUA VOLGARE. 
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OVVERO 

DIALOGO 


In cui sì esamina se la lingua in cui scrissero 
Dante , il Boccaccio , e il Petrarca , 
si debba chiamare 


ITALIANA , TOSCANA , O FIORENTINA . 

iWkVW 


Semprechè io ho potuto onorare la patria 
mia , eziandio con mio carico e pencolo , 
l’ ho fatto volentieri , perchè l' uomo non 
ha maggiore obbligo nella vita sua che con / 
quella , dependendo prima da essa l’essere , 
e dipoi tutto quello che di buono la for- 
tuna , e la natura ci hanno conceduto ; e 
tanto viene ad essere maggiore in coloro 
che hanno sortito patria più nobile . E ve- 
ramente colui il quale coll’ animo , e col- 


Digitized by Google 


4io • 

l’oliera si fa nimico della sua patria , me- 
ritatamente si può chiamare parricida , an- 
coraché da quella fosse suto offeso . Perchè 
se battere il padre , e la madre per qua- 
lunque cagione e cosa nefanda» di necessità 
ne se<me , il lacerare la patria essere cosa 
nefandissima , perchè da lei mai si patisce 
alcuna persecuzione per la quale possa me- 
ritare ai essere da te ingiuriata , avendo a 
riconoscere da quella ogni tuo bene} talché 
se ella si priva di parte de suoi cittadini » 
6e i piuttosto obbligalo ringraziarla di quelli 
eh’ ella si lascia , che infamarla di quelli 
eh’ ella si toglie . E quando questo sia vero, 
che è verissimo , io non dubito mai d in- 
gannarmi per difenderla , e venire contro 
a quelli che troppo presuntuosamente cer- 
cano di privarla ucll’ onor suo . La cagione 
perchè io abbia mosso questo ragionamento , 
è la disputa nata piu volte ne i passati 
giorni , sé la lingua nella quale hanno scritto 
1 nostri poeti , ed oratori Fiorentini , è Fio- 
rentina » Toscana , o Italiana • Nella qual 
disputa ho considerato come alcuni meno 
inonesti vogliono eh ella sia Toscana , alcuni 
altri inonestissimi la chiamano Italiana , ed 
alcuni tengono che ella si debba chiamare 
al tutto Fiorentina ; e ciascuno di essi si è 
sforzato di difendere la parte sua in forma , 
che restando la lite inaccisa, mi è paruto 
in questo mio vendemmiai ozio scrivervi 
largamente quello che io ne senta , per ter- 
minare la quistioue , o per dare a ciascuno 
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materia di maggior contesa . A volere vedere 
adunque con Ae lingua hanno scritto gli 
scrittori in questa moderna lingua celebrati , 
delli quali tengono senza discrepanza d’ al- 
cuno xl primo luogo Dante, il Petrarca , ed 
il Boccaccio , è necessario mettergli da una 
parte , e dall’ altra tutta Italia , alla qual 
provincia per amore ( circa la lingua ) di 
questi tre pare che qualunque altro luogo 
ceda, perchè la Spagnuola, e la Franzese, 
e la Tedesca è meno in questo caso preson- 
tuosa , che la Lombarda . E necessario , fatto 
questo , considerare tutti li luoghi d’ Italia , 
e vedere la differenza del parlar loro , cd 
a quelli dare più favore che a questi scrit- 
tori si confanno , e concedere loro più gra- 
do , e parte in quella lingua , e se voi vo- 
lete , bene distinguere tutta Italia , e quante 
castella , non che città , sono in essa ; però 
▼olendo fuggire questa confusione , divide- 
remo quella solamente nelle sue provincie , 
come Lombardia , Romagna , Toscana , Terra 
di Roma , e Regno di Napoli . E veramente 
se ciascuna di dette parti saranno bene esa- 
minate , si vedrà nel parlare di esse grandi 
differenze ; ma a volere conoscere don- 


de proceda questo , è prima necessario ve- 
dere qualche ragione di quelle che fanno 
che infra loro sia tanta similitudine, che 



parlato in questa lingua comune Italiana , 
Ben. Far. Val. VII. *7 
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e quale ragione fa che iu tanta diversità di 
lingua noi ci intendiamo , Vogliono alcuni; 
che a ciascuna lingua dia termine la par-, 
ticula affermativa , la quale appresso al li, 
Italiani, con questa dizione si è significata,, 
e che per tutta quella provincia si intenda 
il medesimo parlare dove con uuo medesimo 
vocabolo parlando si afferma ; ed allegano 
l' autorità di Dante , il quale volendo signi- 
ficare Italia, la nominò sotto questa parti- 
cula sì , quando disse (i) : 

» 

Ahi Pisa vituperio delle genti 

Del bel paese là dove il sì suona. 

cioè d’ Italia . Allegano ancora l’ esempio di 
Francia , dove tutto il paese si chiama Fran- 
cia , ed è detto ancora lingua d’ kuis e : 
d' och (2), che significano appresso di loro, 
quel medesimo che appresso gl’ Italiani si . 
Adducono ancora in esemplo tutta la lingua 
Tedesca, che dice hyo , e tutta la lngh.il- , 
terra , ebe dice eh ; e forse da queste ra- 
gioni mossi vogliono molti’ di costoro che- 
qualunqne è in Italia che scriva , o parli,, 
scriva , e parli in una lingua . Alcuni altri , 
tengono che questa particola si non sia 

(1) Dante Inf. 33. , 

(i> Dante nella Vita Nuova a c. 3« deir edizione di 
Firenze del 1713. Se volemo guardare in lingua doco , e* 
in lingua di si , ec. V. il Vare ili nell’ Ercol. a c. SoS e 
il libro de Yjiigari Eloquentia lib. 1. cap. 3. 
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quella che regoli la lingua , perchè se la 
regolasse , e i Siciliani , e gli Spaguuoli sa- 
rebbero ancor essi, quanto al parlare. Ita- 
liani . E però è necessario che si regoli con 
altre ragioni ; e dicono che chi considera 
bene le otto parti dell’ orazione , nelle quali 
ogni parlar si divide , troverrà che quella 
che si chiama verbo , è la catena , ed il 
nervo della lingua , ed ogni volta che in 

3 uesta parte non si varia , ancoraché nelle 
tre si variasse assai, conviene che le lingue 
abbiano una comune intelligenza , perchè 
quelli nomi che ci sono incogniti , ce li fa 
intendere il verbo , il quale infra loro è 
collocato , c così per contrario dove li verbi 
sono differenti , ancoraché vi fosse similitu- 
dine ne' nomi , diventa quella lingua diffe- 
rente: e per esemplo si può dire la provin- 
cia d’Italia, la quale è in una minima parte 
differente nei verbi, ma nei nomi differen- 
tissima, perchè ciascuno Italiano dice amare , 
stare , e leggere , ma ciascuno di loro non 
dice già deschetto , tavola , e guastada . 
Intra i pronomi quelli che importano più, 
sono variati, siccome è mi, in vece di io, 
c ti , per tu . Quello che fa ancora diffe- 
renti le lingue , ma non tanto che elle non 
s’ intendano , sono la pronunzia , e gli ac- 
centi . Li Toscani fermano tutte le loro 

n le in sulle vocali, ma li Lombardi, e 
omagntioli quasi tutte le sospendono 
sulle consonanti , come Pane , Pan . Consi - 
derate adunque tutte queste , ed altre dif- 
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ferenze che sono in questa lingua Italica # 
a -voler vedere quale di queste teuga la 
penna in mano , ed in quale abbiano scritto 

S ii scrittori. antichi, è prima necessario ve- 
ere donde Dante, e gli primi scrittori 
furono ; e se essi scrissono nella lingua pa- 
tria, o se non vi scrissero; dipoi arrecarsi 
innanzi i loro scritti, ed appresso qualche 
scrittura mera Fiorentina , o Lombarda , o 
d’ altra provincia d’ Italia , dove non sia 
arte , ma tutta natura , e quella che 6a più 
conforme alli scritti loro , quella si potrà 
chiamare , credo , quella lingua nella quale 
essi abbiano scritto . Donde quelli primi 
scrittori fossino, eccettochè un Bolognese (i), 
un Aretino (2) , ed un Pistoiese (3), i quali 
tutti non aggiunsono a dieci canzoni, è cosa 
notissima , come e’ furono Fiorentini ; intra 
li quali Dante , il Petrarca , ed il Boccaccio 
tengono il primo luogo , e tanto alto , che 
alcuno non ispera più aggiugnervi . Di questi 
il Boccaccio (4) afferma nel Centonovelle di 


(1) Intende di Guido Guinizzelli. 

(1) Guitton d’ Arezzo . 

(3) Cino da Fistoja -, ma oltre questi ci tono altri 
rimatori che non sono Fiorentini , ma sono di più oscura 
fama , e anche di minor progio , e che hanno fallo poche 
eose rispetto a Dante, e al Petrarca, e al Boccaccio . 

(4) Bocc. G. 4 p. 1. Il che assai manifesto può appa- 
rire a chi le presenti novellette riguarda , le quali non sola- 
mente in Fiarcntin Volgare, ed in prosa scritte per me sono , 
t senza titolo , ma ancora in istilo umilissimo , t rimesta 
quassia il pii ti possono . 


Digitìzed by Google 


421 

scrivere in Volgar Fiorentino f il Petrarca 
hou so che ne parli cosa alcuna. Dante iu 
un suo libro che ei fa de Vulgati Eloquio , 
dove egli danna tutta la lingua particular 
d'Italia, ed afferma (i) , non avere scritto 
in Fiorentino, ma in una lingua Curiale, 
in modo che quando e’ segli avesse a cre- 
dere , mi cancellerebbe l’ obbiezioni che di 
sopra si feciono , di volere intendere da loro 
donde avevano quella lingua imparala . Io 
non voglio , iu quanto s' appartenga al Pe- 
trarca , ed al Boccaccio , replicare cosa al- 
cuna , essendo l’ uno in nostro favore , e 
l’altro stando neutrale : ma mi fermerò sopra 
di Dante , il quale in ogni parte mostrò 
d’essere per ingegno, per dottrina , e per 
giudizio uomo eccellente , eccettochè dove 
egli ebbe a ragionar della patria sua , la 
quale fuori d’ ogni umanità , e filosofie * 
instituto perseguitò con ogni spezie d’ ingiù* 
ria, e non potendo altro fare che infamar* 
la , accusò quella d’ogni vizio , dannò gli 
uomini , biasimò il sito , disse male de’ co- 
stumi, e delle leggi di lei, e questo fece 
non solo in una parte della sua Cantica (z) , 
ma in tutta , e diversamente , ed in diversi 
modi ; tanto 1* offese l’ ingiuria dell’ esilio , 
tanta vendetta ne desiderava , e però ne 
fece tanta , quanta egli potè , e se per sorte 


(r) Dan. de Vulgar. F.lotf. Iìb. i cap. 16 17 18. 

<>) Dante nel Csto. S dell' taf. e nel Can. i3 eC. it> 



de’ mali eh’ egli le predisse , le nc fosse ac- 
caduto alcuno , Firenze arebbe più da do- 
lersi d’ aver nutrito quell’ uomo , che d’ al- 
cuna altra sua rovina . Ma la fortuna per 
farlo mendace, e per ricoprire colla gloria 
sua la calunnia falsa di quello , l’ ha con- 
tinuamente prosperata , e fatta celebre per 
tutte le provincie del mondo, e condotta 
al presente in tanta felicità, e sì tranquillo 
stato , che se Dante la vedesse , o e^fi ac- 
cuserebbe se stesso, o ripercosso da colpi 
di quella sua innata invidia , vorrebbe es- 
sendo risuscitato , di nuovo morire,. Mon è 
pertanto maraviglia , se costui che in ogni 
cosa accrebbe infamia alla sua patria , volle 
ancora nella lingua torle quella riputazione 
la quale pareva a lui d' averle data ne’ suoi 
scritti, e per non l’onorare in alcun modo, 
compose quell’ opera per mostrar , quella 
lingua nella quale egli aveva scritto , non 
esser Fiorentina ; il che tanto seeli debbe 
credere, quanto eh’ ei trovasse (i) Bruto 
in bocca di Lucifero maggiore, e cinque ( 2 ) 
cittadini Fiorentini intra i ladroni, e quel 
suo Cacciaguida (3) in Paradiso , e simili 
sue passioni , ed oppinioni , nelle quali fu 
tanto cieco che perse ogni sua gravità , dot- 
trina, giudicio , e divenne al tutto un altrq 


■ . 

( 1 ) Dante nel Cant. 34 dell' Inferno, 
(x) V. il.Can.14 e »à dell'Inferno. 
(3) V. il Can. iS del Paradiso . 

• ■ * , V f * _ * '' 
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uomo ì talmcntechè s’ egli avesse giudicato 
Così ogni cosa , o egli sarebbe vivuto sempre 
à Firenze , o egli ne sarebhe stato cacciato 
per pazzo . Ma perchè le cose die $’ impugna- 
no per parole generali , c per conjetture , 
possono essere facilmente riprese , io voglio 
a ragioni vive , e vere mostrare come il suo 
parlare è al tutto Fiorentino , e più assai 
che quello che il Boccaccio confessa per se 
stesso esser Fiorentino , ed in parte rispon- 
dere a quelli che tengono la medesima op 
pinione di Dante . 

Parlare comune d’Italia sarebbe quello 
dove fosse più del comune , che del proprio 
d' alcuna lingua, c similmente parlar proprio 
fia quello dove è più del proprio, che di 
alcuna altra lingua, perchè non si può tro- 
vare una lingua che parli ogni cosa per se 
Senza avere accattato da altri, perchè nel 
Conversare gli uomini di varie provincie 
insieme prendono de* motti l’uno dell’ altro < 
Aggiugnesi a questo , che qualunque volta 
viene o nuove dottrine in una città , o 
nuove arti , è necessario che vi vengano 
nuovi vocaboli, e nati in quella lingua donde 
quelle dottrine , o quelle arti sono venute ; 
ma riducendosi nel parlare con i modi , 
con i casi , colle differenze , e con gli ac- 
centi , fanno urta medesima consonanza con 
i vocaboli di quella lingua che trovano , e 
così diventano suoi ; perchè altrimenti le 
lingue parrebbono rappezzate , e non tor- 
nerebbono bene ; e così i vocaboli forestieri 
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si convertono in Fiorentini , non i Fioren- 
tini in forestieri , nè però diventa altro la 
nostra lingua che Fiorentina ; e di qui di- 
pende che le lingue da principio arricchisco- 
no f e diventano più belle , essendo più co- 

{ >iose : ma è ben vero che col tem|K> per 
a moltitudine di questi nuovi vocaboli 
imbastardiscono (i) , e diventano un’ altra 
cosa ; ma fanno questo in ccntinaja d’ anni ; 
di che altri non s’ accorge , se non poiché 
è rovinato in una estrema barbarie . Fa ben 
più presto questa mutazione quando egli 
avvenne che una nuova popolazione venisse 
ad abitare in una provincia ; in questo caso 
ella fa la sua mutazione in un corso d’un 
età d’un uomo. Ma in qualunque di questi 
duoi modi che la lingna si muli , è, neces- 
sario che quella lingua perduta , volendola , 
sia riassunta per mezzo di buoni scrittori (2) 
che in quella hanno scritto ; come si è fat- 
to , e fa della lingua Latina , e della Greca . 
Ma lasciando stare questa parte , come non 
necessaria , per non essere la nostra lingua 
ancora nella sua declinazione , e tornando 
donde io mi partii, dico che quella lingua 
si può chiamare comune in una provincia 
dove la maggior parte de’ suoi vocaboli colle 
loro circostanze non si usino in alcuna lin- 
gua propria di quella provincia , e quella 


. (1) V. il Salv. negli Awertim. lib. a cap. 7. , 

(a) V. Salv. Awertim. lib. a cap. 9. 
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lingua si Chiamerà propria dote la maggior 
parie de’ suoi vocaboli non s'usino in altra 
lingua di quella provincia . Quando questo 
eh* io dico , sia vero , che è verissimo , io 
vorrei chiamar Dante , che mi mostrasse il 
suo Poema , ed avendo appresso alcuno 
scritto in liugua Fiorentina , lo domanderei 
qual cosa è quella che nel suo poema non 
tosse scritta in Fiorentino: e perchè e’ rispon- 
derebbe , che molte , tratte di Lombardia y 
e trovate da se , o tratte dal Latino . . . . 
Ma perchè io voglio parlare un poco con 
Dante, per fuggire egli disse , ed io risposi , 
metterò gl* interlocutori davanti . 

N. Quali traesti tu di Lombardia? 

D. Queste (i): , 

In co del ponte presso a Benevento ; 

e quest’ altra ( 2 ) : 

Con voi nasceva , e s ascondeva vosco . 

. N. Quali traesti tu dai Latini ? 

D. Questi , e molti altri (3) : 

Transumanar significar per verba . 


( 1 ) Pani. Ptlrg. 3. 
(i) Dant. Parad. ai. 
(3) Dant. Farad, i. 
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N. Quali trorasli da te? 

> D. Questi (i) . 

& io m inaiassi , come tu l’ immii 4 

li quali vocaboli mescolati tutti con li Toscani' 
fanno una terza lingua . 

N. Sta bene ; ma dimmi , in questa tua 
épera come vi sono di questi vocaboli o 
forestieri t o trovati da te , o Latini ? 

D. Nelle prime due Cantiche vene sono 
pochi , ma nell’ ultima assai , massime de- 
dotti da’ Latini, perchè le dottrine varie di 
che io ragiono , mi costringono a pigliarle 
vocaboli atti a poterle esprimere, e non si 
potendo se non con tèrmini Latini , io gli 
usava , ma gli deduceva in modo colle desi- 
nenze , eh’ 10 gli faceva diventare simili alla 
lingua del resto dell’ opera . 

N. Che lingua è quella dell’ opera ? 

D. Curiale. 

N. Che vuol dire Cariale? 

D. Vuol dire una lingua parlata dagli 
uomini di Corte del Papa , dal Duca ec. i 
quali per essere uomini litterati parlano 
meglio che non si parla nelle terre parti- 
culari d’ Italia . 

N. Tu dirai le bngie . Dimmi un poco , 
che vuol dire in quella lingua Curiale morse 1 

- D. Vuol dire morì . 

— — - i l— , : 

' ’ k ' • "Vy 

(») Dani. Farad. 9. 
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N. In Fiorentino che vuol dire? 

D. Vuol dire strignere uno con i denti . 
N. Quando tu di’ ne’ tuoi versi (i): 

E quando il dente Longobardo morse ; 

che vuol dire quel morse ? 

D. Punse , ojfese , ed assaltò , che è una 
transazione dedotta da quel mordere che 
dicono i Fiorentini . 

^ N. Adunque parli tu in Fiorentino, e non 
in Cortigiano . 

D. Egli è vero nella maggior parte ; pure 
io mi riguardo di non usare certi vocaboli 
nostri proprj . 

IV. Come lene riguardi ? quando tu di’ ( 2 ): 

Forte spingeva con ambe le piote ; 

questo spingere che vuol dire ? 

D. In Firenze s’ usa dire quando una 
bestia trae de’ calci : ella spicca (3) una 
coppia di calci ; e perchè io volli mostrare 


(1) Dant. Farad. 6. 

(a) Dant. Inf. 19. 

( 3 ) Farse si dee leggere spinga, e cosi il senso è 
più chiaro . 11 Landino sa questo luogo dice : Spingar t 
muover forte le gambe per percuotere , onde diciamo il ca- 
vallo spiegare i calci . È ben vero che nell' edizione del. 
Dante di Venezia del 1 596 si legge springare , ma mi 
pare che si debba reputare error di stampa , essendoché 
ivi pure k sprangava nel testo medesimo di Dante , che 
per altra in quasi tutti i Testi a penna si legge spiegava , 



come colui traeva de’ calci, dissi spingala. 

N. Dimmi ; tu di’ ancora volendo dire 
le gambe (i) ; 

Di quei che si piangeva con la zanca ; 
perche lo di’ tu ? 

D. Perchè in Firenze si chiamano zanche 
quelle aste sopra le quali vanno gli (2) spi- 
ritelli per San Giovanni , e perchè allora 
e’ l’ usano per gambe , e io , volendo signi- 
ficare gambe , dissi zanche . 

N. Per mia fe tu ti guardi assai bene 
dai vocaboli Fiorentini ! Àia dimmi : più là * 
quando tu di’ (3) : 

Non prendono i mortali il voto a cialda 9 

perchè di’ tu ciancia , come i Fiorentini , 
e non zanza , come i Lombardi , avendo 
detto (4) vosco (5) , e in co del ponte ? 

D. Non dissi zanza per non usare un 
vocabolo barbaro come quello , ma dissi co , 


(1) Dant. Inf. 19. 

(j) Varch. Stor. 1 1 374. La mattina di S. Giovanni , 
giorno toltane , e solennità principale della Città per lo essere 
S. GiovambaUsla , Avvocalo , e. Protettore de' Fiorentini , in 
vece di ceri , e di poliotti , e degli spiritelli , e <f altre feste , 
e badalucchi , che il tal giorno a buon tempi parte per de- 
votame, e parte per ispasso de' popoli si solevano fare , si 
fec * una bella , e molta divota processione . 

(3) Dant. farad. S. 

( 4 ) Dant. Purg. 3. 

(5) Dant. farad, aa. 
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e vosco , sì perchè non sono vocaboli ù 
barbari , si perchè iu U*a opera grande è 
lecito usare qualche vocabolo esterno , come 
fe Vergilio , quando disse (i): 

Arma virum , tahulceque , et Troia gaza 
per undas . 

N. Sta bene ; ma fu egli per questo , che 
Virgilio non iscrivesse in Latino ? 

D. No . 

N. E così tu ancora per aver detto co , 
e vosco non hai lasciata la tua lingua . Ma 
noi facciamo una disputa vana , perchè nella 
tua opera tu medesimo in più luoghi con- 
fessi di parlare , Toscano , e Fiorentino . 
Non di’ tu di uno che ti sentì parlar© 
nell’ Inferno ( 2 ) : 

Ed un che intese la parola Tosca ? 

e altrove in bocca di Farinata , parlando 
egli teco (3): 


(1) Vi rg. Eneid. lib. 1 v. 19 sopra 'I qual verso scri- 
ve Servio : Gaza Persicus senno est ; et significai dwitias , 
unde Gaza urts in Palaestina dicitur , quod in ta Cambyses 
„ Re* Persarum , quum jpgyptiis beUarn injorret , dwitias suat 
candida . 

‘(x) Dant. Inf. s3. 

(3) Dant. Inf. 10. 
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La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella dolce patria natio 
siila qual forse fui troppo molesto ? 

D. Egli è vero ch’io dico tutto cotesto . 
N. Perchè di’ dunque di non parlar 
Fiorentino? Ma io ti voglio convincere con 
i libri in mano , e col riscoutro , e però 
leggiamo in questa tua opera, cd il Mor- 
gante. Leggi, su (i). 

D. Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita . 

N. E’ basta . Leggi un poco ora il Mor- 
gante . 

D. Dove ? 

N. Dove tu vuoi . Leggi costì a caso , 

D. Ecco (2) : 

Non chi comincia ha meritato , è scritto 
Nel tuo santo V angel , benigno Padre . 

N. Or bene, che differenza è da quella 
tua lingua a questa? 

D. Poca . 

N. Non mi céne par veruna . 

D. Qui è pur non so che . 


(1) Dant. Inf. 1. 

fr) Luig. Pule. Morg. z4 1. 
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]S. Che cosa ? 

D. Quel Chi è troppo Fiorentino . 

N. Tu farai a ridirti ; o non di’ tu (i): 

Io non so chi tu sic , nè per qual modo 
Venuto se’ quaggiù , ma Fiorentino 
Mi sembri , veramente , quarui io I odo ? 

D. Egli è vero; io ho torto. 

N. Dante mio, io voglio che tu t’emen- 
di , e che tu consideri meglio il parlar Fio- 
rentino , e la tua opera , e vedrai che se 
alcuno s’arà da 
Firenze , che tu ; 
a quello che tu 
ne’ tuoi versi non hai fuggito il goffo, co- 
me è quello (2) : 

Poi ci partimmo , e ri andavamo introque ; 
non hai fuggito il porco, come quello ( 3 ): 
Che merda fa di quel che si trangugia; 
non hai fuggito 1’ osceno , come è (4) : 

Le mani alzò con ambedue le fiche; 


vergognare, sara piuttosto 
perche se considererai bene 
hai detto , tu vedrai come 


( 1 ) Dant. Inf. 33. 

(a> Dant. Inf. 20 scrisse : 

Si mi parlava , e andavamo introtjue . 

(3) Dant. Inf. 18 . 

(4) Dant. Inf. »5. 


1 
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e non avendo fuggito questo che disonora 
tutta 1* opera tua , tu non puoi aver fug- 
gito infiniti vocaboli patrii che non s’usano 
altrove, che in quella, perchè l'arte non 

S uo mai in tutto repugnare alla natura • 
tltre di questo io voglio che tu consideri 
come le lingue non possono esser semplici , 
ma conviene che sieno miste coll’ altre lin- 
gue ; ma quella lingua si chiama d’ una 

E atria, la (piale converte * vocaboli ch’élla 
a accattati da altri , nell’ uso suo , ed è sì 
potente che i vocaboli accattati non la di- 
sordinano , ma ella disordina loro , perchè 
quello eh’ ella reca da altri , lo tira a se 
in modo , che par suo , e gli uomini che 
scrivono in quella lingua, come amorevoli 
di essa , debbono far quello eh* hai fatto 
tu , ma non dir quello eh’ hai detto tu s 
perchè se tu hai accattato da’ Latini , e. 
da’ forestieri assai vocaboli , se tu n’ hai 
latti de’ nuovi , hai fatto molto bene ; ma 
tu hai ben fatto male a dire che per que- 
sto ella sia divenuta un’ altra lingua . Dice 
Orazio (i) : 


. . . . quod lingua Catonis , et Ennj 
Sermonem patrium ditaverit , et nova rerum 
Nomina protulerit ; 


(0 Oraz. nell’ Arte Poet v. Si. 
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e lauda quelli , come li primi che' comin- 
ciarono ad arricchire la lingua Latina . I 
Romani negli eserciti loro non avevano più 
che due legioni di Romani , quali erano 
circa dodici mila persone , e dipoi vi aveva- 
no venti mila delr altre nazioni, nondimeno 

S erehè quelli erano con li loro capi il nervo 
eli’ esercito , perchè militavano tutti sotto 
l’ordine, e sotto la disciplina Romana, te- 
nevano quelli eserciti il nome, l’autorità, 
e la dignità Romana ; e tu che hai messo 
ne' tuoi scritti venti legioni di vocaboli Fio- 
rentini , ed usi i casi , i tempi, e i modi , 
e le desinenze Fiorentine , vuoi che li vo- 
caboli avventizj facciano mutar la lingua ? 
E se tu la chiamassi comune d’ Italia , o 
Cortigiana, perchè in quella si usassino tutti 
li verbi eh’ usano in Firenze , ti rispondo 
che , se si sono usati li medesimi verbi , non 
s’ usano i medesimi termini , perchè si va- 
riano tanto colla pronunzia; che diventano 
un’ altra cosa , perchè tu sai che i forestie- 
ri , o e’ pervertono il c in z , come di sopra 
si disse di cianciare , e zanzare , o eglino 
aggiungono lettere, come vien qua , vegni 
2«,oe ne bevano , come poltrone , poltron . 
Talmentechè quelli vocaboli che sono simili 
a* nostri , gli storpiano in modo , che gli 
fanno diventare uu’ altra cosa ; e se tu mi 
allegassi il parlar Curiale, ti rispondo, se 
tu parli delle Corti di Milano , o di Napo- 
li , che tutte tengono del luogo della patria 
loro , e quelli hanno più di Buono che più 
Sm. Yar. Vdl.- VII. 18 
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a’ accostano al Toscano, e più l’ imitano , e 
6e tu Tuoi eh’ e’ sia migliore T imitatore clic 
l'imitato, tu vuoi quello che il più delle 
volte non è ; ma se tu parli della Corte di 
Roma , tu parli d’ un luogo dove si parla 
di tanti modi , di quante nazioni vi sono , 
nè segli può dare in modo alcuno regola . 
Ma quello che inganna molti circa i voca- 
boli comuni , è , che tu , e gli altri che 
hanno scritto , essendo stati celebrali , e 
letti in varj luoghi , molti vocaboli nostri 
sono siali imparali da molti forestieri , etl 
osservati da loro , talché di proprj nostri 
son diventati comuni . E se tu vuoi conoseei' 
questo, arrecati innanzi un libro composto 
da quelli foreslieri che hanno scritto dopo 
voi , e vedrai quanti vocaboli egli usano 
de’ vostri , e come e’ cercano di imitarvi : e 
per aver riprova di questo fa’ lor leggere 
libri composti dagli uomini loro a\ antiche 
nasceste voi , e si vedrà che in quelli non 
Ila nè vocabolo, nè termine; e cosi apparirà 
che la lingua in che essi oggi scrivono , è 
la vostra , e per conseguenza la vostra non 
è comune colla loro : la qual lingua anco- 
raché con mille sudori cerchino d’imitare, 
nondimeno, se leggerai i loro scritti, vedrai, 
iu mille luoghi essere da ioro malese per- 
versamente usata , pcrcV egli è impossibile 
che l’arte possa piu che la natura. Consi- 
dera ancora un’ altra cosa , se tu vuoi ve- 
dere la dignità della tua lingua pallia, che 
i forestieri che scrivono , se prendano alcu- 
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no soggetto nuovo , dove non abbiano esem- 
plo di vocaboli imparati da voi , di necessità 
conviene che ricorrano in Toscana , ovvero 
se prendano vocaboli loro, gli spianiuo , ed 
allarghino all’ uso Toscano ; che altrimenti 
nè essi, nè altri gli approverehbono . E per- 
chè e* dicono che tutte le lingue patrie son 
brutte s’ elle nou hanno del misto , di rao- 
dochè veruna sarebbe bruita , dico ancora 
che quella che ha ili essere mista men bi- 
sogno, è più laudabile; e senza dubbio nc 
ha men bisogno la Fiorentina . Dico ancora , 
come si scrivono molle cose che senza scri- 
vere i motti, ed i termini proprj pairii non 
sono belle ; e di questa sorte sono le com- 
medie , perchè ancoraché il line d’ una com- 
media sia proporre uuo specchio d’ una vita 
privata, nondimeno il suo modo del farlo 
e con certa urbanità , e con termini che 
muovano riso, acciocché gli uomini correndo 
a quella dilettazione,, -gustino poi l’esemplo 
utile che vi è sotto ; e perciò le persone 
comiche difficilmente possono essere persone 
gravi , perchè non può essere gravità in un 
servo fraudolente , iu un vecchio deriso , 
in un giovane impazzato d’ amore , in una 
puttana lusinghiera , in un parasito golo- 
so , ma ben risulta di questa composizione 
d’ uomini effetti gravi , cd utili alla vita 
nostra . Ma perchè le cose sono trattate 
ridicolamente , cou viene usare termini , e 
motti che facciano questi effetti , i quali 
termini , se non sono proprj , c patrii, dove 
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«ieno soli , interi , e noti , non muovono , 
nè possono muovere ; donde nasce che uno 
che non sia Toscano , non farà mai questa 

S arte bene , perchè se vorrà dire i motti 
ella patria sua , farà una veste rattoppata , 
facendo una composizione mezza Toscana , 
« mezza forestiera ; e qui si conoscerebbe 
che liugua egli avesse imparala , s’ ella fosse 
comune , o propria . Ma se non gli vorrà 

di Toscana , 


lon ara la per- . 

fezionc sua; ed a provar questo io voglio 
che tu legga una (i) commedia fatta da uno 
degli Ariosi» di Ferrara, e vedrai una gentil 
composizione , e uno stile ornato , ed ordi- 
nato ; vedrai un nodo bene accomodato, e 
meglio sciolto, ma la vedrai priva di quei 
sali che ricerca una commedia tale , non 
per altra cagione che per la detta , perchè 
1 motti Ferraresi non gli piacevano , ed i 
Fiorentini non sapeva, talmcntechè gli lasciò 
stare . Usoime uno comune , c credo anco- 
ra fatto comune per via di Firenze, dicendo 
che (2) un dottore della berretta lunga pa- 
gherebbe una sua dama di doppioni ; usonne 
uno proprio , pel quale si vede quanto sta 
male mescolare il Ferrarese col Toscano , 


(1) Questa è la commedia di Mettere Lodovico Ariosto 
intitolata / Supporti , fatta da lui prima in prota ; e di 
questa paria qui l' autore del Dialogo . 

(1) Att. 1 se. t. 
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che dicendo ima di non voler parlare dove 
fossero orecchie che l’udissono , le fa rispon- 
dere , che non parlasse dove i bigonzom (i); 
ed un gusto purgato sa quanto nel leggere , 
e nell’ udire dir bigonzoni è offeso : e ve- 
desi facilmente ed in questo , ed in molti 
altri luoghi con quanta difficoltà egli man- 
tiene il decoro di quella lingua ch N egli ha 
accattata . Pertanto io concludo che molte 
cose sono quelle che non si possono scriver 
bene senza intendere le cose proprie , e 
particolari di quella lingua che è più in 
prezzo , e volendogli proprj , conviene anda- 
re alla fonte donde quella lingua ha avuto 
origine, altrimenti si fa una composizione 
dove l’ una parte non corrisponde all’ altra . 
E che l’importanza di questa lingua nella 
quale e tu , Dante , scrivesti , e gli altri che 
vennono e prima, e poi di te , Hanno scrit- 
to , sia derivata da Firenze , lo dimostra 
essere voi stati Fiorentini , e nati in una 
patria che parlava in modo , che si poteva 
meglio che alcuna altra , accomodare a scri- 
vere in versi , ed in prosa ; a che non si 
potevano accomodare gli altri parlari d’Ita- 
lia; perchè ciascuno sa come i Provenzali 
cominciarono a scrivere in versi ; di Pro- 
venza ne venne quest* uso in Sidlia , e di 
Sicilia in Italia , e intra le provincie d'Italia 
in Toscana , e di tutta Toscana in Firenze , 


(«) NeH 1 istusa luogo. 
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tion per altro che per essere la lingua più 
atta ; perchè non per comodità di sito , nè 
per ingegno , nè per alcuna altra particu- 
lare occasione meritò Firenze essere la pri- 
ma , e procreare questi scrittori , se non 

S er la lingua comoda a prendere simile 
isciplina ; il che non era nell’ altre città . 
E eh’ e’ sia vero , si vede in questi tempi 
assai Ferraresi , Napoletani , Vicentini , e 
Vineziani che scrivono bene , ed hanno in- 
gegni attissimi allo scrivere : il che non 
potevano fare primachè tu , il Petrarca , 
ed il Boccaccio avesse scritto; perchè a vo- 
lere eh’ e’ veuissono a questo grado di schi- 
fare gli errori della lingua patria, era ne- 
cessario eh’ e’ fusse prima alcuno il quale 
collo esemplo suo insegnasse com’egli aves- 
sono a dimenticare quella loro naturale bar- 
barie, nella quale la patria lingua si som- 
mergeva . Conci udesi pertanto che non è 
lingua che si possa chiamare o Comune 
d’ Italia , o Curiale , perchè tutte quelle che 
si potessero chiamare così , hanno il fonda- 
mento loro dagli scrittori Fiorentini , e dalla 
lingua Fiorentina , alla quale in ogni di- 
fetto , come a vero fonte , e fondamento 
loro, è necessario che ricorrano , e non 
volendo esser veri pertinaci , hanno a con- 
fessarla Fiorentina (i) . 


(0 Questa quintane sopra il nome della Lingua 
nostra è trattata ampiamente , e giudiziosamente anche 
da Alberto Lolita nell' Orazione ia lode della lingua 
Toscana . 
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Udito che Dante ebbe queste cose , le 
confessò vere , e si partì ; e io mi restai 
tutto contento , parendomi d’ averlo scan- 
nato . Non so già s’ io mi sgannerò coloro 
che sono sì poco conoscitori de’ beneficj 
eh’ egli hanno avuti dalla nostra patria , che 
e’ vogliano accomunare conesso lei nella lin- 

f ua Milano , Vinegia , Romagna , e tiitte le 
estemmic di Lombardia . 


FINE dell’ ERCOtANO „ 
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QUESITI PRINCIPALI 
che si trattano , m kisolkono 


NBL SECONDO VOLUME DI QUESTO DIALOGO , 


IV 

V. 


VI 


r> ' 

<3 e le lingue fanno gli scrittori , 
o gli scrittori le lingue ... 3 

Quando , dove , come , da chi % e 
perchè ebbe origine la lingua 

volgare 3 

Se la lingua volgare è una nuova 
lingua da se , o pure l' antica 
Latina guasta e corrotta . . 3 o 
VII. Di quanti linguaggi » e di quali 

sia composta la lingua volgare 5 i 

Vili. Da chi si debbano imparare a fa- 
vellar le lingue , o dal volgo , 
o da’ maestri , o dagli scrittori 17S* 
IX. A che si possa conoscere , e deh- 
basi giudicare una lingua essere 
o migliore , cioè più ricca , o 
più bella , o più dolce: e quale 
sia più di queste tre cose o la 
Greca ,o la Latina , o la Vol- 


gare 

Discorso 


219 


ovvero Dialogo in cui 
si esamina se la lingua in cui 
scrissero Dante , il Boccaccio t 
e il Petrarca , si debba chiama- 
re Italiana , Toscana , o Fio- 
rentina .... 4k5 


* 


by Google 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 

£ DE VOCABOLI, E MODI DI FAVFLLARE 
FIORENTINI 

Che nel preterite Dialogo delle Lingue ti contengono. 


Ove non è indiente il Tomo t‘ intende il primo . 


A 

.Abate di Gaeta coronato 
da Leon X. sur un ele- 
fante pag. 61. 

Abbacare 102. 

Abbachiere 90. 

Abbachiata 90. 

Abbajare, Abbaiatore 94. 
Abbellire 114. 
Abborracciarsi i 3 a. 
Abburattare 192. 
Accademia degl’ Infiammati 
di Padova t. LI. 86. 827. 
di Cosimo, e Lorenzo 
de’ Medici 1. 11 . 4 $* 
Fiorentina , e discordie 
in essa t. 1I> 4 10 - 
Accademie d' Italia t. II. 
327. 

Accarezzare roo. 
Accattabrighe 177. 
Accattare 190. 

Ben. Far. Voi. VII. 


Accenti soliti mutarsi da' 
Poeti t. II. i 3 tt. loro di- 
versità t. II. 22Ì. 3 1 4 - 
come usati nella lingua 
Toscana t. II. 34 o. 

Acciapptnare delle bertuc- 
ce 190. 

Accomodarti al parlare <i 3 . 

Accozzare ( non ) tre pal- 
lottole in un bacino 102. 

Accusativi Toscani t. II. 256 . 

Aceto ( il suo ) è di via 
dolce 184* 

Adamo 74. in che lingua 
favellaste 75. 76. 

Addentellato 173. 

Adriano lmperadore 3 a 334 - 

Affastella, ch’io lego 181. 

Affibbiare i bottoni senza 
occhielli 127. 

*8 • 
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Affusi , che sieno ; quanti , 
e come posti t. 11. 101. 
e seg. quali sieno i pro- 
pri , e quali gl’ improprj ; 
quali i dopp) , e quali gli 
scempi t. 11. l4f). e si-g. 
loro esempj t. II. ìSa. 
e seg. perchè si raddop- 
pino alcuna volta t. II. 
i63. 

Affogare alla porliccruola , 
o in un bicchier d'acqua 

in.3. 

Affogarsi qq. 

Affollarsi 182. ' 


Aggirarsi ioa. 

Agnolo Golozio t. II. 3 qq. 

Agnolo Firenzuola t. 11 . 35 i. 

Agnolo Poliziano fu de’ pri- 
mi che cominciasse a 
discostarsi dal volgo nel 
comporre 3 q. 4 111. 
sue Selve belle quanto 
quelle di Stazio I. 11 . 2<Ì8. 

Agostino C S. ) 76. 1 -ti. 

Agostino da Sessa t. 11 . 

Aiarico Re de' Visigoti t. 11. 

LÌ, 

Albanese messere 171. 

Alberigo l.ongo Salentino 


La, 


Alboino Re de' Longobar- 
di I. 11. ili. 

Alcibiade t. II. 207. aoq. 
Aldobraiidn t. II. 354 . 
Alessandro Mimili nipote 

del Varchi 2.H. 
Alessandro de’ Pazzi . e sue 
tragedie t. II. a^q. 
Alessandro Picco lomini t. II. 


Alfonso d’ Este t. IL 283. 
Altercare i 3 q. 

Altercazione i3q. 

Altissimo 37 . 

Altresì se sia vece Spaglino- 
la , o Provenzale t. II. 

3 » 4 - 

Amadis di Gaula tradotto 
da Bernardo Tasso 221. 
Ammaliare t. II. i 38 . 
Ammarina , eh’ io lego 181. 
Ammezzar le parole io 3 . 
Ammiccare 1 F-8. 

Amore ha nome l’oste 171. 
A motto a mollo 1B2. 
Analogia t. II. Si - 54 - 
Ancroja , Remanzo jo. 
Andare. Fila nonmi va 187. 
sopra la parola d’ al- 
cuno ìqo. 

a Piacenza, o alla Pia- 


centina 1Q1. 
a piè chi ha 'I cavallo 
in stalla i 32 . 
su per le cime degli 
alberi t 84 . 
a’ versi 100. 
a zonzo ia 4 . 
ajone 124. 
ajato 124. 
garabutlando ta' 4 . 
cbiccbirillando 124» 
Andarsene preso alle grida 
190. 

Antioluzza . V. Lingua Spa- 

j Minia . 

Anl.Mssre 1 24. • 

Anfibologia t. li. ifi 8 . 
Angel i se favellino 4 §= -5 * 
Animali se si possa dire clic 
favellino, e come 54 e seg. 
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Annaspare ioa. no II. 3:9. 

Annestare sul secco , o di Annitrire 1 io. 

secco in secco 146. Antonino Pio, sua Leggo 

Annibai Caro 7. sua amici- t. II. 3 " 6 . 

zia col Varchi 7. molivi Antonio Alamanni t. II. 
del Varchi di difenderlo ig 3 . 

contro il Castclvctro 7. Antonio Benivieni a. 
sua Apologia contro il Ca- Antonio Caratali* t. II. 58 . 
stelvelro M. 9. sua Can- Antonio Cheluzzi da Colle 
zone criticata dal Castel- t. II. 372. 
vetro 11. se in istile , e Antonio Majongio t. II. 
in tutto sia preferibile alla 214. 

risposta del Castelvetro Antonio da Pisa t. II. 412. 
20. 21. 40. deride il Ca- Antonio Tibaldeo da ber- 
si e I vetro perchè usò la rara 37. 

•voce. parlatura 88. etimo- Antonio Triumviro 56 . 
logia sua sopra il nome Apollonio Tianeo 58 . 
della casa Farnese con- Apologia del Caro. V. An- 
tedetta dal Castelvetro , nibal Caro , e I ,odovico 

e difesa dal Varchi t. II. Castelvetro . 

80. e seg. Contento della Appiccar sonagli 127. 
sua Canzone se sia suo Appiccarla 172. 
t. II. 81. se sia ripreso Appiccarsi alla canna , o 
a torto dal Castelvetro alle funi del cielo 164. 

sopra l’uso della parti- t. II. 207. 

celiane t. II. 120. se be- Apporre ia 3 . 
ne sene difenda nella sua Apporre alla babà q 5 . 
apologia t. II. 149- tiene Apporsi alla prima 7». 

■ clie chi non è nato , e Appuntare 137. 
allevato in Firenze, non Appuntino (Se r) 1 37. 
possa ben possedere la Aprir le labbra 92. 
lingua Toscana t. II. 201. Aprire il sacco io 5 . 

2o3. perchè non essendo Apuie-jo 3 i. 

Fiorentino scrivesse bene Arameo t. II. 78- 79. 
in lingua Fiorentina t. II. Arcifanfano di Baldacco t. II. 
2o3. Maestro di Silvio 353 , 

Antoniano t. II. 289. pa- Aringare 11 5 . 
ragone tra lo stile del Aringo 1 1 5 . , . 

Caro , e del Castelvetro Ariosto . V. Lodovico , e 

t. II. 3 o 3 . Sonetti dedi- Furioso . 

caligli dal Guidiccioni lo- Aristarco 137. t. II. 3 © 4 - 
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Aristofane t. II. 3 a 8 > 32 Q. 

33 o. 

Aristotile citato 25 . 4 °* 4 2 - 
52 . 59. 63 . 65 . 7 o. 73. 
296. t. II. 6. 32 . 4 '. 47 * 
49. 56 . 67. 5 g. 99. 212. 
248. 273. 283. 3 o 6 . 3 og 
3 14. 344 . 355 . quanto sa- 
pesse a 5 . che dica delle 
opinioni umane 4°- diceva 
che il mondo è eterno 
4o. che ognuno può dir 
ciò che gli piace 4 2 - che 
non è falso ciò che dicon 
tutti , o la maggior par- 
te 5 a. che le stelle sono 
di figura rotonda 63 . che 
senza i primi principi 
la si può sapere 196. che 
i poeti sono divini L II. 
2. 7. che la corruzione 
d’ una cosa è generazione 
d’un'altra t. II. 82. 46. che 
sia la rettorica t. II. 4 >- 
che i nomi non sono dal- 
la natura , ma ad arbitrio 
degli uomini t. II. 56 . 
che in ogni genere è una 
cosa prima , e piò degna , 
che è la misura dell’ altra 
di quel genere t. Tt. 99. 
che il principio del par- 
lare è il correttamente 
favellare t. II. 218. che 
il numero è di due sorte 
t. II. 27.3. che il poetare 
è naturale all' uomo t. II. 
283. che i ritmi son pie- 
di t. II. 3 o 6 . che una 
rondine non fa primave- 
ra t. II. 3 i 4 - che si ha 


da guardarsi da chi scrive 

per mantenere una falsa 
opinione t. II. 374 - 

102. t. II. 2o5. 

Armonia degli strumenti, 
e de’ versi in che consista 
t. II. 292. e se g. 

Arnaldo Daniello i s 4 . t. II. 

76. 3 i 5 . 

Arnaldo di Miroil 119. 

Arrabbiare 99. 

Arrangolare 99. 

Arrenare 174. 

Arrendersi 190. 

Arrigobello t. II. 280. 

Arrocchiare 98. 

Arrovellarsi 99. 

Arsiccio t. II. 33 a. 

Articoli della lingua Tosca- 
na , e in che differenti 
da quelli della lingua Gre- 
ca , e Ebrea t. II. 85 . 
e seg. 

Artò (Re ) t. II. 3 i 4 - 

Arzigogolare 122. 

Asiatico t. II. 348. 

Asina di Balaam 58 . 

Asin bianco gli va mulino 
1 3 1 . 

Asino . Quale Asino dò in 
parete , tale riceve 19. 

Asso . Piò tristo di tre assi 

i4a. 

Aitila Re degli Unni t. II. 
12. se egli, o Totila di- 
strusse Firenze , e altre 
città d’ Italia t. II. i 5 . 

Atticissimamente t. II. 3 a 5 . 

Attutare 178. 

« 'le&cdicSI oìiseOl 


Armeggiare 

206. 


\ 


Digitized by Googk 


44 5 


Attutire 173- 

Aver ( non ) bisogno di 
inondualdo , o procura- 
tore 1 42. 

Avere buona stregghialura, 
o buona mano di 
st reggina 99. 
buon dire 188. 
cuccuma t. IL 191- 
dipinto 189. 
il diavol nell'ampolla 
i4a. 

il mele in bocca, e ’l 
rasojo a cintola 189- 
il mellone ita 
la lingua lunga I7ir 
la lingua appuntata 17»- 
la lingua velenosa S7 1 - 
la lingua in balia 173. 
la lingua cbe taglia , 
e fora i84- 
mala voce i5q. 

Bulla punta della lin- 

r l 27 - 

punte delle dita 
183. 

un calcio t. IL 84* 
Averrois 3 5 . 

Avverbj smezzati t. IL ago. 
Avvisare 186. 

Avvolgersi IQ3- 
Awolpacchiarsi 102- t. IL 
306. 

Auledi t. IL 232, 


a. 


Baccio Valori 
Baghero 187, 

Bajaccia 183, 

Bajata tSa, 

Balbettare io7- 
Balbotire io7 - 
Balbutire 10^ 

Balbuzzare 107. 

Baldassar Castiglione t. 11. 

349- 384- ‘ 

Baldracco, e Baldracca 1. 11, 

33o. 22i_. 

Balzar la palla sol tetto 
d’ alcuno 99* 

Ra- 


B 


Ba 


Iabbilowico TL 

Babello . V, Torre . 
Babilonia 77. 

Baccio Barbadori 4’ 


Bambin da Ravenna >43, 
Bamboleggiare io2. _ 
Banchettino . Pi* cattivo di 
Banchettino i4a- 

Bao bao »o4- . .. . 

Barbaro in quanti modi si 
prenda 2t4- 
Barbassoro t. IL 39*' 
Barbugliare io7- 
Bardici 72. 

Bartolo t. IL 4a. 
Bartolommeo Cavalcanti t- 

li. 243. 

Bartolommeo da Bagnaca- 

vallo t. IL 4 i a - _ .. 

Bartolommeo Riccio t. U« 

3a7. 

Bartolommeo Trombone so* 
natore t. IL 397- „ 

Bartolommeo lombardo Ve 

ronese t. IL sga. 

Basilio (F.) Zanzo *• u ' 
267. V. la Nota . * 
Batista Alamanni Vescovo 
di Macone t. IL 3*t2i 
Batista Mantovano 35. 
Beca del Pulci t. IL ig3- 
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Beccatile 177. 

Beccarsi il oervello 189. 

Beccateli t. II.* 49- 

Befani'a 5cj> 

Beffare 97. 

Belcolore q5. t. II. 277. 

Belisario t. IL li ili 

Bembo . V. Cardinal Bem- 
bo . 

Bene avverbio, e ano si- 
gnificato t. II. aio. 

Benedetto Varcai 2. sua a- 
micizia col Caro 7. gri- 
dato dal maestro perchè 
leggeva il Petrarca t. II. 
196. 197. che maniera 
abbia tenuto in difendere 
il Caro t. II. 2 17. Dafni 
sua opera lui, spiegò 
in Padova la Siringa di 
Teocrito t. II. 291. suo 
trattato della Poesia t. II. 
307. traduzione della Lo- 
gica , e Filosofia d’ Ari- 
stotile t. II. 3 18. sua tra- 
duzione delle Vite de’ 
Poeti Provenzali t. II. 76. 
suo libro di motti , o di 
passerotti , poi bruciato 
181. Storie di Firenze da 
esso scritte d’ ordine del 
Duca Cosimo t. II. 3o4. 
suo trattato delle lettere, 
e alfabeto Toscano t. II. 

34o 

Benissimo se si possa dire 

t. II, i3L 

Benvenuto da Imola t. II. 

108. 

Bere alcuna cosa , o far 
vista di berla ibi. 


Berghinella 117. 

Berlengo 1 17. 

Berlingaccio 1 ifi. 
Berlingatolo 1 ifi. 
Berlingare 1 iti. 
Berlingatore 1 ifi. 
Berlingozzo 1 1 7. 
Bernardino Davanzati 4- 
Bernardino Daniello t. li. 
3iq. 

Bernardino Tomitano t. H. 

aqó. 

Bernardo Canigiani 4- 
Bcrnardo Cappello t. JLL 
1 12. 268, 

Bernardo Tasso 2 ifi. 221, 
Berni 198. 194. 

Bersela l. II. 208. 
Berteggiare 96. 

Betti Lettore in Bologna 
t. il 334. 

Biasciar le parole io 3 . 
Bigonzoni t. IL 4*3. 
Bisbigliare , bis tagliatore , 
bisbiglio io4. 

Bisticciare i38. 

Blandimento 100. 
Boccaccevolmenle 187 • 
Boccaccio, c suo Decame- 
rone 36, 1 fó- ioo. 
109. 1 1 3 . 124. Hf 3 . lofi. 
178. t, u. 72. 83. 90. 
io 5 . i2i. iafi. l 3 q 1 4 o. 
i4t. 1 4a. i44. 1 So. 1 38. 
2-fifi. 277. 3o 1 . 34 ». 3lio . 
Vita di Dante o,j. to- 
mo IL 343.4ni. Limerin- 
to q 3 . Ameto ufi. 'I’e- 
aeideo 78. t. JLL filL <>q. 
4oi. Genealogia dogli Dei 
L IL 89 fi. Se si deb- 
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ba paragonare a Cice- 
rone , o a Demostene 
2 5 i , dove sia buon putta 
3 o 5 . versi delle sue pro- 
se t. il 3 j_l. 3 ia. tu il 
primo de’ Toscani antichi 
ohe scrisse numerosamen- 
te Allertila che Dan- 
te scrisse la sua Comme- 
dia in Volga r Fiorentino 
3 t| confessa avere scrìtto 
le sue Novelle in Volgar 
Fiorentino 4or. 

Boccata iHj2- , 

Bocclieggiare i 3 o. 

Boccicela i8a. 

Bociait: 1 13. 

Boezio t. li, 5G, 

Bombo 1 1 1. 

Bonissimo , se si debba di- 
re , o Buonissimo t. il. 

IQO. 

Borbottare 94. 

Borgo onde venga t. li. 84. 

Borgo de' Greci t. il 98. 

Boria 122. 

Boriare 1 n. 

Borioso 122. 

Bratti ftrraveccLio L 11. 

353 . 

Bravaccio 126. 

Bravare 128. 

Braveria 1 20. 

Bravo taf). 

Bravone 126. 

Brettoni Eretton&nti 209. 

Brevità nei dire se debba 
osservarsi t. il 344 . 345 . 
345 . se sia lodabile , e 
più della lunghezza t. il 
347 . 3 * 8 . 


Briciolo 182. 

Brontolare 

Brunetto Latini maestro di 
Dante 1 34. i 43 . 

Bruno i 4 i>. 

Bucherarne yy. 

Bucherare 129. 

Bucinarsi 104. 

Budeo t. II. 212. 23 o. 

Culi, limato i 45 . 

Bufonchiare 

Buronchino 34. 

Bugiare 191. 

Buovo, Romanzo 4 °- 

Burchiello t. il iy3. 33 i. 

Buriasso ioi. 

Burlare , burlatore , burlo- 
ne , burlevole ufi. 

Busare 191. 

Buzzago 187. 

C 

Cabala t. ii. r.fi. 

Cacatamente i 3 a. 

Caccia del Bargeo t. 11 

266. 

Cacciaguida 267. 

Cade un cavallo che ha 
quattro gambe 175. 

Capeggiarla 126. 

Calandrino t. il i 45 . 4ii. 

Calarla 171. 

Calia 182. 

Caligola Impcradore ìl fe- 
ce ardere i libri d’Ome- 
ro, e levar via dalle li- 
brerie le Opere di Vir- 
gilio , e di Tito Livio 
01 , 3 _ 2 i 


44 » 

Calmeta t. II. S. 4 °h. 

Calcare 187. 

Cammillo Querno . V. A- 
bale di Gaeta . 

Camuso t. li. 34* 

Canate tragedia dello Spe- 
roni t. II. 

Cantare 1 ia. 

Cantar d’ Ajolfo io 5 . 
Cantare il vespro degli Er- 
mini i 83 . 

Cantare la zolfa a uno 160. 
Canzonare i 33 . i 34 * > 35 . 
t. IL 49 - 

Canzone dell’uccellino i 34 - 
i 3 S. i 36 . t. 11. 49. 
Canzone di Dante in lin- 
gua trina t. li. 387. 
Capello 182. 

Cap ire 187- 
Carafulla t. II. 58 . 73 . 
Cardare , cardatore 98. 
Cardinale Ascanio, e suo 
corvo che diceva il Cre- 
do 57. 

Cardinal Bembo citato 4 *. 
42. 57. i 48 . « 85 . 216. 
222. t. u. 4* *8. 45 . 
59. 67. 108. 11 2. 11 5 . 
1 16. i 34 . i 64 * > 65 . 169. 
182. i 85 . 188. 198. 197. 
201. 202. 225. 229. 238 . 
243. 245. 280. 287. 293. 
295. 3 oi. 3 i 8 . 324. 34 >. 
349- 384 . 4 ° 2 . 4 ° 3 - 4 ot >. 

4n. sua regola intorno 
l’uso della in t- II. i 35 . 
e di gliele iSj. suo giu- 
e dicio delle rime del Sa- 
nazzaro t. U. 3oi. pri- 
mo imitator dal Pclrarca 


t. II. 248. antepone la 
lingua Fiorentina a tutte 
le lingue Volgari 222. 
2a3. dice che gli scrit- 
tori fanno le lingue , 
non le lingue gli scrit- 
tori t. il. 4- che gli al- 
tri parlari d’ Italia verso 
il Fiorentino sono fore- 
stieri 22 3 . sua opinione 
intorno all' origine della 
lingua Volgare t. II. 18. 
stimò la lingua Latina 
t. II. 45 . quali voci di- 
ca esser Provenzali t. II. 
67. 88. a quali voci dica 
doversi anteporre l ' s t. 
li. i 34 . odiava le rime 
sdrucciole t. It. 173. cre- 
de che l' esser nato Fio- 
rentino non giovi gl be- 
ne scrivere Fiorentina- 
mente t. il. 194. dice 
che il parlar Fiorentino 
è il più regolato di tutta 
Italia t. il. 198. detto il 
Petrarca Viniziano t. 11. 
298. sua opinione intor- 
no al nome della lingua 
Volgare t. il. 34 g. onde 
dica che si generi la lin- 
gua Cortigiana t. II. 384 - 
Cardinal Farnese 8. 

Cardinal Giulio de’ Medici 

6 7 ; 

Cardinal Ipolito de’ Medici 

80. 

Cardinal Ravenna t. II. 248. 
Cardinal Salviati I. li. 248. 
Carlo Bovillo 61. ... . 

.. 
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Carlo Gualteruzzi da Fano 
t- H. >77- 

Carlo il Grosso t. II. 3. ' 

Carlo V| agno t. IL 9. ij. 

Carlo Quinto t. IL $21. 

Carlo Strozzi »8i. 

Carme t. II. 284. 

Casa . Tanto è da casa 
mia ec. 188. 

Casa ( della ) V. Giovanni . 

Castellano del Trissino. V. 
Gio. Giorgio Trissino. 

Castrami questa i8fi. ■ 

Catone t. II, 3.2. 

Cattiva lima sorda tom. il 
iftS. 

Catullo 12. t. li. 189. zì 5 « 
269. 883. 335. 40 ». 

Cavai del Gioite 175. 

Cavar di bocca i. 3 o. 

Cavare i Calcetti i. 3 o. 

Cavare* cappa , o mantel- 
lo tifi. 

Cavar d 1 un laberinto 46. 

Cavar fuova il limbello 162. 

Cavarsi la maschera ìqo. 

Cecco ( Ser ) t. il 3 20. 

Ceffo 121. 

Celio 32 . 

Celio Castagnino t. IL 3 a 4 * 

Censurar l’ opere che esco- 
no al pubblico se si pos- 
sa da tutti , e come lL 
1 3 . 16. 

Ceo 3 x. 

Cercar briglie col ruscelli- 
no 12, 

Cercar cinque piè al mon- 
tone 1 3 . 

Cercar Maria per Raven- 
na ij8. 

Ben. Var. Voi. VII. 


Cercar de’ fichi in vetta 

184. 

Cercone t. II. 35 . 

Cetano del Tolomei . V. 

Messcr Claudio Tolomei . 
Cesare 56 . 5 j. t- 
Cesare Ercolani 3 . 5 , 43 . 
8i. t. li. 354 . 

Ch‘ è , che non è 176. 
Guacchi bichiacchi 177, 
Chiacchierare , Chicchera , 
Chiacchierone, Chiacchie- 
rino 93. 93. 

Chiacchierata 181. 

Chiantaria 171. 

Chiarire 189. 

Chicchi bichicchi 177. 
Chiesa di S. Ambrogio i 55 . 
di S. Maria del Fiore 
i55. 

Cianciare, Cianciatore, Cian- 
cione 96. 

Ciangolare , Cianghclla , Set- 
ta Ciangheltina 92. q 3 - 
Ciaramellare, Ciaramella 92, 
Ciarlare, Ciarla, Ciarlato- 
re, Ciarlone 92. 98. 

Cica 182. 

Cicalare , Cicala , Cicale- 
ria , Cicalino , Cicalone 

9 £. 93. 

Cicerone citato 81, 84 - 35 , 
t. IL LO. ix. 55. 90 . 3q. 
l88. IQO. 237 . 228. 329. 
2.3o. 281. 282. 260. 298. 
3 o». 3 o 3 . 3 o 5 . 327. 34 a« - 
347 - 4o 3. dice esser ne- 
cessario accomodarsi par- 
lando all' uso del popolo 
t. IL i 84 - che la lingua 
. 1 
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Latina i più ricca della 
Greca , e perchè l. II. 
228. 339.1 sua opinione 
circa alla brevità t. il. 

347 . 

Ciceroniano dialogo d' E- 
rasmo , in cui ti ante- 
pone Batista Mantovano 
al Sanazzaro 3 L t. IL 

* 35 . 

Ciechi non giudican de’ co- 
lori liL 
Citere 197. 

Cincischiare 173. 
Cincorniata 182. 

Cingottare 92. 

Cinguettare 92. 

Griffi Calvaneo di Luca 
Pulci, e giudizio di esso 

3 q. 

Citaredi t. II. 3 a 3 - 
Claudio Tolomei citato 194. 

t. IL 307. 34 i. 
34 *. 344 - 349. ààQi 3 ji. 
39*. 4 o 1. 4 ° 3 . 4 o 6 . giu- 
dizio biella sua Orazione 
della Pace t. II. 0 ~ 1 - 
dice che la lingua To- 
scana è più ricca della 
. Latina , e Greca t. II. 
sua opinione sopra il no- 
me della lingua Volgare 

iq 4 * Il 04' t- 1 * 

Clemente VII. t. II. 3 * 1 . 
Co per capo 

Comcntarj della lingua Gre- 
ca del Budeot. Il 212- 
CommedieAteilanct.il ìfiiL 
Comparativi quali , e come 


si usino nella lingua To- 
scana t. II. 88. 89. 
Comparazione tra Omero , 
e Dante , tra ’l Petrar- 
ca, e Dante t. 11 . 344 » 
s 45 . 346. 1 

Comparazioni ijJ. 44 : 61. 

t. II. 3 l. 36 . 

Comperar liti a contanti Lì. 
Conciare 189. 

Conciar pel di delle Feste 
189. 

com' egli ha stare 189. 
Concinnità , che sia t. 11 . 

398. 

Concionare 1 fio. 

Conclave 8. ' 

Confessare il cacio to 5 . 
Confortatore (a) non dolse 
la testa 193. 

Conoscere il melo dal pe- 
sco i 4 a. 

i tordi dagli stornelli 
143. 

gli stornelli dalle arne 

i bufoli dall’oche i4a. 
gli asini da' buoi i4*« 
il vino dall’ aceto 14*. 
il cece dal fagiolo i 4 *. 
la treggea dalla gra- 
gnola i 4 *. 

Contrapponi ( Ser ) 177. 
Convivio di Dante. V. Dan- 
te . 

Coperto i 3 a. 

Cordovani ( i ) son restati 
in Levante i 4 ». 
Cornacchie di campanile 

170. 


Comacchiare , Cornacchia , 
Cornacchione Cja. yj. 

Cornamusa 3 i. 

Cornamusa re 140. 

Cornare i 4 o. 

Corneh'o Celso t. II. 201. 

Cornelio Tacito t. II. p. 12. 

Cortigiano del Cast iglioni in 
che lingua scritto 218. 
t- II. -V) V. Baldassar 
Cast igl ioni . 

Corvi loquaci 56 » 52 * 

Cosimo de’ Medici t. II. 

& 

Cosimo de’ Medici Duca di 
Firenze promotore , e re- 
stauratore delle scienze , 
e apre lo Studio Pisano 
t. II. 4 ° 7- fonda il Col- 

- iegio della Sapienza t. II. 

4 o8. 

Costantino Impcradore t. IL 
9 - 

Crealo 22. 

Creatura 88. 

Creso. V. Figlio di Creso. 

Crispo Sallustio 82, t. II. 12. 

t88. 346- 347- 

Cristeide . Poema del Sa- 
nazzaro. V. Jacopo Sanaz- 
zaro . 

Cristofano I .andino 118. 

Croeitare 1 la. 

Cruscata 181. 

Cupo 182, 

Cupole di Firenze a 34 > 


D, 


D 


"afni del Varchi 
Dal detto al fatto è uu 
gran tratto 201. 

Dalle 175. 

che le desti 175. 
Danese , Romanzo jo. 
Dante , e sue Opere citate 
3i. 36. 07. 55. 64. 68. 
6q. 77- 7§. 79- So. 81. 
Bai SÈ. 831 £j3. Q 7. io4. 

107. 1 10. 1 io. 1 14. 1 18. 
128. i.3o. i45. 187. 160. 
178. 182. |86. IC|I. 220. 
t. II. 45; 44; èli 
70- 74. 75. 77. q5. 102, 
106. 107. 1 i.l ni. 1 3o. 
i34- i35. i.3?. 2.58. i45, 
148. »64. i65. iGti. 168. 
>6q. 125. 176. iya. 244. 
245 204- 255. 26.8. 264. 

2 68 . 272. 294. 3 i 5 . .820. 
328. ME 33 £ AAj . 35 . 3 . 
36 o. 879. 387. 095. 396. 
4 o 5 . parole sporche , 
golfi', e oscure da es- 
so usate 64; compara- 
zione di esso con Ver- 
gilo , e con Omero jo. 

t. II. 244. 245. 263J; II. 
sua gran dottrina 27; 78. 
337. libro della Volgare 
Eloquenza se sia suo . 
V. Libro . 

Dare un colpo al cerchio, 
e uno alla bolle AL. 
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Dar ad intendere lucciole 
per lanterne 98. 
il cardo 39. 
il mattoue 99. 

. la suzzacchera 99. 

0 battere del capo nel 
muro 99. 

la soja too. 

1’ allodola ioo. 
caccabaldole 101. 
moine ioi. 
roselline 101. 

Dare la quadra 101. 
la trave 101. 
un colpo da maestro 
ina. 

un lacchezzino 102. 
bottoni 127. 
biasimo 127. t . 
mala voce 90. e i 5 q. 
una buona canata 127. 

1 tratti i 3 o. 
avviso i 36 . 
panzane i 38 . 

in ventuno i 48. 
nel bargello 148. 

Dar il guanto della batta- 
glia i4q. ^ 
parole i 58 . 
paroline i 58 . 
buone parole 1 58 . 
una voce i5q. 
in sulla voce 1 5 g. 
pasto 1S9. 
cartacce 1 f 


passata it 

una stagnata 1 5 q. 
le calle alla scoperta 


Lag. 

una sbrigliata iba. 
o sbrigliati*» i6o. 


un paracucchino 187. 
un buzzago 188. 
una stringa 187. 
un lupino 187. 
un lendine 187. • 
un moro 187. 
un pistacchio 187. 
un bagattino 187. 
una frulla 187. 
un baghero 187. 
un gliiabaldano 187. 
Dare un grattacapo ìiki. 
.in brocco ìbo. 
di becco i£o. 
del buon per la pace 
160. •>. 

in quel d’ alcuno 160. 
dove gli duole 160. 
bere 161. 

il suo maggiore * o le 
trombe ibi. 

Dar seccagine 161. 
una borniola 1G2. 
fuoco alla bombarda 
182. 

Dar nel fango come nella 

mota 162. 

le mosse a’ tremuoti 

lf>2. 


1’ orma a’ topi 162. 
fuoco alla girandola 

162. 

Dar che dire alla brigata 
162. 

il gambone i 63 . 
una bastonata i 63 . 
una bastonala da eie- 
chi i 63 . 

nelle scartate i 63 - 
a traverso i£ 3 > 
sul viso i6i. 


Digitized by Google 


appicco « 63 . 
nel buono 164. 

Dar la lunga 164. 
bossoktti 164. 
baltisofliola 164. 
cusoffiola 164- 
a mosca cieca « 65 . 
Dar giù « 65 . 

del cello in terra « 65 . 
il pepe 1 66- 
la spezie itili. 

Dare ( non ) in nulla ioa. 
Darsene infino a’denti « 3 g. 
Darsi alle streghe cjg. 
Darsi vanto 132. 

Darsi monte morello nel 
capo 189. 

Demoslene t. II. a 4 «. 3a7. 

348 . 

Desiderio Re de’ Longobar- 
di t. IL 29. 17. 

Destare il can che dorme 
« 48 . 

Dialetti Italiani quanti sie- 
no t. II. Siili. 0S7. 3 . 18 . 
Dialoghi come debbano 
scriversi t. LL 3q 2. 
Diana t. II 336 . 

Dicerie 1 16. 

Diego di Mendozza t. II. 

3 «q. 

Difalcare « 4 o. 

Difettare « 37 - 
Differenze , o mutazioni 
sostanziali , e accidentali 

t II. 33 . 34 . 

Diffinizinni come debbano 
essere Si. 

Dileggiare (jj. 

Dimenarsi nel manico 
Diminutivi Toscani 


A 


a 55 . t. II a!i 6 . 257. 3S7. 

Dionisio Alicarnasseo t. il- 

3 o 6 . 

Dipignere 189. 

Dire ( non ) ogni cosa a 
un tratto 174. 

Dire un passerotto 34 - 

Dire a lettere di scatola, 
o di speziale i8fi. 

Dire le sue ragioni a’ bir- 
ri « 83 . 

Dir di sì Sl. 
di no Si* 
su pe’ canti io4» 
villania 12 5 . 
canzone « 33 . 
farfalloni «8i. 
scerpelloni s8«. 
straccioni 181. 
cose che non le di- 
rebbe una bocca di 
forno «8«. 
il pan pane 182. 
il padre del porro « 83 . 
buon giuoco 190. 
il pater nostro della 
bertuccia 190. 
il pater nostro di 5 . 
Giuliano 190. 

Dir le bugie 191. 
menzogna 193. 

Dirla fuor fuora iHc. 

Dirdirsi 188. 

Dispettosamente 17. 

Disputa nata tra Lionardo 
d' Arezzo, e il Filelfo 83 . 

Disputar dell’ ombra dell’a- 
sino 28. 

Distorre « 37. 

Diversità de’ linguaggi onde 
nascesse 84* 


,^ic 
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Divincolarsi _ 

Divisione , e dichiarazione 
delle lingue 307. 208. e 
» e g£- , 

Dolcezza delle lingue onde 
nasca t. IL 3 13. 33 g. 
Dolersi lao. 

Domenico ( S. ) t. II. fio. 
Domenico ( Co. ) Ercolani 

t. II. 3 a » ■ 

Domenico Veniero t. II 2 . 5 1. 
Dondolar la mattea 174. 
Dottor sottile 177. 

Duca di Firenze . V. Co- 
simo . 

Duca (anche’l) murava 188. 


E, 


a BEH 76. 

Ebrei tenevan gran conto 
della scienza de' nomi, e 
come l'appellarono t. II. 
55 , V. Cabala . 

Elefante su cui fu coronato 
l’Abate di Gaeta £Ll. 

¥j*'Kr l vÌ&lV clic cosa si- 
gnifichi t. II'. 204. 210. 
21 I. 2JL2, ai 3 . 
Elevazione , che fia t. II. 

3 nfi. 

Empier di vento i 3 q. 
Empier la morfia 1 iiì. 
Empier lo «telano, o la trip- 
pa 1 16. .. 

Ennio t. LL p. II. 

Entrare , ella m’entra 187. 
Entrare in un salceto i_l, o 
lecceto ni. 

Entrare nel gigante 183. 


Epigrammi Greci del La- 
scari t. II. 2HA. 

Epigrammi di Luigi Ala- 
manni t. Il afe). 

Epigrammi del Marullo t. 
II. 280. 

Epitaffio- di Voconio t. II. 

334 . 

Erasmo 34 *• II 2.35. 

Erba di suo orto 187. 

Ercole Bcntivoglio t. II. 

adfi. 

Ermini , e loro convento in 

Firenze i 83 . 

Ermolao Barbaro t. II. 21 3 . 

Erodoto 65 . ja. 

Errar ( non ) parola 182. 

Errare il prete all’ aitar* 

178. 

Eschine t. IL 327. 

Esdra 75. 

Esiodo t. II. p. 12, 

Essere alle peggior del sac- 
co io 3 

al fondo del sacco io 5 . 
il secento ~i 22. 
rcferei.dario i3i. 
un teco meco 148. 
meglio che il pane , o 
che il Giovacca 184. 
il saracin di piazza iH 5 . 
cimiere a ogni elmet- 
to i 83 . • 
in detta 188. 
in disdetto 188. 

Etimologia t IL 5 l. 54 - 55 . 
approvate da Vairone , e- 
da Platone t. II. 57 . de — 
rise da Quintiliano t. II. 
58 , poco stimate dal Var- 
chi 1. II. 58 , 5 t). rtgo- 
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larmente provano poco ». 

• li. ii». 6a. e sono incer- 
te t. II. Ili, etimologie 
del Carafulla t. 11. 

Evandro t. II. a5a. 
Euripide t. 11. a So. 

F 

Far parlamento 89. 

i conti 90. 

come la putta al lava- 

tojo 94. 

la metà di nonnulla 

ioa. 

come i buoi di Nofe- 

• ' ri ioa. • 

a’ sassi pe’ forni io3. 
tempone 1 17. > 

carità 1 18. 
il Giorgio 12(1. 

’ * il crudele 1 afi. 

il viso dell’ arme taS. 
cappellaccio «27. 
un tombolo, o un cim- 
bottolo 127. 
quercia 127. 
brolo 139. 

caselle per apporsi i3». 
la spia 1 3 1 . 

• il musone i3a. 
fuoco nell’ orcio i3a, 
• cbetichelli i3a. 
un’ affollata <32* 
sentire 1.36. 

Far cornamusa i38. 
una batosta t3q. 
a’ morsi i3q. 

■ a’ capelli 
la tara i4o. 
la Falcidia »4o- 
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la Trebellianica »4o. 
Calandrino i45, 
il Grasso legnajoloi46. 
parole i5o. 
le parole t5o. 
un sermone »So. 
le belle parole iSo. 
le paroline iSo. 
le parolozze 1 5i. 
una predica , uno sci- 
loma, ocilomaioi. 
Far motto ini 

un motto iìll, 
un roottozzo iSi. 
le none 1 53. 
uscire uno i5a. 
una bravata 1S2. 
una tagliata 1 Sa, 
uno spaventaceli» iSa» 
un sopravvento 1 &2. 
una squartata rSa. 
le forche iS3. 
le lustre iS3. 
la marie iS3. 

Far peduccio 1 53. 

un cantar di cieco i_S3> 
il caso , o alcuna cosa 
leggiere i53. 
il messere i53. 
il corrivo iS3. 
il cordovano 1 53. 
da ribuoi i53. 
il goffo i54- 
fra Fazio iS4- 
Far orecchi di mercante 

capitale delle parole 

i54- ' 

la cilecca l54« 
la vescica 1 .>4. 
la giarda 1S4» 
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la natta i 5 j. 

Far fascio d’ogni erba a 54 -. 
delle parole fango i 55 . 
il diavolo, e peggio i li 
lima lima ibi, 
le scalee di S. Ambro- 
gio ifiS. 
tener l’olio xSfi. 
filare iSfi. 

stare al filatojo 1 56 . 
stare a stecchetto i 58 . 
d’occhio iS8. • • 
l’ occhiolino i 58 . . 
le viste i 58 . 
la gatta di Masioo i 58 . 
la via deU’Agnnlo. itìo. 

Far belle le piazze i 63 . 
un marrone 166. 
pepe i66. 
ji ti 167. 
l’omaccione 168, 
il grande 168. . 

come i colombi del 
RirabuiTato >79. 
punto 174. 
pausa i?4- * ■ 

tenore 192. 
falsobordone 102. 
come que’ da Prato t. 
IL ab. 

mal d'occhio t. IL x. 38 . 
il satrapo t. IL 202. 
il Macrobio t II. 202. 
l’Aristarco t IL ao 3 - 

Far il Confalonicre U II* 
202 . ... 

Far (non) motto i 5 i. l 56 . 

Far (non) un tombolo sul- 
1* erba 187. 

Farinata degli Uberi! t. II. 


Farla a pennello 189. 

Farla bollire , e mai cuo- 
cere 179. 

Farla favellare 170. 

Farne dentro, o fuora taf). 

Farnese IL etimologia di que- 
sto nome data dal Caro, 
criticata dal Castelvetro , 
difesa dal Varciu L 11 . 
80- e seg. 

Farneticare 102. 

Farsi dare la parola i 53 . 

Fattura SS, 

Favella , se ciascuno nasco 
con propria, e naturai fa- 
vella 70. 86. 

Favellare , o parlare , che 
cosa sia , e perchè fine 
•i faccia 49 * 74 * Sii. 
iqfi. 197. onde venga 
questa voce Parlare Sa. 

53 . consiste in quattro co- 
se secondo Quintiliano, c 
quali t. IL Sii 178 179. 
che differenza sia tra loro 
52 . 53 . se sia solamente 
dell’ uomo 53, favellare , 
o parlare , se è naturale 
alt uomo 59. 60. perchè 
gli uomini non favellino 
tutti d’ una stessa lingua 

54 . perchè 1’ uomo non 
favelli sempre jAi **-' 
natura poteva fare che gli 
uomini sempre favellassi- 
no di un sol linguaggio , 
e colie medesime paro- 
le Gli, 

Favellare in bigoncia x 85 . 
colle mani ifia. 
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•olii bocca piccinina Favolone 92. 

l 7 a > Favonio l. II. 3 «7. 

senza barbazzale 172. Ferrando Re di òpagna t. 
senza animosità 172. IL 864. 

in aria ira. Ferrara 181- 

in sul saldo 172. Ficcar carote » 38 . 
di sodo .72. Fide uro t. II. 387. 

in sul quamquam 172. Figliuolo di Creso mutolo 
all orecchie <72. in che occasione incomin- 

per cerbottana 172. ciasse a parlare 65 . 
per lettera 172. Figure rettoriche , e loro 


in grammatica 172. 
in grarautTa 172. 

Favellar Fiorentino come gli 
spiritati 172. 
come Papa sciano 173. 
roto 17Ì. 
cincischiato 173. 
a caso 173. 
a casaccio 173. 
a fata 173. 
al bacchio 173. 
a vanvera 173. 

• gangheri 173. 
alla burchia 173. 
dia carlona 173. 
naturalmente 173. 
a spizzico 173. 
a spiluzzico 173. 
a spicchio 173. 
a miccino 173. 

Favellar come i papagai li 

_ • 56 . 173. 

Favellar de’ moscioni 176. 

Favellatore 87. 

Favola del tordo 189. 

Favola dell’ uccelline . V. 

Canzone . 

Favolare 92. 

Favole 188. 

Favoleggiare 92. 

Bui. Var. Voi. VII. 


specie t. 11. 3 oo. 
Filastrocca , Filastroccola 

182. 

Filelfo i8. 83 . 

Filetto , per scilinguagnolo 
107. 

Filippo Imperatore t. II. 9. 
Filosofia Greca , e Araba t. 

IL 34 a. 

Finirla 174. 

Fiore, avrerb. 182. ' 
Fiorentini per natura me- 
glio degli altri Italiani co- 
noscono, ed usano la pro- 
prietà del parlare t. II. 
170. 

Fiorentinità t. II. 196. 197. 
Firenze se fu disfatta da 
Totila p. iS, t. II. p. 28. 
paragonata con Atene 
t. II 378. 

Fisicare i 37 . 

Fisicoso 137. 

Flauto t. 11 . 296. 

Flora di Mcsser Luigi Ala- 
manni t. a 54 . 

Folchetto da Genova , o da 
Marsilia liti. 

Forbice i 3 o. 

Formica di sorbo 170, 

2] t 


Fracastoro t. IL a 66 . 
Francesco Catarri da Mon- 
tevarchi Medico 23. 46. 
Francesco Corteccia musi- 
co t. II. 397. 

Francesco Florido t.II. 3a5. 
56». . 

FrancescoPetrarca citato 3 i. 
• 36. 37.48 49 r°o. io3. 
126 . jiió. 230 . t. II. 43- 

- 7‘- 73- 75- 77- 2§_- 

97 * io5. io 6 . 107 . log- 
lio. 1 13 . 1 13 . 1 14 . 1 15. 
11 6 . 1 1 ». 1 19 . 130. 12.3. 
124 . 135. 126 . 137 . i3f^. 
. i33. i3j. i33. i4o. i43. 
i45. ib5. 170 . 173 . 193 . 
a44- 246 . a 4 7 . a63. 395 . 
3ni. 3i4- àl&. 320. 3 21 
33o. 3.35. 3.36, 337 - 3bo. 
3»». 3g8. 3gg. 4oo. scris- 
se bene Fiorentinamente 
non mai stato in Firenze 
t. II i83. 188 . paragone 
di esso con Orazio ,Pin- 
, darò , e con gli altri Li- 
rici Greci t. IL 344- a63. 
Francesco Rcberlello lettore 
d’umanità a Bologna a a. 
Franchi popoli t. li. 17 . 
Frantrndere 1 4». 

Frappare 98 . 

Frascato t II. 33o. 
Frastagliare . Frastagliante , 
Frastagliatamente 98 . 

, Frastuono 100 . 

1 Frali Godenti t. II. 177 . 

Frottola re 92 . 

Fugarla 171 . ; m. . 

Furar le mosse 1 46 . 
Furioso dell’ Ariosto t- II. 


366 . sua comparizione t. 
II. 325. col Irlorgante del 
Pulci 3g. V. Lodovico 
Ariosto . 

G 

(xABBARSI d’alcuno 97 . 
Gabbricllo Cesano t. IL 

a4a. a43. 

CagliofTaccio t. IL 330. 
Galateo t. LL 345. 

Galeffare 97 . 

Galeno t. iT. 348. 

Gallo t. IL 267 . 332. 
Gamba 182. 

Gambassi (Ser) pedante del 
Varchi 108 . 

Gargagliare 107, 

Gargagliata 107 . ’’ 

Genere, che sia t. II. 352. 
cognizione d’esso incerta 
t IL 35?. 

Generi del dire t. II. 384- 
Genova , sua pronunzia di- 
versissima da tutto il re- 
sto d’ilaha t. IL 2 ba. 

209 - 

Genserico Re de’ Vandali 
t. II. 14 . 

Gepidi t. II. i4- 
Gerì, gli stessi che poi si 
dissero Goti t. IL 49- 
Gettarsi via gg. 

Gherminella ^giuoco t. II. 
Il , Ll ’ ' 

Ghiabaldano t. II. 1 87 . 262 . 
Ghiribizzare LZ2, 
Ghiribizzatore ia3. 
Ghiribizzo lai. 

Gianni per Zanni ia4. 


Digitized by Google 


Giganti, loro favola onde 
nasca 86. 

Giobbia grasso , detto in 
Lombardia il Berlingac- 
cio 1 16. 

Giovanni Alberti a. 

Giovanni Aldrovandi Am- 
basciadore de’ Bologne- 
si 5 . 

Giovanni Boccaccio . V. 
Boccaccio . 

Giovanni ( M. ) della Casa 
t. 11. 194. 245. 3 oi. 

Giovanni Guidiccioni t. II. 

3 t 4 . 

Giovanni Lascari , e suoi 
epigrammi Greci t. IL 
aS3. 

Giovanni di Mena 221. 

Giovanni Pico Conte della 
Mirandola 37. 

Giovanni Pontaoo t. II. 
45 . 171. 

Giovanni Rucellai , e Ro- 
smunda sua tragedia t. II. 
248. 38 i. 

Giovanni Villani 28. 81. 
t. II. 16. gì. 

Giovambatista Busini 10. 
22. t. II. 3 o 3 . 

Giovambatista Ciniio t. II. 
302. 3 a 4 < 335 . 

Giovambatista Doria , Sot- 
to il di cui nome usci- 
rono i libri della Vol- 
gare Eloquenza , tradotti 
dal Trissino 80. 

Giovambatista Girèldi suo 
Mimo t. IL 263. sue 
tragedie t. IT. 248. 


4 % 

Giovambatista Gorneo t. II. 

327. 

Giovambatista Pigna t. IL 
302 . 

Gio. Andrea dell’ Anguil- 

. lara t IT. a 5 i. 

Gio. Giorgio Trissino tra- 
duttore de’ libri della 

. Volgare Eloquenza at- 
tribuiti a Dante 79.' 216. 
suoi argomenti per pro- 
vare la verità delP esi- 
stenza del libro de Vul- 
vari Eloquio attribuito a 
Dante 77. sua epistola a 
Papa Clemente; e luogo 
di essa censurato aoi. 
Sofonisba sua tragedia t. 
II. 248. 36 g. suo poema 
dell’ Italia Liberata in 
versi sciolti t. IL 266. 
sua opinione intorno alP 
aggiunta delle nuove let- 
tere da chi ribattuta t. IL 
349 * 35 o. 35 1. sue lezioni 
268. sue opinioni, e ra- 
gioni intorno al chiamar 
la lingua Volgare , Ita- 
liana , Toscana , o Fio- 
rentina t. II. 3 (ìg. 372. 
375 . 376. 379. 385 387. 
3 g 5 . 3 gg. 401. dice che 
le donne Lombarde in- 
tendeano il Petrarca me- 
glio delle Fiorentine 388 . 

Giove , e Giunone t. IL 329. 

Giraldo di Cornelio t. IL 
75. sua Vita tradotta dal 
Varchi dal Provenzale 
t. IL 75. 76. 


Digitized by Google 



4 (>° 

Girandola 122. 

Girolamo Beni vieni 93. 
Girolamo Muzio citato ai 7. 
t. II. 3 ^ 4 . 349 . 36 g. 37 i. 
3 g 3 . 4 oo. 4 o 6 sua opi- 
nione sopra l’origine della 
lingua Volgare r. II. 22. 
23 , 24. suo sonetto ai 
27, 'aq, sue egloghe « 43 , 
sua opinione del Boc- 
caccio 242. 

Girolamo Ruscelli t. il 

ano. _ 

Girolamo Zoppi o fi. 

Girone dell' Alamanni L li. 

a66. 


chè non Grechi t. II- 

& 

Gridare 109. t 
Gridare a corriuomo 11 1. 
Grifo 121. • 

Grosso moneta, c sua an- 
tica valuta 193. 

Grugno 121. 

Guai 109. 

Guaire 109. 

Guardare il morto 173. 
Guasparri Manicotti da 
Marradi maestro del Var- 
chi t. IL 196. 

Guglielmo Postello t. II. 


Giudici di Padova t. II. 

,2-La 

Giuliano de’ Medici t. IL 

Giulio Camillo t. IL 3 o 4 . 
Giulio Cesare t. U. 9. 
Giulio Stufa 2. 

Giuntatore i 4 «. 

Giuseppe Ebreo &L 
Gliele , suo uso , e regole 
intorno ad esso t. li. 
lofi, e scg. 

Gloriarsi 122. 

Gnogni (lo) t. II. 353 . 
Golpone i 32 . 

Gonfiare i 38 . 168. 

Gorgia Leontino t. IL 3 oo. 
Gorgogliare 107. 
Graccluare , Gracchia § 3 . 
Grasso legnajolo 26. 
Grattare il corpo alla dea- 
la 128. 

Gravicembalo 3 i. 

Greci nel plurale , e per- 


Guido Cavalcanti t. IL 

Guido Guinizzelli t. IL lAz 

, ,•*:,# * j: r • 

j . - .. . 

Jacopo Aldobrandini 2. 

Jacopo Corbinegti 2. 

Jacopo Silvio t. IL 6i- 66. 
35 . 

Jacopo Sincero Sanazzaro 

. citato L IL 120. 162. 

171. 172.17.3. «74. «86. 
193. ab6. 3 o i, primo 
poeta in versi sdruccioli 
t. IL 172 giudizio della 
lingua della sua Arcadia 
I. IL 186. fu de’ primi 
die scrisse in Toscano 
numerosamente t. IL 3 c 1 . 

Jacopo Strebeo t. IL 299- 

Idiota che significhi t. Il* 
182. 

Idioti , lor differenza di par- 
lare tra' letterati , t* IL 
181. 182. i 83 . 
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Ignoranza , cagione della 
diversità de’ giudizi uma- 
ni 3 a* 

Imbarberescare 101. 
Imbarcar senza biscotto 45 . 
inbeccare mi. 
Imbecherare 72. 
Imbiancare i6i. 

Imboccare mi. 

Imboccare col cucchiajo 
voto IOI- 
Imburchiare toi. 
Imburiassare ioi. 

Implicar contradizione t. il 

Improvvisatori t. il 289. 
Inciampar nelle cialde , ne' 

. cialdoni , ne’ ragliateli , 
in un fil di paglia ina. 
Indettarsi io». 

Indiavolato 132. 

Informare i 36 . 

Ingojar le parole 
Instruire i.vfi. 

Intronare 1 io. 

Invettive 18, 

In, e suo differente uso 
t. II. » 34 . e seg. 

In conclusione 1 7>». 
Incancherato 137. 
Incoraggiare i4g. 

Incorare i4g. 

Individui, cne sieno, ed a 
che si conoscano , e che 
cosa operino t, IL 353 . 
354 . 355 . 356 . 

Indugiar 174. 

Inetto t. II. 2.3 o. 

In effetto 176. 

Infiammati di Padova t. li. 

3 *?- 


ri . , 

Infilzarsi da se r se 176. 

Infinocchiarsi 139. 

Infracidare t 

Infrascare i 3 g. 

Ingaggiar battaglia i 48 . 

Inni Latini , e loro metri 
t. 11. 282- 

Intemerata 182. * 

Intervalli dalle sillabe t. li. 

223 . 

Invitar a' calci una mula 
Spagnola « 48 . 

Jona t. IL 320 . ' 

Jovita da Brescia t. IL 295. 

Isabella Reina di Spagna 
t. il 364 . 

Isocrate t. Il, 3 oo. 

Issa, avverbio t. IL 3 i 9 . 

Italia come descritta dal 
Petrarca t. IL 398. sua 
divisione , come circen- 
scritta da Dante, sno par- 
lare quale 398. e segg. 

Italiani non tutti intendono 
la lingua Fiorentina t. II. 
368 . 


J-Jaberinto tjG. " 

Lagnarsi 120. 

Lagrime (le) del coccodril- 
lo » 35 . 

Lamentarsi 120. t 

Lanciar cantoni , o campa- 
nili 98. 

L’andò , la stette 176. ■ 

Lasciar andar due pan per 
coppia i 5 q. 

Lasciar dodici danari al sol- 
do i 5 q. 


Lasciar la lingua a ca*a » 
o al beccajo 173. 

Lasciar nel chiappolo , o 
dimenticatojo ia 3 . 

Latino che significhi t> U. 

• 400. 1 ’• 

Latino di bocca 171. 
Lattanzio Firmiano 55 » 
Lavar il capo 98. 

Lavarlo col ranno caldo 
*• 98. 

Lavarlo col freddo 98. 
Lavarlo co’ ciottoli 98. 
lavarlo colle frombole 98. 
Lavorare di straforo 98. 
Lazzaro da Basciano t. II. 
t 85 . 

Lanero di Messer Sperone 

■ 1 . n. 3a3. 

Legge Attilia t. n. 4 10 - 
Legge Lucia t. 11. 4 ,0> 
Legge Plauzia t. li. 4 10 * 
Leggere sul libro d’ alcuno 

Lei 10 Bonsi 47 - 
Lelio Torelli 46 - 
Lellare 99. 

Lenti Vescovo di Fermo 
43 . 

Leon X. fece coronare l’a- 
bate di Gaeta in Campi- 
doglio sopra un elefante 

61. 

Leone Papa t. li. i 4 - > 9 ®- 
Lettere come debbano scri- 
versi t. il 3 oa. 

Lettera r del Pico , in cui 
antepone le rime di Lo- 
renzo de’ Medici a quel- 
*■' le di Dante , e del Pe- 
trarca 37. 


Levar a cavallo i 45 * 

Levar pezzi 98. 

Lezioni del Varchi L il. 
269. 

Libro de Frati Godenti 
scritto , e postillato dal 
Bembo L IL 177 - 

Libro di motti , o di pas- 
serotti fatto dal V archi » 
e poi bruciato 181. 

Libro delle Vite de’ Poeti 
Provenzali presso al Var- 
chi cominciato da esso a 
tradurre in lingua nostra 
t. II. 78. 

Libro della Volgare Elo- 
quenza se sia di Dante 
t. 11. 82. 83 . 379 397. 

Licenziato L U. 270, 

Lilio Gregorio Cintio t. H. 

3 * 4 - . . 

Lingua, o hnguaggio, che 
sia 196. 

Lingua Attica , Dorica f 
Eolica, Giouica 201. 21 3 . 

lingua Bergamasca , Bre- 
sciana, Vicentina, Pado- 
vana, e Veneziana 21 3 . 

Lingua Biscaina t- li. 5 . 

Lingua Bolognese lodata 
ne’ libri dell» Volgare 
Eloquenza , e biasimata 
la Fiorentina 8i. 

Lingua Calchi» 76. 

Lingua Cortigiana dal Cal- 
mela preposta a tu*te 
1' altre lingue t. il. p- 5 
4o6. onde si generi se- 
condo il Bembo t. il. 

384 - 
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Lingua Curiate qual* , e lingua in cui scraper» Dan- 
perchè cosi deUa 426. te , il Petrarca , e Boc- 
Lingua dell’ hoc 1. 11. 418. 1 caccio, se si abbia a chia- 

Lingua Ebrea 76. mare Italiana , Toscana, 

Lingua Egizia, Indiana, o Fiorentina t. U. 348. 

Arabica t. U. ai 1. e seg. e poi a t. U. 404. 

Lingua Etnisca t. li. 78. fino al fine . 

Lingua Fiorentina peggiorò Lingua Latina peggiorò do- 
dopo Dante , Petrarca , po Cicerone , e Virgilio 

e Boccacck» 36. ha al- 3b. t. li. 10. 11. nvo— 

cune particolarità che ai cata da Dante , e » dal 

conoscono solo dalla gen- Petrarca t. 11. 4à* me- 
te natia di Firenze t. li. alterata poi anche dal 

85. avuta in dispregio Poiilano t. 11. 4$. poi 

ne' tempi antecedenti al dal Bembo , e Sadoleto 

Varchi t. 11. 196. <* si t. 11. 45. se fosse dagli 

scriva meglio da’ Fioren- antichi pronunziata di- 
tini, o da* forestieri, co- versamenle da quello che 

me mostra che accennas- si sappia , e si conosca 

se il Bembo t. II. 197. oggi L li. 188. 189. 190. 

«99- \V- se sia ,P“ ^P* 0 ** 

Lingua Frarzese, Spagno- di maniere di favellare , 

la , Tedesca , e Venezia- della Volgare t. il. a5a. 

na 216. migliore quale 260. e seg. detta anche 

t. li. 364. Italiana, e Romulea t. ir. 

Lingua Greca detta anche 367. favellata oggi da 
Cecropia, e Argolica t. alcuno in Corsica, o Sar- 
11. 367. se fosse più rie- digna I. II. 387. 
ca , e abbondante della Lingua Eizzarda 219. 
Latina t. n. 226. e seg. Lingua Provenzale 120. in 
e della Toscana t. 11. qual divisione cada 210. 
237.288. quante più pre- Lingua quale comune ad 
rogative abbia della La- alcun paese , e quale pre- 
tina t. H. 106. 107. di pria su. 
quante sorte fosse t. li. Lingua Schiavane 197. 

383. 314. Lingua Scitica 76. 

Lingua Italiana, o Fioren- Lingua Spagnola migliore 
lina avanza tutte l’ altre quale t. II. 3fi4i 
vive 222. 228* usata da Lingua Toscana molto ha 
chiunque vuole scriver preso dalla Provenzale 
bene 223. 88. ha maggior onesti 
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ne' suoi scrittori che la 
Greca , e Latina t. H. 
3 a 8 . e tee. se sia più 
breve delia Latina , o 
Greca t. II» 344 . 34 5 . 

Lingua Volgare , quando , 
come , dove , da chi , e 
perchè ebbe origine t. il 
17. e seg. a t. il. 19. 
se sia una lingua da se, 
o pur guasta , e corrotta 
dalla Latina t il 3 o. e 
seg. se sia più bella del- 
la Greca , o latina t. il 
se si debbia chiamare 
Italiana , Toscana, o Fio- 
rentina 4*1 4 3 ; * 93 . 

t. IL 348 . e segg. di 
quanti , e quali linguag- 
gi sia composta 01. e 
seg. e t. U» tifi» per qual 
cagione chiamata per lo 
più Italiana, o Toscana, 
che Fiorentina t. IL 4 ° 3 . 
e seg. 

Lingua usata da Dante per- 
ché non si debba chia- 
mar comune d’ Italia , o 
Cortigiana t. il 4 ^»- 
4 aa- 

Linguacrie 171, 

Linguacciuto 171. 

Linguaggi , loro diversità 
onde derivasse 85 » 

Linguaggio primo che si 
favellasse, qual fosse 23 . 

Lingue , se la loro varietà 
arrechi utile 69. jo. a 
che si conoscano esser 
snigliori , più belle , e 
più ricche t. il 219. e 


seg. in che consista la 
bontà delle lingue t. U. 
220. e la bellezza t. il. 
sai, e la dolcezza t. li. 
aai. se siano semplici , 
o miste a che si cono- 
scano 200 come si di- 
vidano dal Varchi 207. 
208. originali , e non ori- 
ginati 208. aoq. articola- 
te , e inarticolate 209. 
vive , morte , o meno 
vive aoq. aio, nobili , e 
non nobili 210. natie, o 
forestiere aiL. altre , o 
diverse 21 1. aia» se fan- 
no gli scrittori , o gli 
scrittori le lingue t. li, 
3 . 4 * »e si debbano im- 
parare dal volgo, da’ 
maestri , o dagli scrittori 
t. il 178. e seg. vive 
in quante cose consista- 
no 178. se si possono 
bene scrivere, se non si 
apprendano da chi na- 
turalmente le favellano 
t. IL Greca , Latina , e 
Toscana , quale abbia 
maggior dolcezza t. IL 
3 12- e seg. e t. 11. 338 . 
e seg. loro forza in che 
consista t. It. 378. 

Lingue fracide 171. 

Lingue serpentine 171. 

Lingue tabane 17 1. 

Lionardo d’ Arezzo 83 . 

Lione Ebreo , e suoi dia- 
loghi t. il 3 oa. 

Livio (T.) 3 a» 

Livio Andronico L il 12» 
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Liuto t. II. 3 i. 396. 

Lodovico Ariosto 3 g. t. II. 
a 64 . 266. 32 . 8 . 

Lodovico Boccadiferro mae- 
stro del Varchi t. LL- dj. 

Lodovico Castelvetri J. 8. 
Pre^a il Varchi che con- 
sigli Annibai Caro a stam- 
par la Apologia contro 
di se composta 7. 9, an- 
co a proprie spese 9. i 
fama che avesse fallo uc- 
cidere Messer Alberigo 
Lungo Salentino 12, li 
sua risposta al Caro con- 
fusa 3 8. chiama Italica 
la lingua nostra £3. sua 
ridicola divisione delle 
lingue t. II. ao 3 . ao 4 . 
aio, sua etimologia di 
Oca (. II. fili, sua critica 
dell’etimologia di Farne- 
se del Caro t. II. 8o. e se - 
guenti , come chiama la 
particella ne , e ciò che 
riprenda nel Caro a pro- 
posito di essa t. II. 12.3. 
134. i 4 b. non vuole che 
si dica benissimo t. II. 
i 33 . pretende d’ aver im- 
parata la lingua dagli 
scrittori nobili t- II. aci. 
se fosse stato in Firenze, 
non avrebbe fatte le pri- 
me dieci opposizioni alla 
Canzone deiCaro t.ll.aofi. 
sua maniera di scriver 
solìstica t.ll.aoft. se bene, 
e a proposito usi nel suo 
libro le parole Greche 
t. II. ai r. suoi errori nel 

Ben. Var. Voi. VII. 


rispóndere al Caro t. II. 

ai Di biasima la forma™ 
zione delle nuove parole 
t. IL- 3 pa, giudizio del 
suo etile lodalo da G10- 
vambatista Busini t. II. 
3 aA si ventava d’aver 
imparata la lingua da’hbri 
t. II. 369. cóme chiamas- 
se la nostra lingua t. II. 
4 o 5 . diceva non doversi 
usare altre voci che quel- 
le usate da Dante , Pe- 
trarca , e Boccaccio . 
Lodovico Dolce , sue tra- 
gedie t. IL 349. 372. 
4 oo. 

Lodovico Domenichi in 
quindici anni che stette 
in Firenze, mai non ap- 
parò la lingua Fiorenti» 
na t. II. 184. 

Lodovico Re de' Germani 
t. II. io. 

Ludovico Martelli , e sua 
«risposta al Trissino sopra 
il libro di Dante de l ul- 
gari Eloquio t. II. 78. 

i 36 . 549. Sii. 3 ;o. 388 . 

4 ° 6 . 3^4. 398 

Longolio t. IIT i 88. 

Lorenzo da Lucca sonatore 
t. II. 292, 

Lorenzo de’ Medici t. II. 

32. 45. iq3. 

Lorenzo Valla 18. 

Luca Pulci t. II. 89. iga. 

Luciano riii. 

Lucio Oaadini 2. 

Lucrezio t. IL 226. 

3a 
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Luigi Alamanni t. II. i 36 - 
a4tj.2G4. aGSi 267. 

Luigi - Pulci fratello di Luca 
L II. 39. L 9 Ì; » 94 - 
Luigi Tansillo t. II. 268. 
Lumacone i 3 a. 
Lusinghiere , lusingare , lu- 
singa 100 . lusinghevole 


100. 


M. 


M 


J.VESTRO Muccio archi- 
mista t> II. 375 . 

Maggio , non siam più di 
Maggio 179 ^ 

Mala bietta 1 8-'- 
Mala lingua 170. 

Mandare alle birbe 17». 
Mandare all’ isola pe'cavretti 

Mandare all’ ucceUatojo 97. 
Mandar da Erode a Pilato 


Mangiar le lastre >26. 
Mangiar il cacio nella ti \p- 
polia i 32 . 

Mangiar le noci, c mangiar 
le noci col mallo 17 °. 
Mangiarsele io 3 - _ 
Mangiarsi le mani 1 S 3 ± 
Manicarsi ioo- 
Marangone lofi. 

• Maria Maggiore di Fi- 

renze 72. 

Marinare <y> 

Marcanton Flaminio t. II. 

367. 

Marullo t. li* a 30 ; 

Martin perde la cappa per 
un punto t. II. 377 . 


Marziale t. IL 3 o 8 . 33 a. 

. 334. . c 366. 

Marzocco 1 ìb. 

Masticar le parole io 3 . . 
Mattio Franzesi t. IL 195. 
Mauro t. II. itp. 

Medea d’ Ovidio t. IL 2.35. 
Meliseo del Pontano tra- 
dotto dal Sanaszaro nel- 
l’Arcadia t. IL 172. 
Menandro t. IL 235 - 
Menarii can per l'ajaUlI. 

26 »? 4 . 

Menno t. IL 34 . 

Menocchio t. II. 3 ao, 
Mentire 191. 

Menzognere 191. 

Meretrice errante t. II. 

332 . ■ . 

Metrico numero che sia 
t. IL 282. 

Metter bocca , o lingua do- 
ve non si debbe 174» 
Metter di bocca 174 - 
Metter parole 192. 

Metter tavola 1 17. 

Metter su i 44 - 
Metter al punto i 44 - 
Metter in grazia alcuno 

1 44 - i 

Metter una pulce nell’orec- 
chio iati. 

Metter un cocomero in 
corpo 126. 

Metter urli, strici, strilli 


1 10. 

Metter troppa mazza , o 
troppa carne al fuoco 

l47- 222. 

Metter il carro innanzi ai 
buoi L IL *68* 
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Miagolare ifes. 

Miau miau 191. 
Michelagnolo Bonarroti t. li* 

3o4 . f 

Michele (S.) in Bosco Con- 
vento fuor di Bologna 

Millantarsi 112. ' 
Millantatore 122. 
Millanteria 122. 

Minacciare 120. 
Misericordiosissimamente t. 
LL 395. 

Misusare t. II. 1S0. 

Misuso t. II. 180. 

Modi di favellare tratti dal 
Provenzale t. II. 70. 
Moisè 76. 

Molza t. II. iq 5 . 

Mona Luna 171. 

Monco t. II. -V±. 

Montare , ella gli è mon- 
tata iqi. 

Monte SÌnai 76. 
Montevarchi patria del Pa- 
dre del Varchi 108. 
Mordace iti. 

Mordersi il secondo dito 

IQQ, 

Morda 1 iG. 

Morgante di Luigi Pulci 
3 q. l8q. t. II. 193. giu- 
dizio di esso, e compa- 
razione col Ciriffo Cal- 
vaneo di Luca Pulci 3 <j. 
Morir '( non ) la lingua in 
bocca 173. 

Mormorare io 4 . 

Morti ( co’ ) non combat- 
tono se non gli spiriti id. 
Mostaccio L2JL> 


467 

Mostrar la luna nel posso 

98, 

Motteggiare , motteggevo- 

leijtì. 

Mucini ( i ) hanno aperto 
gli occhi »4i. 

Mugnoee 3. 

Musare 4* tao. 

131 . 


f 


N 


ISTarsetk Eunuco t. 11. 
p. ifL < • 

Ne particella , sua forza , 
e varie maniere d’ ado- 
perarla t. U. ia 4 - e seg. 

Ne hai, ne hai t .• IL aba. 

Ncmbrotto , e sua torre 77. 

Nencia di Lorenzo de’ Me- 
dici. V. Lorenzo de Me- 
dici . 

Neri d’Ortoiata t. IL 3 a 4 » 

Nicchiare 93. < 

Niffolo lai. 

Niccolò del Nero 4 - 

Niccolò (M) Franco t. IL 

. 9 ^ 

Niccolò Machiavelli da al- 
cuni nello stile anteposto 
al Boccaccio t. II. a 43 . 

Nomi verbali Toscani t. II. 

2.88. 

Nomi diminutivi , e loro 
differenti maniere t. II. 
2.86. t. IT. 287. 288. 

Nomi se siano da natura , 
o a placito t. IL 56 . 6 ?. 
quali abbiano origine dal 
lìreco t. II. ili, 64 quali 
dal Perniale t. II. 70. 


4^8 

Non siam più di Maggio 
» 79 - 

Noie , o caratteri ao 3 . 
Notturno 3 J. 

Novellare 32. 

Novelle 188. 

Nulla in significato di al- 
cuna cosa t. n* 95. 96. 
Numero , che cosa signifi- 
chi, e sua varietà t. II. 
373. e seg. 

Nuovo Salamone 177. 

O 

Oca , sua etimologia t. II. 

68 . 

Odoacre Re de’ Turcilingi 

t. IL t». 

Oltraggiare 12 5 . 

Omero , sue opere non 
piacevano all’lmperadore 
C. Caligola , onde le vo- 
lea far ardere 3 _l. 69. 
citato 70. t. u. la. 1. 11. 
187. a44- 268. 268. 1. 11. 
Sacj: 

Omioteletto t. Il» 3 o 7 » 
Onorio Imperadore t. II. 

l 3 » 

Opere che escono in p»b- 
blico possono da chic- 
chessia essere giudicate 
a suo talento i 5 . 

Oratori se sieno avanzati 
da’ Poeti t. IL. p. 6. 
Orazio 1.11. fil 186. t. U. 

227. a 63 . 368 . 

Orazione di Claudio Tolo- 
mei. V. Messer Clau- 
dio • 


Orazioni di Monsig. della 
Casa . V. Giovanni del- 
la Casa. 

Qrbecche Tragedia del Gi- 
raldi t. 11. 248. 

Originazione t. li. 55 . 

Origliare i 3 i. 

Orivoli 62, 

Orpellare 125 . 

Ortografia t. U. 55 » 

Ovidio t. II. 4 g. a 5 i. 367. 
332 , Medea, sua trage- 
dia perduta 366 . 


JL agahsi ( non ) d’un ve- 
ro 184. 

Pamfilo Sasso 37 - 
Paniufola , sua etimologia 
t. li, 73 . 

Paolo Giordano Orsini t. II. 


2 97 - 

Paolo Giovio , sua' opinio- 
ne del Boccaccio t. II. 
a 43 . afferma che lo stile 
del Machiavello sia piA 
leggiadro di quello dei 
Boccaccio t. II. 343. in - 
tento alla lingua Latina 
disprezza la Toscana t. 
II. a 43 . 

Pappagallo recitante il Cre- 
do §7. 

Pappolata 181. 

Paracucchino 187. • 

Pargoleggiare 10 5 - 

Parlamentare 8g. 

Parlantina 88. 

Parlante 88. 

Parlare . V. Faveilare . 


Digitized by Google 


Parlar di Fiesole 176. 
Parlar colla madre d’Evan- 
dro I. fi, a 5 a. 

Parlatore 88, 

Parlatura 88. 

Parliero 88, 

Parola di Re 190. 

Parole ( le ) non empiono 
il corpo 188. 

non bastano dove bi- 
sognano i fatti 188. 
da donne 188. 
da sera 188. 

Toscane originate dal- 
la linosa Greca t. IL 
63 . t. lì. origi- 
nate dalla Latina t. 
11 . SS, 

Parole originate dalla Pro* 
venrale t. II, 68. e seg. 
originate dalla Ebrea 

t. IX. 2*1= 

se si possa inventarne 
delle nuove t. Il, 

forestiere se si debba- 
no usare , e come 
t. 375. e seg, 
brugnina 192. 
di che composte L IX, 
5 l. Sa. 

Particelle riempitive t. u» 

344:. MS* 

Pascersi di ragionamenti , 
o di rugiada 175 . 
Pasquino t. XX, a 56 . 

Passivi Toscani come si for- 
mino t. IL. 253 . 
Pastocchia 181. 

Pasiocehiata 18 1* 


4^9 

Pataffio yG. s 34 - t 43 .C ir. 

2S2. . 

Pauso chi ’l erede 184. 
Pedagogo to8. . . 
Pedante 108. 

Pelliccili 108. 

Pellicini io a. 

Pelo 182. 

Pensarla 99. 

Perdere il tempo iOa. 
Perfidiare 129. 1 . 

Peripatetici 7 G. 

Pesar le parole 174. 
Pesceduovo t. XL 46 . 
Petrarca . V. M. Francesco. 
Piaggiare 100. 

Pianeta t. Il, 53 , 54 * 

Pico , sua opera per con- 
ciliare Platone , e Aristo- 
tile t. Il, 56 . 

Piena in Arno t. 262. 

Piero ( Mes. ) Corteccia 
musico t. II, 297. 

Piero Covoni Consolo dell* 
Accademia Fiorentina nel 

1559. 4* 

Pier Vettori t. II* 214. 21 5 . 
Pietra di San Pagolo 98. 
Pietro ( Mes. ) Aretino t. IX, 

820. 

Pietro Angelio da Barga 
t. II. 249. 267. orò nello 
Studio di Pisa contro la 
lingua Volgare t. ix, 3 a 3 . 
Pietro Beaumonte 119. 
Pietro ( Mes. ) Bembo. V. 

Cardinal Bembo . 

Pieve di San Gavino in 
Mugello 44, 

Pigliar la parola 190. 
Pigliar la punta t. XI. 35 , 
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Pigiar vento »7j. • 

Pigliare un ciporro , o 
granciporro , o un gran- 
chio, o una balena 166. 

Pigolare 99. > t2. 

Pina di San Piero di Ro- 
ma t. U, ad 4. 

Pindtro t. II. 283» 368 - 

Pio t. IL, 188. 

Pippionate i8«. 

Pisciare in più d’una neve 

Fissi , pissi io 4 . 

Pistacchio >87. 

Pizzica quistioni 178. 

Pia zicare , pizzicore ìoS. 

Platone citalo 24. ^o- jo. 
». //. 6» Ek>. ia. 56 , 207. 
208. 309. 210. 248. 335 . 

344 - 346 . 3 b 3 . 4 o 4 - dice 

che nelle contese lettera- 
rie è meglio esser vinto 
che vincere 24.. che l’opi- 
ninni degli uomini col 
tempo ritornano 4°i che 
i Poeti son divini t. II. 
che i nomi vengono da 
natura t. U. 57- che Al- 
cibiade imparò dal volgo 
a ben parlar Greco t. il, 
207. che non si dee tener 
conto della lunghezza del 
dire , ma delle cose che 
si dicono t. II, 344 - 

Plauto t. Lì. li. e Plauti- 
namente t. u, 235 . 

Plutarco ììl, t. JU 329. 

Poesia in quante, e quali 
cose consista t. IL, 288. 

Poeta , sua nobiltà , e sua 


differenza dal verificatore 

t. u, 283 . 

Poetare 1 1. naturale all’ uo- 
mo 283 . in quante ma- 
niere , c in che stile ai 
possa in lingua nostra 
L II. 192. 198. 

Poeteggiare gì. 

Poeti abbracciano tutte le 
arti dell' eloquenza t. II. 
. detti divini , e da chi 
tom. IL. (L Poeti Latini 
moderni jaiù, c migliori 
de’ Toscani moderni t. il. 
266. Poeti levavano , o 
aggiugnevano sillabe t. il. 
i 38 . 

Pqggio lS, 

Poliziano , sue Stanze , sue 
Selve. V. Messer Agnolo. 

Pollione t. 11. 30 5 . 

Polo t. 11. 18 5 . 

Pompilio ( Me*. ) Amasela 
L II. 321 . 

Ponente vento t. il. 3 17. 

Pontano . V. Messer Gio- 
vanni Pontano . 

Ponzare » 3 a. 

Popol ( a un ) pazzo un 
prete spiritato io. 

Porfirio t. II. 329. 

Porrata 181. 

Porre in sodo i 3 y. 

Porre o piantare , una vi- 
gna 17.3, 

Portare a cavallo 176. 

Posizione t. 11 . 3 o 6 . 

Predica 91. 

Predicar 2 porri 174. 188. 

Predicamento gl. 

Predicazione 
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Prete da Varlungo 9 i- 
Preteriti perfetti Tofani 
come ai formino t. IL 

a 53 . 

Priapea t. II. 269. 

Priapea dell’ Araiccio t. II. 

33 a. 

Prologare 90. 

Pronunziare di che impor- 
tanza aia nelle lingue aoo. 
Pronunzia di Genova aoa. 
Pronunzia delle parole aapi- 
rate t. IL 223 . 

Properzio t. II. 267. 33 a. 

365 . 

Proaare ul. 91. 

Prosatore 91. 

Prosone 91. 

Proverbiare gS. 

Provvisare 92. 

Prudenzio , e suoi Inni 35 . 
Prurire , prurito io 5 . 

Punto 182. 

Putta scodata i 4 a. 

Q 

Quadrare; ella non mi 
quadra 187. 

Quantità di quante torte 
sia t. II. 3 oo. 

Querelarsi 120. 

Quintiliano citato «78. t. II. 
5 l, 5 ^ 178. t 83 . 190. 
199. 227. 234 . a 35 . 337. 
339. 24» • 3 o 4 - 3 o 5 . 3 i 1. 
3 ia. 3 i 6 . 317. 34 ?. 365 . 
374. dicea che ogni par- 
lare^ consiste in quattro 
cose . • quali t. II. Si. 
a?8. 179. deridea alcune 


etimologie t. II. 57. di* 
ttingueva coll* orecchio il 
piede della fine de’ versi 
t. IL 190. 191. celebrava 
assai la Medea d’ Ovidio 
diceva che il numero 
oratorio è più diiEcile 
del poetico t. II. 3 o 5 . eh* 
l' accento acuto in line 
genera dolcezza t. IL 316. 

R 

Radagasso Re de’ Gepi- 
di t. IL liL 29. 

Raffaello Franceschi inge- 
gnoso scrittore in bistic- 
ci t. IL 194. 

Ragghiare 1 12. 

Ragguagliare i 36 - 

Ragionamento 90. 

Ragionare 90. 

Ragionar d’ Orlando 176. 

Ragionatore 90. 

Ragioniere 90. 

Rammaricarsi di gamba sa- 
na i 3 i. 

Rammaricarsi 120. 

Rammarico 120. 

Rammarichio 120. 

Rampognare , e Rampogna 
R 5 - 

Rancore 118. 

Rancura 119. 

Rancurare 1 ifL 

Rappallozeolar ( non si ) la 
bugna in bocca 1 73 » 

Re d’ Egitto 72. 

Referendario i 3 t. 

Refettorio 118. 
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Renato ( Me». ) Trivultio 

t. II. 37 i. 393. 

Render frasche per foglie 

«37- 

Rene ler pan per cofaccia , o 
focaccia ig. 137. 
Rendersi iqo. 

Rendersi frate , o romito 

IQO. 

Rcpubblicon largo in cintu- 
ra i68. 

Retori , e loro qualità t. II. 

4i. 

Rettorica, ramo della Dia- 
lettica secondo Aristotile 
t II. 42. 

Riandare 108. 

Ribadire lofi. 

Ribattere iS3. 

Ricalcitrare 108. 

Ricoprire i3o. 

Ridirsi i3o. 188. 

Rifiorire lofi. 

Rignare 1 io. 

Rima , che sia 3ofi. 
Rimandar per mutolo 173. 
Rimandarsela infi. 
Rimanere in sella 35. 
Rimaner bianco 97. 
Rimaner con un palmo di 
naso 97. 169. 

Rimanere in Arcetri io3. 
Rimare 91. 

Rimatore 91. 

Rimbeccarsela 106. 
Rimbombare iti. 
Rimbrottare , e Rimbrotto 
9 b. 

Ri menare ioB. 

Rimescolare 108. 

Rimestare 108. 


Rimettersela lofi. 
Rimorchiare , Remulcare, 
Romuleo 95. 96. 
Rimpolpeltarsela 106. 
Rimuovere 137. •' ■ l 

Rincarare il fitto i38. 
Rincorare 1 4q- 
Rincorrere 1 od. 

Ringhiare 1 io. 

Ringhiera del palazzo della 
Signoria 1 15. , 
Ringhioso 1 io. 

Ringrazia Dio , se tu se' sa- 
no 188. 

Rinnegar la pazienta ioli. 
Rincuorarsi 149. 
Rintruonare 1 li. 

Riparlare 89. 

Ripieni, o particelle riem- 
pitive t. II. 344 * 345 . 
Riscaldare i38. 

Riscaldar gli orecchi 147. 
Risciacquare un bucato ìbo. 
Riscattare 137. 

Riscuotersi i3fi. 

Rispondere quando si deb- 
ba a chi ci scrive contro 

24. aà. 

Rispondere alle rime 137. 
Risquotitore i36- 
Ritmo , che cosa sia t. II. 
273. sua divisione t. II. 

287 


volgere , o rivoltare , i 
dadi i3o. 

Rodere i chiavistelli ija. 
Rodersi i basti i36. 

Roma, quando fondata t. 
IL & saccheggiata t. IL 
l3-ii. . . 
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Romanamente 36 . 

Rompere il silenzio 92. - 
Rompere l’uovo in bocca 

146. 

Romper la parola » 46 . 
Romulo Amafeo t. II. 186. 
orò due giorni contro la 
lingua Volgare t. II. 3 at. 
Rondine (una) non fa pri- 
mavera t. II. 3 i 4 - 
Ronfa del Vaierà t. II. a 5 a. 
Rosajoni da Damasco i 58 . 
Rosmunda del Rucellai t. 
a48. 

Rugumare i 4 ». 

Rumare i 4 i. 

Ruminare i 4 ». 

Ruzzante da Padova t. II. 

a66. 

Ruzzare in briglia s 3 a. 


Oadoleto «M_- »• II. 
267. 

Sallustio . V. Crispo. 
Salomone t. II. 335 . 

Saltar di palo in frasca 187. 
Saltar d'Arno in Bacchil- 
lone 187. 

San chi l’ode i 84 . 
Sanmaringallità del Caro t. 
IL 205. 

Sanazzaro . V. Jacopo . 
Sapere (non) a’ quanti di 
& S. Biagio 102. 1 
Saper (non) mezze le mes- 
se 102. 

Saper (non) la storia inte- 
ra 174. 

Ben. Var. Voi. VII. 


473 

Saper ( non ) quanti pie 
s’ entran in uno stivale 


Uh 

Sapersele ijz- 
Sapienza di Pisa t. II. 326. 
Collegio di essa t. II. 
4 o8. ’ ' • 

Sardigna (in) è oggidì pres- 
so alcuni interni abitatori 
conservato l'uso della lin- 
gua Latina t. II. 387. 
Sbajaffare iz 3 . 

SbajafTatore 12 . 3 . 

Shajaffone tz3. 

Sbajare 124. 

Sbalestrare 38. 

Sbattere i 4 o. 

Sbattezzarsi 99. 

Sbeffare 37. 

Sboccato 171. 
Sbottoneggiare 127. 
Sbracciare (non i) i 84 - 
Sbuffare 99. 

Scacciato 97. 

Scadere ib 5 ? 

Scagliare 98. 

Scaltro 102. 

Scalzare i 3 o. t. II. 343 . 
Scaltrire 102. 

Scaltrito 102. 

Scambiare ì dadi i 3 o. 
Scappati la mano 177.' 
Scaracchiato 97. 

Scardassare , e Scardassa- 
tore 98. 

Scalettato 97. 

Scherzar in briglia i 3 a. 
Schiamazzare 112. ' 
Schiatta di Bernardo Ba- 
gnesi t. II. 196. 
Schiodare io 5 . 


2o_? 
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Scilinguare io*. 
Scilinguagnolo 107. 

Scior la lingua 92. 
Scipione della Palla com- 
positor di musica t. IL 

* „ 

Scilia 76. 

Scoccoveggiare 97. 
Scommettere i 45 . 
Scomuzzolo 182. 
Scontorcere 99. 

Scopare più d’un ceto i 4 a. 
Scorbacchiato 97. 
Scornacchiato 97. 

Scornato 97. 

Scorrubbiarsi 99. 

Scuotere i 4 o. 

Scuotere il pellicino io 5 . 
Scuotersi 99. 

Scozzonare ioa. 

Scrittori se arrechino mag- 
gior nobiltà alle lingue , 
che le lingue a loro , e 
eguali t. IL 4 - 
Scrittori , se sieno più fa- 
mosi in lingua Greca , 
ehe nella Latina t. 11 . 
a. 33 . 

Seccare 161. 

Seccare una pesca ja 175, 
Secento (il) 122. 

Secondare ioo. 

Secondare il parlare 1 13 . 
Segni de’ casi della lingua 
Toscana t. II. 87? 

Selve dei Poliziano t. II. 

268. 

Semistante di Berlinzone t. 

11. m 

Seneca t. II. 12 . 43. a35. 


Serafino poeta 3 l t. II. 

172 . 

Serbar il resto a un’ altra 

volta 174. 

Serbar che dire 174. 
Sermonare 90. 

Serpentare i 33 . 

Ser saccente 177. 

Se r sacciuto 177. 

Sfidare i 48 . 

Sgannare i33. 

Sgocciolare l’orciolino , o’I 
barlntto , o l'orciolo 106. 
Sgorgare io 5 y 
Sgridare ieq. 

Sgridatore toq. 

Sibilla t. II. 4io. 

Sifilide del Fracastoro t. II. - 

266. 

Sillaba è misurata dalla lun- 
ghezza , larghezza , e al- 
tezza , e perchè t. li. 

222. 22 . 3 . 

Silvano (Don) Razzi t. II. 

412. 

Silvio Antoniano t. n.289. 
Simone da Villa, o Val- 
lecchio i 45 . 

Simposio t. II. 282. 

Siringa di Teocrito t. II. 
291. 

Smaccato 97. 

Snocciolare zó. 

Sòcrate t. il 207. 3 o 5 . 
Soffiare 99. 

Soffiar negli orecchi » 47 » 
Solista t. IL 4 §! 

Sofocle t. IL 25 o. 

Sofonisba del Trissino t. IL 
248 . 


8ollicitare » 33 . 

Sonetto del Muzio t. IL 

a5 . 


Sopraffare , o soperchiar di 
parole taS. 

Soprassedere 174. 
Soppiattone i 3 a. 

Sordi da natura perchè an- 
che muti 65 - 
Sotlomaestro 108. 

Sottrarre i. 3 o. 

Spacciar ptl generale >47. 
Spagna , Romanzo 4 <>- 
Sparlare 89. 

Spasseggiar l’ ammattonato 
170. 

Specificare t. II. 33 . 
Spedirla LZi- 
Sperone Speroni ( Mes. ) 
316. t. II. a48, aG4- 
3 oa. 3 t 8 . 

Spiare i 3 i. 

Spiattellare io 5 . 

Sputar bottoni 127. 

Sputar tondo 168. 
Squasimodeo 177. 

Squarterò i 5 a. 

Squittire 11 a. 

Strafalciare q8. 

Straparlare 8q. 
Stregghiatura , Stregghia 


99- 

Stridere 109. 

Strillare 1 10. 

Studio di Padova 80. 
Studio Pisano 407. 
Suetonio 5i_. 

Susurrare, e Susurrone io 4 » 
Sveglione Si. 

Svertare io 5 . 

Svillaneggiare ta 5 . 
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Star a bocca aperta 167. 
a bocca chiusa ib7. 
sopra se 168. 
sopra di se 168. 
sul grande 168- 
sul severo 168. 
sull’ onorevole 1C8. 
sulla riputazione 168- 
sul mille t68. 
in sulle sue 169. 
all'erta 169. 
in sul tirato 169. 
in sul noce 170. 
coll’arco teso i6g. 
sodo alla macchia 169. 
sodo al macchione 169. 
cheto i 56 . 


cheto , in quanti mo- 
di si dica 157. 
sul bisticcio > 38 - 
Stare in sulla perfidia 139. 
Stare a musare, o alia 
musa 121. 

Stare a panciolle 117. 
Starsene al detto 784 . 
Starne di Montemurlo 1 " 5 . 
Stanze del Poliziano , e 
giudizio di esse 4l± 
Statue d’ Egitto parlanti 58 . 
Stazio t. II. a68. 

Stefano 1 16. 

Stilicone i 3 . 

Stillarsi il cervello iaa. 

Sto co’ frati 171. 

Stordire, e Stordizione 1 10. 
Storia scritta dal Varchi 
d’ordine del Duca Co- 
simo t. IL 3 o 4 . 
Straccare ifia. 

Stuzzicare il formicolai* 

*47- 
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Stuzzicare il vespajo x47» 
Stuzzicar le pecchie t47» 
Svegliare il ean che dor- 
rae i48. 

Svertare io5. 

Svolgere i 37. 

Sobillare 1 33. 

Suona , eh' io ballo 181. ' 
Superlativi della lingua To- 
scana , e come usati t, IL 

fc-. 

Supini , se sieno nella lin- 
gua Toscana t. II. g3. 


T 


X ACCI ARE l3?. 
Taccollata 182. 

Tagliare g$. 

Tagliaronsi di Maggio 171. 
Tantaferata 182. 

Tara bara a Sa. , 

Tarare i4o. . . 
Tartagliare 107. 
Tattamellare , Tattamella 

. 94: 

Tecca 182. 

Tempestare i33. 

Tempo di Bartolommeo da 
Bergamo i4a. . 

Tempo muta i giudizj de- 
gli uomini 36. che cosa 
sia , e in che si differisca 
dal movimento t. II. 373, 

Teja t. II. 16. 

Tener in collo iqi. 

Tener parlamento <)0. 
Tener r invito del uìciotto 

125 . 

Tenere a loggia 07. 


Tenere in sulla gruccia 97. 
Tenere il piè in due stalle 

56. 

Tenere i piedi in terra i33. 
Tentennare 99. 

Tenzionare , o Tenzonare 

m *49: 

Tenzione, o Tenzone i3g» 
Teocrito t. II. 12. 173. 
Teodorico Re degli Ostro- 
goti t. II. i5. 

Teofrasto zoo. 307. t. !(, 
3o3. 3 26. , ' , • • 4 

Teologi 24: 

Terenzio n3. 126. t. IL 

2.33. 

Tesfè , e testeso t. II. 3x4- 
5 19. 

Tibullo t.' II. 12. 267.332. 

33 1. . ~ ■ 

Tirar di pratica i46. 1 
Tirar gli orecchi i 47- 
Tirar su i45. 

Tirarsene addietro qq. 

Tito Livio t. II. 367. 

To’, castrami questa i8fi. 
Toccare il polso al liowe , 
o marzocco iG8. 

Toccare una parola delti! 
fine 174. 

Toccar (non) a dir Gali- 
zia, o a intigner un di- 
to , se Arno . corresse 
broda io3. 

Toccar 1’ ugola 69 . 
Tombolo 187. 

Tomitano t. II. .802. 
Tommaso (Mes.) da Pra- 
to t. IL 2.36. 

Torla volta al cicalare 175. 
Tor su ij5. 
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Torre di Barello 78. 86. 
Tohe gli orecchi iOa. 
Toscanamente 83 - 
Toscanità t. II. 3 o 3 . 

Totila t. II. li se esso , 
o Attila distruggesse Fi- 
renze , e altre città d’Ita- 
lia l„ IL lii. 

Traboccare il sacco nifi. 
Tragedie di Seneca, e giu- 
dizio di esse t. 11. 20S, 
Tran Trana 191 ■ 

Trana 190. 

Tranquillare ijo. 

Trarre ^ambassi in fondo 

i65. 

Trasimaco Calcidonio t. IL 

3 oo. 

Trattato della Volgare Elo- 

2 uenza se sia opera di 
tante -jj. 78. 22: 8e* 

81. V. Libro . 

Trifone (Mes.) Bendo t. il* 

3ig. 

Trifone ( Mes. ) Gabriele 
t. li. 3 19. 

Trimegisto t. II. 32. 
Trincato . i 4 a. 

Trippa 116- 

Trissino. V. Giorgio Tris- 


sino. 

Tritolo 182, 

Trogliare 107. 

Trombadori t. II. 68. 
Trombettare io 4 * 

Trovare la stiva 189. 190» 
Trovatori t. li. 08 * 

T rutila re 112. 

Tucidide t. II* 209. 

Tullia Aragona t. Il- a 4 « 
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Tullia, tragedia di Lodo- 
vico Martelli t. il* 249- 
Turar la bocca 192. 

Turar la strozza 192* ' 

Tuttesalle (Ser) 177. 


V 

V AISNTIKIAHO Impera- 
dore t. II* i 4 » 

Valore , voce di cui non 
hanno i Latini la equi- 
valente t. li* 260. 

Vanare io 4 . < 

Vaneggiare io 4 - 
Varrone t. U* 55 . 

Varchi . V. Benedetto Var- 
chi . 

Varietà delle cose giova e 
diletta io. 

Vantarsi 122* 

Vanto 122. 

Vedere (non) un bufo! nel- 
la neve LQ2* 

Vederla fil filo i 38 * 
Vederla quanto la canna 

1 . 38 . 

Vellutello t. lì. i 3 a. 3 iq. 
3 ao. 36 o. 

Vender vesciche i 38 . 
Vendere i merli 188. 
Venire a capo it 4 - 
Vergilio 3 a. 36 * ' 49 - 7 °* 
109. 127. 173. t. II. 173. 
f 73 .i 88 . 23 S. 263 . 2b7. 
278. 291. 332. 333 . 308 , 
4 io. 

Vergine del Baracene 43 . 
.Verseggiare 91. 
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iVersi loscam , e lor dif- 
ferenza da* Latini t. II. 

afi5>. 

,V Èrsi Greci , Latini , e To- 
scani, quali più faticosi, 
e maestrevoli t. //. 307. 
iV ersi frammischiati nelle 
prose t. IL 303. 3 n. 
3 - 12 . 

Versilicare gì, 

•Versificatore , che sia , c 
in che differisca dal Poe- 
ta t. II. a&l 
Vida t. II. 267. 

Villa delle Cure , o degli 
Alberi , poco fuori di 
Firenze 1. 

Vincer del tratto 146. 
Vincere il palio di Sant’ 
Ermo t75. 

Vincenzio (Don) Borghini 

46. 84. 121. 

•Vincenzio (Mes.) Maggio 
da Brescia t. II. 202. 
238. • 

Vinciguerra 177. 

Vita Nuova diDante t. II. 

V. Dante . 

Viziato i4a. 

Voci Aramee, o Ebraiche 
t. IL So, 

Voce, che sia, e come si 
faccia t. II. 228- 
.Vocali tolte , o aggiunte 
in fine delle parole To- 
’ «cane t. //. ÌLL 3 » 4 . 
olgare Eloquenza di Dan- 
te-»- V . Libro . 

Volger (non) la mano soz- 
zopra 187. 


» uier pace , o tregua qq. 
Voler la bara tSSZ- ' 
la berta 188- 
la ninna 188. 
la chiacchera 188- 
la giacchera 188. 
la giostra 188. 
il giambo 188- 
il dondolo del fatto 
d'alcuno 188- 

Votare il sacco io5. 

Votare io. 3. 

Uccellare 37. 188. 

Uccellare per grassezza i3i. 

Uccellar l’oste, e’1 lavo- 
ratore 34. 

Uccellatojo , luogo vicino 
a Firenze 37. 

Ugnere, o untare, gli sti- 
vali 123. 

Ugolino (Conte) t. II. 3q6. 

Unguento da cancheri ia3. 

Unico Aretino 37. 

Uomo della sua parola t84. 

Uscir del manico iga. 

Uso delle lingue di che 
forza sia t. II. gx, 103. 
i 3h . 1 53 . 210. di quan- 
te sorte sia 178. e seg. 
in che consista, e come 
si debba considerare 1 79. 


ZUCCONATO 12.3, 
Zanni t. IL 38 
Zanzeverata 
Zazzeala 124. 


Zefiro t. n. 3«7. Zoccolo J$~, 

Zenone Imperatore t. II. Zolfa (la) degli Ermini i83. 

i5. Zufolare dietro a uno i ga- 

zino , onde venga i56. Zufolare gli orecchi iga. 
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lin. 

1. tenuto 

30. jumque 
37. etium 

3, Quesi 

27. congmetttire cbo 
voi avete? 

5. ìnitiua 
17. oanti.sque 
>3. qualunque 

31. dal Duca 


tenuta 

jamquC 

ttimm 

Questi 

sine 

conghietture. 

initium. 
canlasque 
qualunque 
del Duca. 





Digitized by Google 



Digitized by Google 





